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DELL’ECCEL  DOTTOR 


Nella  quale  co 
par  tiene 


ente  fi  tratta  tutto  quello,  che 
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Inoltre  le  regole  ^dìchìaratìonUnoui  fccreti  5  ££  auifi  ntceffarij  al  nauigarc*. 
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X>i  tmo  ampliata  f  <&  corretta 
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Molto  Illustre  Signor  mio  Offe rut.nd tj'itn o  „ 


% 


luna  cofa  pare  à  me  che  piu  Ci  conuéga 
alla  leruitù,  che  io  tengo  con  V  .S.M. 
Illull:.  nel  porre  di  nuouo  alle  Stampe 
quello  Librò  dell’arte  del  Nauigare  , 
compofio  dall’Eccellente  Sig.  Pietro 
.Medina , quanto  chededicarloà  lei; 
la  quale  olirà  l’hauerme  con  Legnala d  fauori  eterna¬ 
mente  obligato ,  fi  rende  anco  àcialcheduno  ce  fi  ama¬ 
bile  con  la  gentilezza  de’  coftumi  ,&con  le  lue  belle, & 
honorate  maniere ,  che  co  ragion  defio  Iperare  lei  effer 
per  aggradire  lapicciolezza  di  quello,  dono,  &  per  non 
lidegnarc  ,  che  io  tant  oltre  habbiaJplTato  :  anzi  che 
quando  in  quella  mia  deliberatione  non  vifoffe  con- 
collo  altro  che  la  qualità  del  Libro  ,  mi  dònondimeno 
a  credere  ,  che  ciò  farebbe  fiato  bafteuole  à  farmi 
conofcer,  che  àniuno  più  fi  contienine ,  che  à  V.S.lm- 
peroche  l’arte  marauigliofadel  Nauigare, di  cui  in  elfo 
fi  tratta, molto  fi  lerue  delle  matematiche  l@tnze  ;  &  di 
quelle  Ella  fopra  ogn’altro  intendennihma  e  (fendo , 
maggior  riputatione  arrecherà  all  opera, ch’ornata  del 
fuo  nome,  douerà efier  maggiormente  cara  al  Mondo 
di  quello,  che  per  l’adietro  è  fiata  protetta  dal  luo  vaio 
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redeuerà  loccafione  à  ch>  :he  fi  a  di  detrahere  dalla  fa¬ 
ma  dell’ Aiuto  ro .  Riceua  dunque  V.  S.  di  buona  vo- 
gliaqucllo , che  vn  humile  fuoferuo  con  l’affetto  del 
cuore  l’offerilce ,  &  fauorifca  lui  infieme  con  il  Libro  ; 
quelli  perche  lo  merita,  quegli  perche  cerca  di  meri¬ 
tarlo  con  hamarla,  &  col  riuerirla  grandemente,  in  tati 
to, mentre  io  attedo  nuoua,  &  miglior  occafione  di  tuo. 
Ararmeli  grato,  &  dipalefar  al  Modo  la  Arnia,  che  con 
gran  ragione  faccio  delle  fue  virtù, non  fdegni  d’amar- 
mi  al  lolito ,  &  di  tenermi  nel  numero  de’  Tuoi  più  cari, 
che  N.  S.  li  doni  il  colmo  d’ogni  felicità . 

Di  Veneti»  il  di  io.  Ago  Ilo  1609. 


Di  V.  Sip .  Molto  lIluArc 


ifs.Seruit, 


Tomafo  Baglioni 


•  « 


PRO- 


PROEMIO  DELL’A  v  t  t  o  r  e, 

{opra  l’arte  del  n  alligar,  nelqunl  fi  dechiara 
la  eccellentia  grande  della 
Nauieatione . 

Rà  tutte  le  ‘virtù ,  tanto  alcuna  è  maggior, quan¬ 
to  più  con  le  altre  communio  a,  &  perciò  la  vir¬ 
tù  de  la  gl  tildi  tta  è  più  perfetta  intra,  le  altresì , 
perche  la  communtca,& parttctpa piu  con  tut¬ 
te,  Similmente  tra  le  arte  quella  delnauigar  e 
la  più  eccellente, perche  non  folamente  commumca  con  l'altra 
m  anche  inchiude  in  fe  le  piu principal  feruendofe  anc mora  de 
le  più  perfette fcientie ,  cioè  l' zArthtmetica  ,  (geometria  >  & 
cÀjlrologiaJequali  intra  le  mathematice  tengono  il  primo  lo¬ 
co  per  la  verijjtma  demonjìration  che  fanno  in  lefue  conclu- 
fion ,  ft)  che  fa  il  vero  che  quefìa  arte  babbi  il  principato ,  fi 
maggioranza  intra  le  altre  arte  chiaramente  fi demojìra  per 
le  tre  ragioni fequente ,  La  prima  per  ragion  della fua fotti  li- 
ta.  La feconda  per  la fua  certezza, La  ter  za  per  refpetto  delfuo 
frutto .  Quanto  alla  prima  chi  è  quel  a  chi  baftil’ animo fujji- 
cientementeefplicare  la  fondita  tanto grande  che  vn  huomo 
con  vn  compaflo,& linee fegnade  in  vna  carta  fapi f correr  per 
tutto  il  mondo, & fapia  de  di>  &  de  notte  doue fi  babbi  da  ap¬ 
propinquar  ,  &  de  doue  dtfcojlar ,  &  quanto  die  andar  a  vna 
parte, ,&  quanto  a  l'altra ,&*  che  con  certeza  chamini per  vna 
cofa  tanto  largha ,  &  fpaciofa  come  è  il  mar  ,  doue  non  appar 
uia  ne fegnal  di  quella ,  Per  certo  la  cofa  è  molto fattile ,  di ffcil, 
&  hauuta  p  er  t  ale  ^la  S  alam  oti ,  q  ual  ce  c  he  d  e  le  c  ofie  di  fi  iti 
da  trottare  vna  la  via  de  la  nane  per  limar ,  pere  he  non  fogne 
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chiamino  nelaffa  fegnal  chi  è  q nel  che  pojfa  esprimer  tantdù 
gran  fottihta  che  con  njn  mjìrumento  rotondo  de  la  grandezza 
d  un  palmo  chiamato  zAHrolahio  f  me  furi  la  rotonderà  del 
cielo ,  ejj'endo  quel tanto  grande  che  l  intelletto  de  l' huomo  non 

10  può  comprendere, & con  quefìo  fi pigli  L'altera  del  SolpaJ - 
fando  quello  per  molto  delicato ,  &  fotilloco,  &  ejfendo  mag¬ 
gior  di  gran  quantità ,  che  tutta  la  terra  ìnfieme  col  mar ,  & 
che  feognofea  quanto  ne  è  vicino,  &  quanto  è  difcoHo  da  noi3 
&  fìmilmentejì  pgli  l'altera  de  le  felle ,  &chequefo  ne  in - 
fegni,&  guidi  con  tanta  certezza,  che  non falla  un  ponto,  oltra 
,  di  ciò  chi  patria  dir  la fottilita,  &  eccellenza  del  boffolo ,  ouer 
aguggia  del  nauegarjaqual  con  tanto  di  carta  come  è  un  pal¬ 
mo  de  mano ,  &  con  certe  linee  qualdenotano  li  venti  con  un 
poco  di ferro  pofo  in  quella  faci  un  infrumento ,  &  quefìa  f 
moua  per  fe  co  La  fola  virtù  naturale  che  una  pietra  li  influf- 
fe ,  ftf  con  fuo proprio  mouimentofenza  che  alcun  la  tocchi  da 
perfi  la  infogna  doue  è  il leuante3  doue  il ponente ,  il  fettentrio - 
ne, ilmezo giorno ,ft)  tutti  li  altri  3  z, venti, quali  ha  la  naui- 
gatione,&  quefo  non  folamente  infogna  in  uno,  Aria  in  ogni  lo 
co  ,&  lo  dtmofra  con  tanta  certeza  che  per  ejfa  fi  regono  tutti 

11  nauiganti.A  la  feconda  i' anta  è  la  certeza  di  queft  arte  che 
par  per  ordenarla,nonbafar  la feientia  d'un  huomo, ne  de  mal 
ti  huomim,  ma  che  Dio  ha  proni fio  di fpecialgratia,&  inten¬ 
dimento,  da  quello  infufo prouaf  in  quel  che f  0 1 accader  che  na 
wgandu  una  naue ,  intronandola  la  fortuna  qual  L  accom¬ 
pagnar  a  per  300  leghe  in  el  mar  con  tanta  ofeurrta  de  giorno, 
ZST  tenebre  de  notte,che  fando  a  poppe  della  naue  non  fi  vede  la 
proua  ,& a  pena  l'arbore ,  (sfacendo  molte  voltenel  mar  loor 

correndo  a  una  parte, hor  a  fai  trascendendo,  &  dej tenden¬ 
do 
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do  con  l'impeto  de  lì  venti ,  Òrfica  del  mar,  nondimeno  con 
tutto  queHo per  la  certe^a  dell'arte ,  ilpedottafapera  il  cami¬ 
no  qual  ha  fatto,  &  il  loco  dotte  fi  nona,  &  appropinquando  fi 
alla  tèrra  pigliar  a  porto  quantunque  fa  di  notte  che  nonf  ve¬ 
da  la  terra .  Anchora  accade  molte  volte  nauigando  il  pedona 
trottar fcoglto  ouer fecce  100.  leghenel mardtfcofo  dalla  ter¬ 
rà,  &  notar  il  loco  dotte  la  fa, quantunque  non  veda  in  che  la 
noti', perche  non  fi  vede  al  trofie  noti  cielo, & aqua  in  lequalco - 
fie  non  le  può  notar  per  ejfier  mobile ,  ma  le  nota  infili  la  carta  co 
la  terra  che  vede fiegnata  in  quella ,  ft)  canfiorme  ali  artededa 
carta, e  tanto  certache  efo,& altri  di  giorno,  &  di  notte  fi fia- 
perano guardar  dificofiandofi  da  quellaper  non  receuet  cianno, 
quantunque  la  fa  tanto  fiotto  l'acqua  che  non  fi  veda  par  te  al¬ 
cuna  ,  Onde  fi  conclude  che fie  bene  l' altre  arti  hanno  verità  in 
fe,quefia  è  certa,et  più  eccellente  per  la  demonfiratione  cenifi- 
fima  che  ha,laqual  infiegna  l  huomo guardarfi da  danni, tlST  pe 
ricoli  qual  anche  non  vede.  Alla  ter^a  dicoche  nifiunaarttu 
qual  effierci tatto  li  huomini  e  tanto  vtile,ne  tanto  buona  quan¬ 
to  è  l'arte  del  mitigar ,  dche  fi  dimofira, perche  per  quella  noi 
hauemo  notitia  de  varie  cofie ,  &  differente  che  fono  nel  mon¬ 
do,  &  per fimile  de  li  trafighi ,  &  communicationi  de  tutte  le 
parti  del  vniuerfio  fa  tal  che  fie  la  nauigation  manchafie ,  mol¬ 
to  ine  omino  dament  e  viuertano  li  huomini,perche fienano pri- 
ui  de  molte  cofie  al  viuer  humano  neceffarie .  Ma  è  ben  vere 
che  tutte  le  arte  v fate  da  li  huomini  muna  è  di  tanto  pencolo, 
&  di  tanta fiaticha  d  i  quanto  e  l  arte  del  nautgar,  &  fipeci ai- 
mente  ne  li  tempi  nvjìri  per  efier  tanto  efie fa,  &  ampliata,  che 
alla  età  nojìra  fi  nauiga  tutto  el  circuito  del  mondo >  0  felice  la 
Spagnola,  &  tanto  notahil  nel  mondo,  che  ne  pencoli  da  mor- 
AV  te,  ne 


te  i  ve  timor  de  fame ,  ofete,  ne  d  altre  ìnnumerahil fatiche  è 
j  ufficiente  a  ritrarti  dai  imprefache  per  mari  mai  nauigati , 
ft)  terre  incognite,  ft)  mai  'udite, fortificandoti  con  la  fede  bah 
hi  c  i>  condato  tutto  il  mondo ,  cofa  in  vero  grande  eguale  li  an¬ 
tichi,  non  hanno  ne  vi  fi  o,ne  penfato,anci  l'hanno  tenuta  per  im 
po filile.  Cafo  certo  degno  da  ejfer  notado.  Molte  volte  io  ho  ve 
duto  pedotti  dalie  orientai  Indie  venuti ,  guai  hanno  tardate 
nel  viaggio  per fpacio  d’vn  anno ,  &  dalle  nojìre  Indie,  ouer 
mondo  nono  qual  hanno  fatto  il fuo  viaggio  in  cinqne  o fei  me 
fi  fa jf andò  tanto  gr  an  trauagh ,  enfatiche  che  molte  volte  fi 
le  anno  vi  fio  al  ponto  della  morte ,  giorni  al  fuo  naturai  paefts 
Jcordarf  del  tutto  come fof e  flato  vn fogno,  & procurar  la  tor 
natacon  tanta follecitudtne  come  [effe  cofa  di fola^o .  ^Slon 
penfoioche  quefìoflacaufato  per  la  cupidità  di  hauer  ,ò'd' al¬ 
tro  mterijfo  humano  .  fida  tengo  per  cofa  certa  peruenir  que- 

fìo  dalla  volontà  diurna ,  che  f e  bene  è  naturai  cofa  temer  ld-> 
morte ,ffl) fatiche, nondimeno  de  tutti  li  timori ,  &  trauagli fi 
fc  or  dono,  perche fe fi  rtcordajfenp  non  ci  feria  perfona  che  nani 
gar  volefle .  jidonque  il pedota prudente  che  tante  volte  mete 
lafua  vita  a pericolo,&  non  folamente  la fua,ma  anche  d' al¬ 
tri, perche  in  nel  fuo  parer  fi  rafìcurano  le  vite, et  hauer  de  mol 
ti, o  qual fi  voglia  altra  perfona  che  vord  faper  l'arte  del naui 
gar, pi  gli  quejìo  libro, et  Hudielo, perche  inejfoa  pieno  fi  dechia 
ra  il  tutto,  ft)  compitamente  trouard  tutte  le  cofe  che  alla  bona 
nauigattone fono  neceJfarie,con  lequali,  mediante  la  diuina  uo 
luntd  confeguird  il  fuo  maggio ,  f)  fine  de fi derato. 


TA- 


F ine  del proemio , 


TAVOLA  DE  LI 

LIBRI.  ET  CAPITOLI 

&U  ^  .  y>  %  #s  *  #  f 

Contenutine  l’arte  del  nauìgar. 

Libro  primo ,  del  Mondo ,  &  della  fan 

compofìtione. 


£1  Mondo y  della  fita  compofitioney  d  Ili  Cieli  ,&  Elementi,  & 
del  numero  delli  cieli, &  del f no  moto  cap  u  car.i 

rDe  li  tre  monimenti  del  ottano  cielo ,  C*  a  f Hai  modo  fi  cono ~ 
fceno.cap.i.  ** 

^  De  la  rotondità  del  cielo. cap. ^ 
De  la  nobiltà  del  cielo9&- del fitocoloMap.^»  ^ 

Del  decimo  cielo  chiamato  primo  mobile  >  &  delfuo  moto  c* 

pìtolo  j. 

Del  nono  cielo  chiamato  criflallino  ouer  cielo  de  l*aqua  cap. 6.  y 

Del  ottano  cielo  qual  è  ìlfirmamento,de  la  [uà  luce,  delle  ttelle>&  della  lor  rea* 
de'tjacap.j.  s 

C  omefe  intende  intrar  ilfol  nellìfegni,  &  perche  lifegni  hanno  nome  de  anima¬ 
li. cap. 8.  ^ 

Che  co  fa  fi  a  ilfegno ,  &  qual  fomiglìanga  babbi  con  quel  che  è  comparato  15 
m  (jual giorno  dell'anno  il  fol  intra  in  ciafcadun  fegno.cap  9.  >  9 

De  li  fette  cieli  de  li  pianeti ,  de  lifoi  mowmenti,  &  come  influifeeno  &caufaìir> 
generation corrution  in  licorpi  inferiori. cap.  10. 

De  la  region  elementare. cap.  1 1 .  10 

^  Catena  ^  eimmi  circondano  l'vn  l’altY0>>  &  P™he  faqtta  non  copre  tutu 

fn  che  modo  li  doi  (de  menti, cioè  quel  de  la  terra,  &  quel  de  l’aqua  fanno  »«  cor 
pantondo:  cap.  13,  -,  1  1 

(fome  la  temi  è  fituada  nel  mego  del  mondo  cap.  14.  *  * 

De  la  fi  rmerà  della  terraxap.  i  5. 

Del  centro  della  terra, & come  la  terra  è  centro  del  m-  ndo  cap.  1 6.  u. 


M 


■lì 
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Libro 
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Libro  fecondo  del  fìuflo ,  &c  refiuflo  del  mar 
&  come  fu.  trouata  la  nauigation .. 


J 

fi 


'fi  1 


He  cofa  fa  ilmar3&  perche  ft  chiama  oceano. cap.  j  .  17 

Come  il  mar  pcrtien  alla  per fetiondel  mondo ,  &  fen^a  quello  il  mondo 
non  poma  ftar &  come  le  aquefe generano  in  quello  cap.  2.  1  8 

'Perche  il  è  falfo>&  come  è  più  conueniente  alla  nauigation. cap.3.'  19 

Pere  he  il  mar  maìnbuta  ne  ftaugumenta.cap .5.  1  20 

De  la  eccellenza  de  l’arte  nanigatoriaì& della  luna  fi  potrà  cono  feer  la  fortuna  * 
cap.  7.,  2.2, 

De  li  fochi  y& luminarie  qual  fogliono apparerer etili  mwganti.cap.g,  24 

D  e  alcuni  altri  fegni  per  cognofcer aitanti  la., ,onuna>  cap.  9.  ■  1 5 


1  t* 


Libro  terzo  de  li  venti, de  le  Ior  qu'alità,dc.  li 
Cuoi  nomi,  &  come  fi  ha  da  na- 

uigarper  efiì 


'  •  ‘  «  »  H  \'t  i.  •  -,  *  ,  s 

f-\HE  cofa fa  invento >  de che  qualità1  >  (3  come  fi  genera:,  capìtolo  1.  car¬ 
te  •  %  .  1  ^ 

Chef  vento  non  fi  mona  dreto  dyàlto  albajjo^maìl  fuo  moto  e  in  circonfercn 

tiu.de  l'aqua^&  de  la  terra  cap.i*.  t  ^  27* 

Perche  il  vento  non  è  fempre  e  qual  ma  alcun  a  uolta.e  piu  ìmpetuofo  che  l  altra » 
&  perche  fìntone  alla  parte  contrari#  cap.  3  . 

Pel  turbine  del  vento,&  come  ft  caufa  c,  4 


27 


8 


De  li  venti  che  ft  fano  in  la  carta  de  nauigar  %  del  fuo  numero  nomi,  capito - 

V>  '  ’  '  }*> 

Come  li  venti  de.  le.  carte  da  nauigar  cìngono  la  rotonderà  del  mondo  *  capito - 

lo  6^  '  <'  "  ;  '  ~  '  '  '  *  *  '  _  '  ^  v  r 

Carta  del  nauigar  in  laqual  fe  contieni#  nau  gutìon  de  la  maggior  parte  de  Su- 
ropay  ^Aphnca>  fndie^ouer  nono.  zSMondoyCon  ladìììamia  deleghe  &  ai 
te^a  degradi*  53 

*jSe  la  difpofitìon>&ordene  de  la  carta  de  nauigar.  c  ^  35 

'De  la  ragion  >  &  computo  qual  die  hauer.il  pedata,  nel  fuo  viagio .  capìtolo  8. 

car.  *  '  '  '  ;  ’  o  55 

In  che  modo  il  pedata  cagno feerà  il  proprmmeridìano  nauìgando  per  qual  fi  vo¬ 
glia-rombo,  cap, 9.  4! 

*MzcbìarAtion  d$  le  redole  f  òpra  feriti £>  cap*  J.C&,  4  S> 

^  -  '  *  '  '  *  *  Come,' 


/ 


Some  il  pedata  die  ebgcr  il  l\ombo  che  canute»  alla  fra  nml%ition  capitolò  1 1,. 

car-  "  "  46 

tsifaper  puntar  la  carta,  &  trottar  dio  odane  fi  tmua  la  natte  .capitolo  , 

Come  il  pedota  die  attender  batter  bona,®  tubi  a  carta  per  non  far  error,  capito- 
loti*  ;  ■  1  *(5 

Come  fi  contano  le  teghe  per  vn  grado  de  ciafcadun  Trombo,  cap  [4.  ^3 

Del  numero ,  &  me  fura,  &  de  quante  parte  fi  ccmpo.-.e  vn  grado  ■  capitolo  -,  j. 

CUT* 

jo 

1  ,*  V*  >  ■  '  «.  •  i  '  'S.  ;  • 

-Libro  quarto  dei!  ’alceza  del  fol,&  come  per 
quella  fi  die  reger  la  na- 
;  :  ,  .  .  ,  uigacion  ; 

4  ’  '  X  I  ,  4- .  ■  v 

t 

E  lì  1  J.prìncif  ij  fondamenti  dell'altera  del  fol.cap*  , 

De  l'eccellenti  e  del  jol ,  &  de  li  f  oi  mori.c .  2 .  ^  " 

f  ^^ell' anno  filar ,  &  altra  forte  d'anni  ,&  deW  anno  hiffefflé.  capitolo 3.. 

Che  co  fa  fi  a  l'ombra,  &  come  fi  dieno  offeruar  le  ombre  del  fri  per  hauer  la  fa 

a  l  c  t  ^  a*  c  »  ^  * 

Dell  allega  del  fol,&  come  la  fi  piglia  per  faper  il  loco  dotte  l’huomo  fi  troua.cL 
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_  _  prima  quando  il  fot,® la  fua  ombra  vano  alla  tramontana.  , 

tegola  feconda  quando  il  fri  farà  in  tramontana ,  &  l’ombra  all’oflro,&  la  deeli - 
nation,®  allega  fono  più  de  so. gradi.  '  6  \ 

tiri  lrfVnd°r  ilf'ollal1*  "«montana,®  l'ombra  all’ofiro,® la  declini 
-  Von  con  l  allega  fono  tuffi  90.  gradi.  6 

pegola  quarta  quando  il  fri  è  aUa  tramontana,  &  l’ombra  al  obito,®  la  declina 
•  d  ”  con}  alteK.*  taonariua  alli  90. gradi.  6 

^IpJZT  quf!ld°Molè  in  la  equinotial ,  ®  tu  troni  la  fua  allega  in  man  - 
0° de  90  gradi.  fr 

pegola  jtfia  quandu  ft  piglia  i’altega  in  gradi  90. 

pegola  fettima  quando  il  Jol ,  r&  l'ombra  fono  a!  offro.  68 
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Come  fe  intende  che  Pbuomo  ha  il  fol  {opra  ilfuocapo.c.9.  74 

Come  fi  ha  da  aduertir  per  pigliar  l'altera  del  folfe  £  anno  è  biffe  Siile  ò  nò,  capi¬ 
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Tauole  de  la  dtclination ,  onero  difeoffamento  che  fa  il  fol  da  la  equmotial  dafea 
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CHE  cofiafia  il  polo, & come  Intra  li  dot  poli fe  diuide  la  rotonderà  del  mon 
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LIBRO  PRIMO  - 
il  MONDO  DELLA  SVA 

compoiltionc,  deli  Cicli,  &c  Elementi,  &  del  nu¬ 
mero  dell!  Cieli,&:  del  Tuo  moto .  Cap.  i . 

f  Adotpdo  fecondo  li  Philofophi  è  la'vnìuerfì- 
ta  de  le  cofe ,  in  laqual  fono  contenuti  li  Cieli , 
le  stelle ,  la  T erraci  mare  con  tutti  li  altri  eie- 
nienti ,& tutti,  infeme  è  chiamato  mondo .  Il- 
quaJ.(  comedi.ee  ‘"Riho  Ionico  )fempre  è  in  con¬ 
tinuo  moto  , fn^ar  ipofa  allum,.Et  que-Ho  'vniuerfo  chiama¬ 
to  mondo  è  dtuifo ,  ouer  amente  fi  partiffe  in  due  parti  princi¬ 
pali, cioè  region  cele  fé ,  ft)-  dementar .  La  region  cele f  e ,  ouer 
etherea, lucida,  apartada,  ftf  libera  da  ogni  ’variatione  ,alte- 
ratione,&  corruzione , fecondo  li  autieri  antichi,  f  diitide  in 
none  cieli ,  cioè  in  fette  cieli  de  li fette  pianeti, & l  ottano  del¬ 
lo  de  le felle fife  chiamato firmamento, & il  nono  cielo  lo  qual 
nominarono  primo  nobile.  Quefa fu  la  opinion  di  V  t  ho  Ionico, 
&  dipoi  di  T hebit ,oyllphragano ,  Albategni,  &  de  altri  Ec- 
cell.Afrologi.  Ada  li  morderni,  corri  è  zAlphonfo  Re  di  Cafi- 
glia.Gioan  de  lineri s.  (jeorgio purhachio,  Gioan  de  monte  re¬ 
gio,  &  altri  adduceno  euidenti  ragioni,  fopra  il  nono  ciclo  ef¬ 
fe  r  ni  anchora  il. decimo ,  quefo prouano  effer  il  primo  mo¬ 

bile  ,  ff)  co  fi  fono  dieci  cieli  mobili  per  non  hauer  potuto  altr  a- 
mcnte '  Tatuar  li  mouimenti  de  Tot  tana fphera ,  (A  di  quef  o  f 
tratta fopra  il primo  capii,  della fphera ,  qualmente  li  zA f  ro¬ 
to  gì  moderni  hanno  conofciuto  le  felle  gffe  hauer  tre  moui¬ 
menti  .  Et  quelli  tre  moti ,  ouer  circulatieni  de  l  ottaua  fphe¬ 
ra  fono  in  quefo  modo ,  El  primo  e  caufato  dal  primo  mo¬ 
bile  ,cioè  dal  decimo  ciclo  .quale  il  moto  diurno, interri * 

Po 
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D  E  L  M  O  N  D  O .  * 

f  o  de  Ijcrc.xxinj.fr  un. giro-intorno  la  terra  de  Oriente, per  l'¬ 
Occidente  gtrandcf  e  fcpra  li  poli  del  mCndo. Àrtico  ,&  cAn- 
t a  rti  co .  il fecondo  mouimento  diti!  a  ottava  fri-era ,  e  quello , 
che  ha  dal  nono  Ciclo  chiamato  fecondo  molile ,  qual  ccnti- 
mitemente  fi  motte  per  ordine  detti fegni, cioè  de  ponente  inie¬ 
ttante  centra  olmeto  del  primo  mobile ,  &  quefo fecondo  mer¬ 
lo  fi  mone fopra  li  poli  del  zodiaco  ,  &  fecondo  ; /2{'e 'Zi  Ip  ton¬ 
fo  l &uge  de  le  fette  fjfe.  il  terzo  moto  detta  ottduafphcra  e 
fio  moto  proprio  ,&  chiama  fmeno  de  Ila  trepidatimelo  come 
rio  le  i  /  I{e  Alphonfo  de  l' ac  cefo ,  &rec<jjò  detta  ottau-afphe - 
ra  .  Et  queflo  moto  è  catfato  in  la  concauità  del  nono  cielo  fo- 
p  ra  da  circoli  piceli  ne-li.principij  del  ariete,  &  Lira,  e  qual¬ 
mente  deferì  tti ,  a  tal  che  come  a  cadauno  de  li  cieli, non  f  de¬ 
tte  attribuir  piu  de  unfolo  moto  proprio.  Et  f  ottano  cielo  ba¬ 
ttendo  tre  mouimentt  è  neceffario  che  li  dot  li  fta.no  tmproprij 
confati  datti  dei  cieli fuperiori ,  cioè  dal  nono  ,&  dal  decimo. 
Sopra  quelli  dtece  cieli  ouerfphere  mobile,  crederne  cjfcr  fun- 
decimo  ,  llqualefecondo  li  TheologiJ  e  hi  amato  cielo  empireo 
per  fuo gran  fplendore  .  Qual fempredura  in  un  effer  fermo 
fen^a  mouimento  .  Et  di  que pio  afono  alcune  ragioni perfua- 
fuc ,  de  leqv.al  nctarcmo'due  principale .  La  prima  che  qua¬ 
lunque  cofaf  motte  localmente  bfogna  che  la  muti  loco  in  tut¬ 
to  o  in  parte .  Adunque  ogni  cofameffaf  mottetti  loco  , perche 
altramente  non  mutarci  be  loco ,  E  t perche  li  cicli  melili  mu¬ 
ltano  loco  in  tutto  ,otn  parte ,  e  nectjjario  che  fatto  in  alcun 
luogo  ,  non  in  la  f pierà  tt fri  tre  ,  perche  cl  loco  ha  da  con¬ 
te  gmr  fn  fe  la  afa  locata  .  Re  fa  dunque  che  f ano  in  la 
Sfhcr-à  fuperiore  ,  e  pero  ccnuien  che  ci  fa  qualche  cie¬ 
lo  immobile  ,  f  maggiore  ,  elqual  torneggi  Hi  cieli  meli- 
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ti.  Lafec  onda  r  agtone  è ,  perche  nel  cielo  ponemo  quefa  diffe¬ 
renti  a,cio  e  aitanti ,  dietro ,  dejlro ,  & fìnillro ,  nonfolamen- 
te  per  rispetto ,  &  guanto  a  noi  h  ma  guanto  alla  natura  della 
cofa  in  fe,  cojì  come  dice  il Philofopho  nel  u.  hh.  del  ciclo  & 
mondo  ,  Et  quefa  dijferentia  non  fi  può  faluar  in  li  cieli  mo¬ 
vili  , per  cauja  che  in  le  Jphere  mobile  la  parte  che  è  adeffo  de - 
fina,  in  altro  tempo farafmHray& la  parte  che  è  adeffo  di  fo- 
fra,  dipoi  far a  difotto ,  come  la  efperientia  lo  dimofìra.  Bfo- 
gna  dunque  di  efferci  un  Cielo  immobile ,  neiquale  fi poffitro- 
iiar,&J alitar  lafopraditta  differentia ,  nofolamente  a  rifpet 
to,&  quanto  a  noi>ma  anchora  quanto  alla  cofa,  in  fe.Etque 
fio  e  ilC ielo  empireo, piu fuhlime  de  tutti  li  altri. §fueflo  Cie¬ 
lo  hagr  ande  dignità  per  tifilo  fplendor,  limpide^a  fruation, 
et puritade,  Qui  è  la  corte  celefe,doue  dimorano  li  beati,doue 
come  dice  l  Apofolo,ne  occhio  hauìflo ,  ni? orecchia  ha  udito , 
ne  il  corde  de  l  hitomo  può  capir  quello  ,c  he  ld,dio  ha  parcechia 
to  àllifuoi  eletti  amatori . 

Del  li  tre  mouimenti  del  ottauo  Cielo ,  Et  come  (ì  cognofcano . 

Cap.  ii. 

X  -  - 

Odetto  nel  precedente  capitolo  3che  nel  ottauo 

ferenti ,  &  che  alcuni  c,A jìrologi  hanno  battu¬ 
to 

le,  &  alcuni  altri  effer  dieci .  Et  perche  itL> 
quelle  li  Auttori  ^ Antiqui ,  &  moderni  non  fi  con:ordano,di- 
ro  le  ragioni  che  hebbeno  per  le  fue  opinioni  .  Dotte  fi  ha  da 
fapere  che  li  primi  zAilrologi  penforno  efere  filamenti 
etto  Cieli  mobili ,  ff  di  quefìo  vennero  in  cogniti one  per  li 

moui- 


opimon  effer folamenfe  none  fphere  mobi- 


Cielo  fi  trottano  tre  mouimenti  tra  loro  df- 
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mouimenti  delle  [ielle ,  perche  le  [Ielle  non  fi  moueno  daf  e  bef¬ 
fe,  ma  fi  moueno  almommento  àelhfuoi  orli, fecondo  che  dice 
ilPhilofopho  nel  fecondo  del  Cielo, &  mondo,  chele  [ielle fono 
fffe  nelfuo  orbe  come  il  nodo  in  la  tauola  .  De  modo  che  per  li 
mouimenti f e  cognof ce  la  differenti  a ,  qual  e  fra  le  Stelle  erra - 
tice,& ffe,Le  erratice fono  quelle  che  chiamemo pianetti, que 
fi  fe  cognofceno  cffer  differenti  nono  da  l’ altro  per  la  fua  've¬ 
loci  tade,  tardanza  ,  &  ftuatione  .  Ma  le  Stelle  fffe  effendo 
in  tanto  numero, qual  non  fi  può  comprender, per  la  longa  efpe- 
rientia ,  &  obj eruation  delh  Aflrologi .  Si  e  'venuto  in  cogni- 
tion,che  tutte  infìeme  fi  moueno  in  eaual  difiantia ,  &  lonta¬ 
nanza  ,  qual  fempre  tiene  una  con  l’ altra .  De  modo  che  il Può 
moto  fempre  è  vino  fecondo  lafentcntia  del  ihilofopho  nelpri 
mo  del  cielo,  fi  mondo.  Dico  adonque  che  quefli  Afrologi  heb 
beno opinione,  f  ottano  cielo  hauer  vn/olo  mouimento  diurno , 
cioè  dal  Leu  ante  in  Ponente ,& che  que  fi  offe  el primo  mobi¬ 
le  .  Et  di  que  fa  opinione  pare  cffer  il  Philoj  epho  nel  loco  di fo- 
pra  allegato,  doue  dice  che  tutte  le  Stelle  ffe fono  nel  primo  mo 
bile. Et  pereto  ini f  o-no  in  tanto  numero,  &  in  ogniuno  delli  eie 
li  inferiori  e fola  una.  Altri  Afrologì  dapò  de  quefìi  nonfatif- 
fatti  di  que  fa  opinione, vennero  a  cognof cer  efferui  il  nono  cie¬ 
lo  mobile  fopra  ì’ ottano, moff  per  la  ragion  ,  perche  trouorno  P 
et  tauo  cielo  ttnir  dui  moti  differenti, L'uno  delh  quali  e  ilfo- 
pradetto  de  Oriente  in  Occidente ,  &  P altro  contrario  a  que- 
j lo  de  Occidente  in  Oriente ,  &  quefo  e  tanto  tardo  che  a  pen¬ 
na fa  un  grado  in  cento  anni .  Quefo  tal  mouimento  e  dichia¬ 
rilo  da  Ptho/cmeo  nel  fettimo  libro  del  cA  imago  fio  coru 
forti  firn  e  ,  f  certe  ragion  ,  a  tal  che  confi dorando  loro 
quefi  dui  mouimenti  differenti  3  cognobbero  ,P ottano  Cie- 
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fa  mn  effer  il primo  mobile,  perche  il primo  mobile  h  a  vno folo 
pmplicijjìmo  mouimento .  Altri  dopò  de  quefìi  Afirologt  per 
la  fua  fpeculatione  hanno  trottato  le  Stelle  fijfe ,  mn  folamen- 
te  hauer  li  duoifopradttti  mouimenti ,  m  anchora  vno  terzo, 
per  ilqttal  le  Stelle  fife  alcuna  'volta  fi  moueno  de  oflro  tn  Set¬ 
tentrione  ,ouer  tramontana  ,$0  poi  tornano  vn  altra  volta.» 
' verfo  il  me^o  giorno  .  Et  quefioter^o  moto  è  fuo proprio  del¬ 
la  ottaua fphera ,  qual  è  caufato  fopra  doi  circoli  piccoli  nelli 
capi  de  ariete,&  libra .  De  mondo  che  hauendo  l’ ottaua  fphe¬ 
ra  quefìi  tre  mouimenti ,  non  folamente  e  necefeario  metter  el 
nono  Cielo ,  ma  anche  il  decimo ,  La  ragion  di  quello  è  perche 
un  corpo  fimplice  die  hauer  un  folo  mouimento  fmpltce  fuo 
proprio naturale  fecondo  che  dice  ilP  hilofopho  neiprimo 
libro  del  Cielo. &  mondo.  Et fe  per forte  fi  troua  tal  corpo  fim- 
plice  hauer  piu  mouimenti ,  quelli  tal  moti ,  liferanno  impro- 
pr  fidai  naturai  infora  .  cAdonque  T  ottano  Cielo  effóndo  cor¬ 
po  fimplice  (  come  nel medemo  loco  dice  il  CP  hilofopho  )  e  ne¬ 
cefeario  ,che  di  quelli  tre  moti ,  qual  ha ,  uno  li fia proprio ,  ff) 
na  turale  li  a  fari  doi  impropri .  Pero  li  mouimenti  che  a 
quello  fonoimproprij ,  ad  altri  feranno  proprij ,  &  naturali. 
Et  non  ejfendo  delle  fphere  inferiore ,  è  neceffario ,  che  fiano 
delle  fuperiore .  Hor  donque  bifogna  conceder ,  che  fopra  l  ot¬ 
tano  Cielo fono  altri  dui  Cieli  mobili .  Da  liquali  fono  caufa- 
ti  li  dui  moti  fopradetti .  Et  a  P  opinion  delD  hilofopho ,  do¬ 
tte  di  ce,  che  Pottauo  Cielo fiailprimo mobile ,  fi  rifponde ,  che 
tffo  lui ,  &  li  Afirologi  del  fuo  tempo  hanno  creduto  l  otta¬ 
no  Cielo  non  hauer  piu  de  un  folo  mouimento  cioè  diurno ,  ne 
vennero  in  cognition  de  Ili  altri  doi ,  per  effer  fatti  quefii  tal 
moti  in  fango  tempo . 
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Della  rotondità  del  Cielo.  Cap.  IJjflC  » 

J Japientia  del  Ladre  Sterno,  con  laqual  ha  creato, et 
prodi:  to  tutte  le  coffe,  ordinò, che  el Cteloffoffe  rotodo 
_  Ver  le  ragioni  frequente, la  prima  è  per  cauja  della  fi- 
migli  anzjiyia ffecon  da  per  caaffa  delio-utilità ,  commodita, 

la  ter^a  per  la  necejfità.  guato  ala  prima  dico,  che  ogni  effetto 
perduto  dala  jua  cauja  cneceffario  che  halli  a  qualche  fimi- 
glianza  a  quella, Et  perche  il  mondo  ffenfibile  è  creato  da  Dio-, 
li  fogna  che  habbia  qualche  fmilitudme  colf  uo  esemplare,  St 
tra  le  altre,quefia  fi  può  affienar ,  che  come  in  ciò  none  princì¬ 
pio  ne  fine, cefi  ancor  a  à  una  certa  imitai, ione  è  coffa  connenictt- 
te,che  ancora  nel  mondo fenfibde  non  fi pefifi  ajpgnar  ne  princi¬ 
pio  ne  fine. St  quefio  nonfipuòtmaginar  tn  altra  figura,  che  ro 
tonda, &ffpherica,in  laqual  non  è  principio  nel  fine  attualma 
te  .guanto  alla feconda  laqual  e  di  Ila  comodtta,(d7*  utile,  d.tco 
ohe  tra  tutti  li  corpi  ffpermentati ,  ouer  circonffcritti ,  delli 
quali  principali  fono  quattro, cioè  qualpiramidal,  columnal > 
granular, la Jphera  è  maggior  corpo,  et  tra  tutte  le  figure, la 
rotonda  è  piu  capace.  Adcnque  il  corpo  rotodo  effondo  maggior 
de  tutti  li  altri  è  ancora  piu  capace  .  St  perche  il  mondo  conti  e 
m ffe  tutte  le  coffe, tal  figura,  afferma  li  è  conuenicnte,  &  uti 
le. La  ter^a  ragione  è  per  la  nect  jfitade, perche  ffe  il  mcndo  ha- 
ueffe  altra  forma  che  moda  come  feria  à  dirtriangular ,  ouer 
quadrangular ,ouer  di  qual fi  voglia  altrafforma,neffrguirta- 
tio  dot  inconuenienti,  &  imponìbili  tu-,  cioè  che  alcun  loco  feria 
•vacuo ,  &  fenza  corpo ,  &  qualche  corpo  feria ffenzja  loco ,  <& 
queflo  lavatura abhorrijce  in  tal  maniera,  che  piu  prefio  con¬ 
fante  il  grane  affcender,&  il  leggiero  dtfeender ,  che  ritrovar  fi 
loca  “vacuo,  come  dice  elcommentator ,  che  piu  tofioel  Cielo  fi 
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abhafiarebbe.  o  la  terra accenderebbe .c  he  la  natura fopportajfi 
efferui  vacuo.  Appref  a  quefle  tre  ragione  Annotile  pone  al¬ 
tre  due  .proti andò  la  rotondata  del  Cielo .  La  prima  è  che  al 
prìmo.ff)  pia  nohil  corpo  conuien  la  prima .  &  la  piu  nobilfi- 
gura.nobilififimo.&  primo  corpo  è  il  Cielo .  &  la  figura  votone 
da  e  perfetti f ma .  adontane  il  Cielo  dette  hauer  figura  roton -  ' 
da  .  Lafeconda  ragion  è  che  a  ogni  corpo  la  natura  ha  dato 
figura proportionata  alla  fina  operai  ione. cofi  come  fi  vede  nel ~ 
li  animali .  cA  nelle piante .  Et  la  propria  operation  del  fifielo 
e  mouerfi  continuamente  &  circnlarmente .  conuien  che  l' 
babai  la  figura  atta.& appropriata  a  tal mouimento.  Et  que 
fila  e  la  figura  rotonda .  perche  e  fila  e  libera  de  cantoni  che  im¬ 
peci  fieno  ilmotoLDice  anchora  oAlphragano . fi  ilCieloficffie 
de  figura  piana  y  qualche  fina  parte  a  noi  feria  piu  propinqua 
chef  altra,  come  far  ebbe  quella,  che  è  fopra  li  capi  nofìri.Adon 
que  la  Stella  c  he  f offe  in  quel  loco  farebbe  più  propinqua  a  noi 
di  que  Ile. c  befferò  in  Oriente  ò  in  Occidente .  Et  perche  queL 
ii  cofe  c^e  a  noi  fono  piu  propinque  apparato  di  maggior  gran 
db^a.adonque  la  Stella  effi ?ndo  fopra  il  capo  nofiro  ne  pade¬ 
lla  maggior  di  quel  che  efiendo  in  Oriente  ouer  in  Occiden¬ 
te  *  dMa  di  queflo  h  alterno  la  e f per  lentia  in  contrario,  perche 
d Sol.fr)  alcune  Stelle  appareno  maggior  ne  l Ori  ente.  &  Oc¬ 
cidente. che  nelmezo  dei  Cielo .  La  caufa  di  queflo  non  e  per - 
i  he  il  Sol  o  la  St  ella i  fio*  maggi  or. quando  e  nel  Oriente  ò  in  Oc - 
Udente  .ne  anche  perche  fia  piu  propinqua  b  remota  ymaper- 
che  alcuni  uapori. quali  afeendeno  dalla  terra  fi  metteno  di  mé 
’KP  tela  no  fra  nifi  a.  &  il  corpo  filar. o  à'  altra  SteUa.efindo- 
quelli  vapori  corpo  diaphano  ouef  tranfp avente  fep arano  li 
delia  nofiranifia  de  talmaniera .  che  non podemo  com¬ 
prender 
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prenderla  propria  quantità  della  cofa  ,  come  fi  veci?  ai  ù\ 
moneta  pi  taci  a  nel  aqua  chiara',  laquale  per  la  di/gregatioit  ' 

U  L  ,  J-  .  ■  «  **  _  ' 

de  Ili  raggi ap par  maggior  della fta  propria  grandezza  .  Coji 
anui en nel  Sole, & nelle  altre  Stelle,  quando  li  ua pori  f  trapo 
netto  tra  ejfe,&  la  nafta  uifa. 

Della  nobilitàdcl  Cielo>&  tkl  filo  colore,  Cap.  I  II  h 

*  ^ 

m  :  t  -  . 

Rifìotile  dice ,  che  la  nobilita ,  &  eccellentta  del 
Cielo  è  conf  derata  in  la  fua  chiarrgpa/S'  tran 
fparentia,in  la  rotondità, & forma. In  la  unita 
del  [ho  agguagli  amento ,  in  la  virtù  del fuo  mo 
tojn  l'altera  del  fio  fto ,  quale  molto  difco - 
fo  dal  centro  della  terra ,  in  là  dimenfon  della  fua  quantità , 
che foprauairga  le  imaginationi ,  &  mefure  della  humana  ra¬ 
gione. in  la  natura  no  è  cofa,che  li  fa  fmile,ouer  che  fe  li  pof 
Ja  comparar  in  virtù. El  Cielo  non  è  Elemeto,ne  ha  qualità  de 
alcun  'die  Ut  Elementi  fm pii  ci, nè  deUe  cofe  compofe  daUi  Ele¬ 
menti, pere  he farebbe  curruptibtle ,  per  ejfr  che  ogni  cofa  com¬ 
porla  daUi  Elementi ,  è  corruptile ,  &  dtjfolubile .  El  Cielo 
è  ingenerabile  in augument abile ,  non  può  riceuer  alcuna  im¬ 
predi  one  peregrina  ,  non  è  lieue ,  ne  grane ,  ne  caldo ,  ne  fred¬ 
do  ,  ne  fecco ,  ne  humido ,  formai o  realmente ,  ma  f  ben  vir¬ 
tualmente  ,  per  la  fua  virtù,  &infufo  falda,  &c.  Si  co¬ 
me  dice  li'Philofopho  nel primo  del  Cielo ,  &  mondo .  Et  co- 
f  impropriamente ,  f  può  dir  infrangibile ,  impenetrabile > 
denfo ,  raro ,  colorato  ,  ma  propriamente ,  lucido  .  Et  circa 
il  color  ,  che  par  a  noi  ,  che  l' babbi  è  da  faper  che  li  no-' 
fri  fenf  piu  delle  mite  fe  ingannano ,  &  la  vita  piu  de  ogni 
altro  fenfo  fol  ingannar f .  Ea  c  atifa  di  quefo  è  che  li  no- 
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pn  occhi  hanno  fi  tenera  compoftion,che  de  qual p  voglia  fac¬ 
ete  tnuiada  da  cofa  naif  bile  fmeno pajfwn, cerne  dice  Alacene 
m  la  prof  pettina  in  la  regni  a  xxxix.  £t  Ari f  etile  nel  libro  de 
«jualitate  viflis  ,dice,  che f opra  la  Luna  ninno  può  'veder  al- 
trofe  non  il  Sole  ò  le. Stelle,  Itquali  'ledimo  mediante  el  lume 
che  receueno  dal  Sole  .  Et  quanto  al ccior  del  Cielo  è  da  notar, 
che  l  color  f piglia  in  doi  modi ,  uno  proprio ,  &  cefi  è  la  qua¬ 
lità  feconda  caufata  dalle  prime  qualità ,  cof  come  k  bianco , 
negro, 0*  altri  colori. In  quefìo  modo  li  corpi  cele  Bit  non  hanno 
colore .  L'altro  commummente  per  tutto  quel  che  termina  la 
nifi  a, quejto  modof  ejìende  al  lucido,  &  diaphano .  Et  co- 
fi  el  Cielo  ha  color ,  cioè  luce. 

Del  deprimo  Ciclo  chiamato  primo  mobile, &  dei  fuo  moro. 

Cap.  y. 

\  \  \  ■  \ 

Auendo  dichiarato  el  numero  delli  fieli ,  la  fi- 
gui  a, et  la  qualità, diro  adffo  de  ciafcadun  de 
|  eJfi  ln  Partlc°lar,&fpecialmente  quel  che  fa  al 
nojìr.o propofito,Uico  adoque  ejfer  manifefìo  al 
la  nofr  a,  uiP,  a,che  li  Cieli  fi  moueno,et  è  da  fa 
per, che' l  movimento  non  è  altra  cofa-,  che  un pajfar  da  un  ter¬ 
mine a.l  altro ,  ji  come  ogni  cofa  m<f afa  mene  da  un  luogo  a  f 

altro, ouer  da  un  termine  al'  altro.  Quell  o  mouimeto  può  ejfer 
injre  modi, cioè  circularmete,dmto,de  alto  ai-baffo. Et  per  il 
contrario.Elprimo  de  quefi  tre  moti, qual  è  circular,non  mu 
tu  locofecondo  tutta  lafua  quantitd,ma  folamente fecon  dote 
fugparti,com  è  man  f  fio  in  una  rota, qual sezjonouerf  tutta 
da  un.loco  a  l'altro, quando,  la  f  gira ,  mone  tutte  le  fue parti , 
tale  e  il  motti  del  Ciclo,  otkle  la  parte,,  quale  adejso  in  One  nte, 
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dapci  far  a  nel  Occidente ,  de  modo  che  feben  il  fido  ,  non 
muta  loco  fecondo  il  tutto  ,  nondimeno  lo  muta  fecondo  le^ 
fue  parti .  Da  qui  fi  fol  dubitar  fe  il  mouimento  del  primo 
Cielo  fa  caufato  da  vn  folo  mot  or ,  o  da  piu  motori  ,  perche 
par  che  vn  folo  bafi ,  &fefoJfeno piu,  feri anno  fuperfiui,  co¬ 
me  dice  il  Philofopho  nel  primo  della  Phiftca  .  Che  meglio  è 
poner  vn  principio  che  affai,  &  finiti ,  che  infniti ,  adonquee 
meglio  dir  che  fa  vn  folo  primo  motor ,  &  non  molti ,  Et  chi 
fa  queflo  primo  mottore ,  ilqual  caufa  il primo  moto  fono  di- 
tierfe  opinioni .  Alcuni  dicono  efer  I  ddjo  glori  ofo, deducendo  il 
ditto  de  csi  ri  fùtile, qual  dice, il primo  moto  ha  da  effer  defor¬ 
ma  ,  &  vigor  infinito  ,  ffi) perche  Dio  è  de  infinito  vigor ,  & 
tutte  le  creature  de  vigor  finito, è  da  dir,  che  folo  Dio  fìaquel- 
lo, che  moue  el primo  mouimento.  ^Alcuni  altri prouano,  che  l 
primo  mottor  è  vna  intelhgentia  ,  che  moue  ,  laqual  cofa 
prouano  in  quefla  maniera .  Se  il  primo  mottor  fofe  Dio  , 
el  mouimento  del  Cielo  fe  farebbe  in  infanti ,  oche  la  operar- 
tion  de  'Dio  fe  mefuraria  col  tempo ,  ma  non  fi  può  dir ,  che' l 
Cielo  fi  mona  in  vn  fante ,  perche  tutti  li  Jflrologi  tengono 
&la  vi  fa  lo  infegna,che  in  xxiiij.  bore fini fce  vna  reuolutio- 
ne,  &  manco  fi può  dir  el fecondo ,  perche  l'tfeffo  Phtlofopho 
nel  quarto  della  P  hi  fica,  dice,  lo  eterno  non  è  in  tempo,  ne  man¬ 
co  le fue  operation  fi  mefurano col  tempo,  perciò  communemen 
te  fi  tiene, che  fa  un  c, Angelo ,  qual  fa  queflo  primo  mouimento 
ftfl  cofl tutti  li  altri  cicli  hanno  le  fue  intelligentie, dalle  quali 
fonomojfi  con  li fuoi  moti  propri] .  Dotte  noi  uedemo  con  quan 
to grande  ordene  fe  moueno  da  quella  bora, che  Dio  li  ha  creati , 
flna  che  ce  far  a  il  fuo  moto  .Et  quefo  quando  fera  cl  uoler  de 
Dio.Dico  adonque  che'lprimo  mobile, ouer primo  mouimento , 
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Cloe  del  decimo  Cielo , fecondo  che  di  /opra  fi  ha  ditto  in  tem¬ 
po  de  bore  xxiiiq.fa'vn  giro  intorno  del  Mondo ,  di  Leuante 
m  Hdonente ,  &  con  quefio  fino  mouimento  gira ,  &  mena feco 
tutti  li  altri  inftì  tori  Cieli,  est*  li  ja  dar  una  -volta  intorno  il 
mondo ,  nel  medemo  tempo  che  lui  f  gira ,  quantunque  li  mo¬ 
ti  ■.  m  enti  pi  (pi  ij  de  di  Cieli  inferiori  filano  contrari^  al  primo. 

Quefio  fi  ue  de  mani f e  fio  al f enfo ,  per  che  le  Stelle, el  Sole,  ff) 
la  Luna,& li  altri  pianati  nafeeno  in  Oriente, pian  piano 
'vanno af condendo  fin  almeno  del  Cielo,  &  delle  vnforme- 
mente  def cenitene  fin  al arriuar  nel  Occidente.  Etfempre fan¬ 
no  quefio  mouimento  in  bore  xxiiu.  come  lo  fa  anche  el  deci¬ 
mo  Ctelo.De forte  chefempre  ohedificono&jeguono  l' inferio¬ 
ri  al  primo,  (yfuperbeore  .Si  ha  da  notar  che  fi ?  ben  fi  dice  che  7 
primo  mobile  'violentemente  rapi fice  d inferiori ,  non  pero  in 
li  corpi  cele  fi  e  alcuna  violen  t  ut ,  refi  di  en  ti  a ,  o  ccntradtttione, 
anzj  tutti  vn  forme  mente fieguono  il primo  moto.  Et  cefi  qua 
do  fi  aice  che  l primo  movile  rapifice  l  inferiori  ,fi  ha  da  inten¬ 
der  fanamente,comefe  die  e  fimo, h  Cieli  inferiori  dalfuperior 
fono  mojfipe/  accidens fi  come  ji  moue  il  marinaro  per  lo  mo¬ 
uimento  della  nane  nella  qual  nauiga  ■  puer  come  fi  mone  l 
aqua  in  vn  vafo  mouendofi elj uo  uaj '< o .  Coffe  ha  da  intender 
inouerfi  l  inferiori  al  mouimento  del  primo  mobile  .  De  le  co- 
fe  fopraditte  fi  potrebbe  dubitar ,  dùcendo ,  come  può  efifer  che 
mouendofie  il  decimo  Cielo  continuamente  fenica  pofarfi 
d.al  Leuante  in  Ponente ,  fg)  li  altri  inferiori  mouendofi  con 
efo  lui ,pcfifiano  far  mouimenti proprij  incontrario ,  de  mo¬ 
do  che  un  ifi  efo  corpo  in  un  medemo  tempo facci  moti  cotrarij, 
&  dijf vinti  l  Per  dechiaration  di  quefio  fi  notar  a  quefio  ef- 
f empio .P ornarne  che  in  una  rota  de  un  molino fojfe  una  mofea 
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o  formio a,que (lo  tal  animale ,  (  benché  la  rota  faci  ilfuo  moto 
veloce)potrd  andare  con  paffo  lento, facendo  moto  contrario  a 
anello  dell  a  rota.  Et  benché  la  rota  con  ilfuo  mouimeto  'veloce 
in  breue  tepojifiaci far  ilfuo  mouimento  circ  alar, nondimeno 
la  ditta  mofea,  b formica  pia  piano  potrà far  ilfuo  moto  tardo 
in  piu  grafpacio  di  tempo  di  quello  della  rota,  il  [inule  accade 
che  neltempo  de  bore  xxiiij.  nel  qual ilprimo  mobile  ja  ilfuo 
giro ,  anche  li  Cieli  inferiori  lo  faccino, ma  li  lor proprij  moti 
fanno  in  piu  longo  tempo  diuerfamente , fecondo  che  Jono  piu 
propinqui, o  piu  remoti,  a  rifpctto  del  primo  mobile . 

Dei  iicno  Cielo  chiamato  Criftaiino,  ouer  Cielo  de  l’Acjua 

Cap.  V I. 


L,  nono  Cielo  chiamato, Secondo  mobile, ai  cana¬ 
le  primo  conuiene  il  moto  d'Occidente  in  Orien¬ 
terei' fuo  proprio, perche fra  li  dieci  mobili ,<jue 
Po  è  ilprimo  che  confuma  piu  tempo  nelfuo  mo 
utmento  da  Ponente  a  Leuante, et  fi  chiama  eie 

10  Cri  [ialino, ouer  Cielo  di  aqua .  De  quefìof  parla  nel  Genefis 
neiprimo  Capitolo,  dotte  dijfe  iddio, fia fatto  il  firmamento  in 
rne^o  delle  aque,a  talché  le  aque forno  diuife,&  alcune  re  fior 
no  di  fopra  il  firmamento,, il  qual  e  C ottano  cielo,  f)  alcune  re 
fi  orno f otto  i/firmameto  di  maniera,  che  le  aque  le  qual  refior 
no  fopra  il  firmamento  fono  quefio  nono  cielo .  Ma  alcuno  po- 
irebbe  dubitar  dicendo, come  pub  ejfere  c  he  le  aque fi ano  fopra 

11  Cielo ,  ejfendo  l' aqua  grane ,  &  fonder  of a t ,  conciona  che  o- 
gni  corpo  grane  naturalmente  dej  tenda  ?  ne  fi  può  dir  c  vO 
iddio  babbi  retenuto  in  quello  loco  le  ditte  aque  per  aleni,  ) 
miracolo  particolare ,  ma  fi  ben  per  via  naturai ,  perche  non 


.  libro  primo. 

a7  e  ra&ÌCne  feriali  fi  potfa  dir  che  fliano  li  mìracolofa- 
tmme,  a  quefio  dubio-rifiponde^Sticolo  de  Lira {opra  cl  mède- 
inopi  imo  capit.del Cjemfis ,  dicendo ,  che  quefie  acque  >m  etnei 

lecci  Ji  pigliano  equiuocamente ,  pere  heleaque  c  he  {orto  (opra 
e  firmamento  fono  de  Urtatura  celefie,cieè  della  medema  qua 
In  a  de  li  C teli  ,&  de  la  fua  mede  finta  natura  .  Et  quelle, 
noe  fono  fiotto  il  firmamento ,  fono  denatura  dementar .  De 
quefie  àque  parla  el  Re  al  Propheta  dicendo.  Benedicite  voi 
aquequa  Ifietefiepra  li  cieli  al  Signorone. qui  fio  cielo  fi  chia¬ 
ma  de  aqua,  ouer  fin  Re  alino  per  efiferdiaphanoa  fimilitudi- 
n?  de  l  aqua,& chiaro  ,  lucente ,  a  gufa  de  end  allo  .  Di  que- 
fi°  nono  eie  lo, &  del  decimo  non  hauemo  fiegno  alcuno ,  perche 
ne  efifi  in fi  l'hanno ,  ne  manco  la  noftra  veduta  pajfia  olirai' 
ottano  cielo,  ciotte  fono  le fielle  fijfie,  ma  lo  cognoficemo  per  il  mo 
lamento  d  e  li  inceri  òri  C  teli  # 

\ 

Dd  ottano  Ciclo  ,  cjual  è  il  firmamento  ouer  Cielo  fldìato  ,  rie  ]a  fua  lu- 
ccjd'e  le  iìdk-,èV'cfe  la  lor  grandezaa  .  Cap.  Vii. 

Ottano  cielo  quale  il  fi  olla  to  fi  chiama  firmamento, 
Idi  Per  ragion  òhe  in  ({fifone  le  fil  (Il e  fijfie  outr ferme, in 

maniera  che  ninna  per fie  fi  efifa. ji  move ,  ma  tutte 
infieme .  E  dafiaper  che  quefie fielle  quantunque  fi  vedano  ri- 
fip  tender ,  niunaha  luce  d afe  ji  fa  ,  ma  tutte  fimo  illuminate 
dal  fole  perche foloil  corpo  filar  tra  li  corpi  celidli  è  quello ,  che 
ha  luce  rafie  fiefio.  uejia  luce  Dio  i  ha  creata  nel  primo  gior¬ 
no, come  è  fiorino  nei  primo  cap.dcl  Genefis,  doue  dice  la  fieri  t- 
tura, che-iddio  vedete  la  luce,  che  era  lena .  De  la  luce  dice  S. 
Jugu fimo  effe  runa  fu  fianca  corporei , {frana,  &  fimplicc , 
multipli  caca  in  uirtu,  molto  -tndfifarLte,  &  felina  re fi fi  en¬ 

ti  a. 
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tia,  fg)  molto  comunicabile ,  molto  allegra perciò  tra  tutti 
li  corpi  no  è  alcuno  tanto  utile,  ne  che  tanto  piacciale  tato  uh 
tuofo  come  la  luce. La  luce  è  di jj' tifa  dal  cielo  per  fh alla  terra > 
eJJ'a  è  la  bellezza  de  ogni  creatura  vifbile,&  è  caufa  che  li  al¬ 
tri  corpi  del  mondo  per  eJJ'a  Jiano  laudati. 'Dico  che  le  (ielle  non 
hano  alcuna  luce, eccetto  quella  che  receueno  dal  Sole,  come  di¬ 
ce  Alberto  magno  nelfecodo  de  celo ,  &  mundo  cap.fexto,  che 
tutte  le  J ielle  del  cielo fono  illuminate  dal  fole  in  quel  modo  ,c  he 
e  illuminata  la  luna, ma  è  di fj eretta  nelreceucr  de  la  luce, per¬ 
che  co  f fono  differeti  in  la  uh  tu  del  receuer  come  fono  differiti 
in  la  nobilita  de  la  natura, de  modo  che  alcune fono puri jfme  -, 
&  nobili jfme ,  ff)  quejìe  receuedo  il  lume  in  un  infette ' Jt ino  da 
e (fo penetrate,  dalla  fuperfeie  cppojìa  al Jole  fra  a  l'altra  parte 
della fuperf  eie  fi  che  tutto  il  corpo  de  la  (iella  re  (la  li  m pi  do, & 
pieno  de  lume, alcune  altre  fono  anche  effe  penetrate  dal fole, be' 
che  per  la  fua  difpoftione  naturai  declinano  ad  alcun  color , 
Ada  fa  come  f  uoglia.El fol  con  la fua  luce  le  penetra  in  un  in 
fi  ante, & reimpe  del  lume, co Ji  cometa  candela  è  accefa  dal  fo¬ 
co  inun  infante  .  Quif  banotarche  in  quefo  ottano  cielo  è  il 
Zodiaco, dotte  fono  li  do  de  ci  fegni  o  iter  cafe  del fole .  Quefli  fe- 
gnt fono  compo fi, ogni  uno  de  un  certo  numero  de  felle  &'oltra 
quefi  fegni  fono  anchora  altre  trenta  fei  imagi  ne-  fmilm  ente 
figurate  da  le  felle,  fi  che fono  intinto  quaranta  otto  imagi- 
ne  •  Et  le  bielle  le quali  figurano  li  fegni ,  &  imagi  ire  fopra- 
detif  ino  in  tutto  numero  mille  vintidoi .  Di  fucilo  Alphra- 
gano  dice  nel  terzo  Libro  de  la  aggregation  delle  felle ,  che 
la  minor ■  delie  fife  alla  no  (Ir  a  un  Ita  notabile  è  maovior  de 
tuttala  terra,  &  Jeper  cafa  tutto  il  corpo  della  terra  ftme- 
ìef enei  loco  c.otie  dianole  Belle  ff e ,  quantunque  reluaft^ 
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feria  gran  diffami  a ,  parcria  tanto  piccola ,  che  noi  non  la 
Tederefjhno .  Ada  quefìa  autorità  non  fi  ha  da  intendere  de  li 
pianeti, perche  non  ogmun  de  quelli  e  maggior  della  terra,  & 
meno  fi  ha  da  intendere  de  tutte  lefffe , per  ci oc  he  lui  dice  Co¬ 
lamento  delle  notabile  alla  njifìa ,  cioè  de  notabile  quantità,  à 

d/petto  della  vifìa,  perche fono  alcune  Stelle fffe fi  piccoleche 
non  le  'vedemof  ono  anchora  alcune  altre ,  qual  Ce  ben  le  uede- 
tnopereff'er  piccole ,  non  fono  numerate  da  li  Jftrologi  ,m<u 
folamente  le  grande .  Et  quefle  non  fono  de  nona  iflejfa  gran - 
de%^a,ouer  quantità,  ma  fono  differente  in  la  grande  zjga,& 
pero J  ono  diuife  infei  dijfercntie,come  pone  Ptholomeo  nel  al¬ 
ni  age  fio  ,  ff)  il  He  zAlphcnfo  inlefue  tauole. 


Come  Te  intende  intrar  el  Sol  neili  fé» ni ,  &  perche  lifegni 
hanno  nome  de  animali.  Gap.  V. 

El precedente  cap.fu  ditto, che  nel  ottano  cielo  è 
il  "zodiaco ,  doue  fono  li  dodici fegni ,  ouer  cafe 
del  Sole.  Di  quejlo patria  nafeer  dui  dubbij,  l'¬ 
uno, poi  che  quelli  fegni, ouer  felle fono  nel  otta 
uo  cielo, ftp  il  fole  è  nel  quarto  cielo,  come  potrà 
il  fole  intrar  in  alcuno  delli  detti  fegni,  effendo  cofgrandifìan 
tia  tra  ejjì ,  &  il  fole  ?  Jj  altro fé  cadaun  de  Ih J igni  è  compo- 
ffo,ouer  fgurato  dalli  fegni, per  eh  e fc  dice  che  uno fegno  f  chia 
ma  ariete, che  'vuol  dire  montone ,  &  l'altro  fi  chiama  T  auro, 
che  'vuol  dire  T  oro ,  et  co  fi  delli  altri,noefendo  nel  cielo  alcuno 
animale ?  All  primo  fi  rifponde  che  quantunq;  lifegni  fi ano  nel 
ottano  cielo,  &  il fole  nel  quarto, fi  ha  da  intender,  che'l  moni 
mento, qualfa  il fole  per  tutto  l'anno,  è,&f  mone fotto  li  fe¬ 
gni. Et  cofì quado  dicemo  cl fole efer  in  tal fegno  ,fi ha  da  in¬ 
tendere, 


* 
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tendere  ,  che  all  bora  fttnoue  fotto  quelle  Stelle  de  t al  fegno* 
cojì come  anchoreiafcun  de  noi  altri  puoi  ejjer  fotto  alcun  re¬ 
gno  ,  ouer  fotto  il  Sole .  Et  quefio  non  impedifce  la  difiantia 
che  è  tra  l'un,  &  l'altro .  All'altro  duhio  fi  r  effonde,  ejftr  la* 
verit  a,  che  nel  C  ielo  non  / ono  animali  ,  ma  chiamanti  quelli 
fegni per  nome  de  animali  per  ragion  delli  effetti  fatti  dal  So¬ 
le  mouendo  fi  fotto  tal  fegni  ,  con  li  quali  effetti  correfponde , 
&  imita  con  la  proprietà  ,  &  fimi  gli  an^a  alcun  delli  ditti 
animali.  Et  per  la  demofiraticn  de  tal  effetto  fi  compara^ 
alla  figura  di  quel  animale ,  ouer  de  altra  cofa3  con  che  fi  fe- 
gna, come  nel fequente  capitolo  fi dichiara,  per  quanto  intran- 
do  elSohn  alcun  di  quefli  fegni  caufa  diuerfi  effetti .  Si  ha 
da  notar  che  di  quefti  dodeci  fegni  li  quattro  fono  molili ,  & 
li  altri  quattro  fi (fi 3 &  li  quattro  refianti  fono  communi,  li 
molili  fono  ariete  ,cancro ,  lilra ,  &  Capricorno  .  Liquali  fe 
chiamano  molili  perche  fulintrando  il  Sole  fotto  alcun  dì 
ejfi ,  la  dtfpofition  del  aere  fi  vede  variar,  {fi  non  perfeuerar 
in  un  i file  fi o  fiato .  Et  co  fi  intrando  il  Sol  nel  ariete  il  tempo 
fi  muta  de  inuerno  inprimauera,  &  innato  nel  cancro  la  Ra¬ 
gion  fi  muta  deprimauera  in  eHade,  {fi  quando  intra  nelfe- 
gno  della  lilra ,  la  efiade  fi  muta  in  autunno,  &  poiché fe¬ 
ra  intrudo  nel  Capricorno],  l'autunno fi  muta  in  inuerno .  Li 
Mn>  m  fono  gemini ,  uergme  ,f agitano ,  &  pefce ,  li  quali 
jt  chiamano  fiff, perche  quando  il  Sol  intra  in  alcun  dieljiel 
tempo ,  {fi  la  difpofition  del  aere  fi  vede  perfeuerar  ntllafua 
medema  fiagion .  Li  communi  fono  tauro ,  leone  Jcorpione , 
O'  aquario ,  chiamanfi  fegni  communi , pere  he  in  parte  fono 
moli  li,®*  in  parte  fono  fiff. 
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Che  cofa  fiael  fegno,  &  qual  fimiglianza  habbi  con  quel, con  che  è  com¬ 
parato  »  Et  in  che  giorno  del  anno  ei  Sol  intra  in  ciafcun 
fegno  .  Cap*  1 

Stato  ditto  che  li  fogni  del  zodiaco  hanno  nomi 
de  animali,penhe  li  effetti  caufati  dal  fol  in 
trando  in  alcun fegno, hanno  fimilitudine  ,et 
proprietà  con  quel animale,ouer  con  quella  co 
fa  delia  (palei  fegno  ha  ottenuto  el  nome, Et 
perche  mi  par  cofa  conueniente  dechiarir  meglio  quejìa  prò- 
pofiticn,diro  che  cofa  è  il  fegno, &  in  quanti  modi  f  piglia,  et 
la  fi  migliando,  che  ha  c  i  afe  un f e gno  con  pedo ,  a  chi  e  affimi - 
ghato,  Et  in  che  giorno  del  anno feconda  la  piu  commune  opi¬ 
nione  il  Sol  intra  in  etafeadun  dellifegni .  El  fegno  adonpe 
fecondo  el  SacrobujìoJ  una  piramide  de  quattro  lati ,  la  baffe 
de  laqualj  quedafuperficie  che  chiamamo fegno, el cono  delia 
qual  piramide  è  nel  centro  del  Mondo ,  o  ucramente:  el  fegno 
fono  quede  Stelle, lepal fogliano  effer  contemplate  dadi  Jftm 
togi  confi deranda  la  lor  luce ,  &  fplendore  ,per  iaqua  con - 
fderationcognofceno  ,  che  tempo  ha  da  effer  ,  fecon  o  c  o 
molti  fogliano  confderar  ,  {0  antiueder  ,  in  quello  e  qua  i 
tà  del  Inuerno  ,  ‘T'rimauera ,  Ejìade  ,&  c. Autunno  ,  per¬ 
che  le  Belle  principali  nel  fuo  nafeimento  ,  &  t>  amontare^ 
fol  tono  inoltrar  le  qualità  de  di  tempi  .  Segno  anc  oi  (i  pi 
glia  perdona  parte  del  zodiaco ,  laqualel Sol paffa,mouen- 
dofi  trenta  gradi  del  fuo  proprio  moto,  perche  il  Solm'VtL *• 
anno  pafa.  tutto  il  zodiaco,  qual  ha  di  longhezz*  trecef’ 
to  f (Tanta  gradi ,  per  tanto  fono  dodici  fegnt  ,  ouer caf<L* 
del  Sol,  come  dice  l>tholomeo  nel  fecondo  libro  del  qua¬ 
dripartito  ,  che  li  fogni  fono  dodeci  correfpondenti  aUt* 
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dotlecì  partì  della  terra  .Et  di  quefìijegni ,  il  primo  è  /4riete> 
&  la  ragione  perche  quefìo  fi  nomina  primo  de  li  altri  è  per¬ 
che  fecondo  alcuni  nel  primo  grado  de  quefìo  fegno  il  Solco- 
menfiò  il fuo  moto  nel  primo  giorno  ,  quando  fi  tomento  mo- 
uere,  quel giorno  fu  equmotio ,  oueramente perche  quando 

il  Sol  è  inir  ado  in  quefìo  fogno  produce  calor  con  humidita . 
Dicefi  quefìo  fegno  Ariete  a  guija,che  come  il  Alcntone 
da  una  parte  del  corpo  è  debile ,  &  in  l'altra  è  forte  ,  cofi  in- 
trancio  il  Sol  in  quefìo  fegno  albi  undeci  de  Alarlo  in  la 
prima  parte  falda  poco  in  la  ultima  fe  fonte  maggior 

for^a  del  fuo  calor  .  El fecondo  fegno  a  chiamato  Tauro 
perche  ji  come  il  Toro  è  animai  forte ,  cefi  il  Sol  intrando 
in  quefìo  fegno  aldi  undeci  de  Aprile  falda  piu,  gagliar¬ 
damente  di  quel  che  per  innanzi .  El  ter-go  fegno  è  Gemini, 
nel  qual  intrando  il  Solatii  undeci  di  Alaggio  faldando 
conia fuauirtu ,  caufa  generatione .  El  quarto fegno  ò  Can¬ 
cro,  nel  qual  intrado  che  è  il  Solealli  undeci  dì  Giugno  re¬ 
trocede  a  gufa  de  un  grancio .  El  quinto  fegno  è  figurato 
per  un  Leone ,  che  e  animale  forte  -,  iracundo ,  fi)  colerico ,  co- 
fi  intrando  il  Sole  in  quefìo  fegno  alli  quatordeci  di  Lugio  , 
caufa  calor  forte  ,  &  adufìiuo »  El fi  fio fegno  e  V  ergine ,  per¬ 
che  come  la  V  ergine  è  fieri  le ,  &  non  genera, cofi  quando  il  So¬ 
le  e  intrado  in  quefìo  fegno  allixiiij,  di  Ago  fio ,  la  terra  di- 
uenta  fìerile }  &  non  produce  per  caufa  del  gran  calor .  El 
fettirno  fegno  è  Libra  ,fignato  con  Un  pefo  de  egual  balan- 
%a  per  dar  ad  intender,  che  intrando  ilSolin  quefìo  fegno  al¬ 
li  xiiij-.dife ttebre,  il giorno  fi  agguaglia  co  la  notte.  E  l'ottano 
fegno  è  figliato  per  un  fcorpione,qual  co  là fua  lingua  abladif- 
fe,& conia coda  punge,ccfi  intrando  il  Sol  in  quefìo  fegno  alli 
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xiuj.di  ottobre,  in  la  prima  parte  il  tepo  e  t  eperato, ma  in  la  vi 
tima  comen^a far  freddo  .El  nono  fegno  è  ilfagitario,anmal 

nocino,  cofi poi  che  il  Sol  fera  intrado  in  quejìo  fegno  al  xiu.di 
novembre, offende, & noce  col  freddo, & con  le  neue.  SI  decimo 
fegno  è  Capricorno, eguale  nominato  dalla  capra, perche  cofi  co¬ 
me  la  capra facilmente  offende  da  baffo  in  alto,  cofi  il  Sol  in¬ 
orando  in  quejìo  fegno  olii  xitij.  de  decebre  dal  baffo  del  nojìro 
hemifperio  comen^a  offender  ad  alto ,  L'vndectmo  fegno  è  l' 
aquario ff guato  per  vn  homo ,  che  f porge  aqua  perdimojìrar 
che  mirando  il  Sol  in  quejìo  fegno  olii  xi.  di  Cenaro  mandò 
alla  terra  aqua ,  ffl)  humidita.il  duodecimo fegno  e pefee ,  fo¬ 
gnato  per  dui peff  i  ne  l'acqua ,  qual  e  fredda,  ft)  humida  ,per 
dar  a  faper  che  intrado  il  Sol  in  quello  fegno  olii  xij.  di  febra - 
r  0,1 1  tempo  è  freddo,^  humido. Dalle  coffe fo prodotte  fi  pub  fa 
per  ladiuerjìtd  dodi  effetti ,  qual  il  Sol  produce  in  cadun  fo¬ 
gno.  M.a  è  da  aduertir,che  quejìo  auuiene  a  noi  altri  habitan- 
ti  de  qua  da  l'equino  tial ,  verfo  il  Settentrione ,  ouer  polo  arti¬ 
co  ,  perche  a  quelli  che  habitano  alla  parte  del  polo  antartico , 
vfeito  il  Sole  dellì  equinocij ,  produce  effetti  contrari .  St  cojì 
quando  noi  altri  hauemo  la  ejìade,  d  loro  è  l'inuerno ,  de  forte 
che  l'ordine  delli  ffgni  del  zodiaco  non  è  d  tutti  conforme  nel 
influir  . 


Delli  fette  Cieli, delli  pianctti,&  delti  Tuoi  mouiracnti>come  influifeono, 
&  caufano  generatione ,  6c  corruptione  in  li  corpi  inferiori.  Cap.  X, 

Oi  che  hauemo  trattato  del  ottauo  cielo,  et  delle  Stelle, 
&  ffgni, che fono  in  quello, e  conueniete  ragionar  del¬ 
li  fette  inferiori, chiamati  cieli  delli  pianeti, tra  liqua 
liil  Cielo  di faturno  e  primo,  ft)  fuperiore  .  Elffoodo  quel  di 

lotte. 
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loue.El  ter^o  ài  Marte .  El  quarto  del  Sole.  Il  quinto  di  Ve¬ 
nere. Il  fejìo  di  Mercurio  .  llfettimo  della  Luna ,  qual  e  in¬ 
feri  or  de  tutti ,  &  a  noi  piu  propinquo  .  Sfu  e  fi  fette  pianetti 
f  chiamano  Stelle  erranti ,  non  perche  ejje  ermo ,  maper  cau - 
fa ,  che  li  Juoi  mouimenti  non  fono  vniformi ,  §fuefi  tnoueno 
li  Slementi ,  &  corrumpeno  le  cofe  corruptibt  le, carfano  tem¬ 
po  freno  ^  alterano  le  linde  del  mare ,  moueno  la  tempeflade , 
fanno  vfeir  li  fori .  Et  che  quefi  pianetti  ballino  'virtù  na¬ 
turale  per  caufar  quefi  effetti ,  lo  teHifca  la  frittura  facra 
nelGenefs  al  capitolo  primo,  perche  quando  Dio  li  belle  crea 
ti  diffe, voglio  che  fano  c atfa  di  far  diuerfta  de  tempi ,  gior¬ 
ni,  me  fi,  &  anni  l  in f  uff  de  quefi  pianetti  fono  varij ,  &  di - 
iicrf , fecondo  la  varia  non  delle  Prouincie  ,&  regioni  della 
terra  fimilmcnte  imprimenti  le  fue  in fluentie  nelh  animali , 
volatili, &  piante.  Ahi  huotnini  inclinano  più  a  vna  co  fa*  che- 
ai  altra ,  ma  quantunque  cof  inclineno  ,non  pero  obltgano , 
ouer  afforcano ,  an%i  come  dice  Ptholomeo .  JJhuomo  fatuo 
fgnoreggia  a.  Ile  fi  Ile,  Sauio  e  quello  che  nonfegue  la  fenj  uaii— 
ta ,  ma  la  ragione .  Cadun  deh  pianetti  ha  la  Sphera  propria , 
laqual  circular  mente  fi  volge ,  llfuperiore  in  giro,  ff  attorno 
del  inferi  ore, cof  approjjimatoli,  che  tra  ilfnperiore,&  l' infe¬ 
riore  non  gli  è  cof  a  alcuna  ,  ne  vacuità  alcuna ,  X>e  modo  che 


quefi  Cieli  in  tal  maniera  fono  contigui,  che  cof  a  a  Luna,  per 
fattile  chef of e ,  non  potria  interponerf  tra  l'un  >  &  l'altro 
come  fi  vede  anche  tra  li  Elementi,  che  tra  l'un,& l’altro  non 
fi ' troua  uacuo,  perche  tra  L  acqua,  la  terra,  ouer  tra  i  aere, 
&  l  acqua ,  (f  tra  l  aere ,  &  il  fuoco  non  è  ccfa  alcuna ,  che. ^ 
fpoffa  interponer .E  da  f  ipeer  chef  ben  li  Cicli fono  in  talgui 
fa  congiùnti,  &  cotigui  m  tata  propinquità,  quefa  taluicina- 
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Xjx  non  li  impeci  fice  el  fiuo proprio  moto  ,  ma  mouenfi  di  finta 
mente  in  tempi  differenti  l  un  dui  altro  Jen^a  ripoffb  de  vn 
folo ponto  ,  In  talguifia  che  il  decimo  Cielo  compìfce  elfuo  mo 
uimentoin  bore  vintiquattro  .El  nono  Cieloquale  immedia¬ 
te  dopo  del  dito  in  quaranta  none  mille  anni ,  Et  l  ottano  Cie¬ 
lo  finijce  un fiuo  moto  in  xxxvi .  millia  anni,  l  altro  injet - 

te  millia  anni .  Il  Jettimo  che  è  apprejo  l  ottano  finifice  il  Juo 
moto  in  trenta  anni Quefie  coje  in  'vero  ne  infognano  lagran- 
de%za,&  la  poffan^a  del fattore, e  de  tal  opere, llqual  quelle 
ifteffe  opere  manijejlano ,  &  lodano  *  come  dice  il  Regai  Pro¬ 
feta  nel  V fialmo  diecidotto  .  Li  Cieli  narrano ,  &  mamf  ?- 
(Uno  la  gloria  del  Signore ,  E  in  vn  altro  luoco ,  h  Cieli  con¬ 
fidano  le  tue  marauiglioje  grande^  ,  Perc^e  nel  principio 
tu  hai  Jundato  la  terra  ,&hC 'teli  fi mo  le  opere  delle  tue  ma¬ 
ni  .  Si  ha  da  notar  ,  che  cadaun  di  quefti  Cieli  ha  dui  mo¬ 
ti,  l’vno  è  dal  primo  molile  de  Oriente  in  Occidente  »  tornan¬ 
do,  vn  altra  volta  in  Oriente  fecondo  che  di  Jopr a  fi  ha  dit¬ 
to  ,  l'altro  moto  che  è  proprio  a  ciaf  cura  de  efft^ .  Qucfto  fi 
fa  fiotto  il  circolo  obliquo  contrario  al  primo,  cioè  de  Occiden¬ 
te  in  Oriente  ,  &  come  dice  Francefico  Capuana  è  fiato  ne- 
ce  Cario  che  ne  li  deh  fio  fieno  doi  moti  contrari,  Ivno  nel 
t rimo  mobile,  l'altro  nelle  Sphere  infierior  per  due  ragioni , 
prima  perche  fi  primo  mobile  fi  moue  cofi  velocemente  ,  & 
con  tanto  impeto >  chea  pena  quefio  tal  moto  fi  può  confide- 

rare ,  palpando  in  vintiquattro  hore  tutto  itjpacio  che  occu¬ 
pa  .  Et  quefio  f  ranfia  che  raffice Jeco  tutti li  inferiori  Et  an¬ 
che  la  Sphera del  fuoco inferno  con  la  media  region  de l  aere 
come  fi  ficrine  nd  primo  delti  Aietheon , perche  fi  el  nono  „ 

&.  l'ottano  con,  li  altri  inferiori  non  fi  moueffem  alla  op- 

pop  tu 
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pcfita  parte  col  moto  contrario,  el  primo  mobile  non  [bla¬ 
mente  rapina  feco  le  Sphere celejle ,&  tl  fuoco  conia  parte 
del  aere, ma  anchora  l'acqua  ,&la  terra  fi  moie  eri  ano  in  giro 
col  moto  diurno niuna  cof  aferia  quieta,  &  [(fa, La fecon¬ 
da  ragione  è  perche  le  Stelle  col  fuo  moto  influtfeeno  in  le  cofc 
inferiore, Et  cof  influtfeeno  come fi  moueno ,  Che fe  per forte  fi 
mouejfeno  tutte  con  <vn  moto  folo  cioè  de  Oriente  in  Occidente 
• vnformemente  produriano  effetti  uniformi,  &  eguali ,  la- 
qu  al  cof  a  farebbe  inconueniente ,  per  che  non  folamente  balìa 
l  Influjfo  dellageneratione ,  ma  conuiene  anchora  quello  del¬ 
la  corruptione.  Et  cof  fu  cofa  conueniente ,  che  tutte  le  Sphere 
fi  mouejfeno  col  moto  diurno  intorno  la  terra  vna  volta  nel 
giorno ,  naturale ,  accio  che  tutte  ne  influivano ,  commu¬ 
ni  chino  la fu  a  influenti  a ,  &  cefl  medefmamente  conuient^ 
che  fi  mouejfeno  col  fecondo  moto  fono  il  zodiaco  apprejfan- 
dofe  ,&  aiiontanandofe ,  accioche  li  lor  effetti fcjfino  diffe¬ 
renti  .  Dice  etAriflotile  nel  fecondo  della  generar  ione  che  il 
moto  delle  Stelle  nel  circulo  obliquo ,  cioè  nel  zodiaco  è  caufa 
della  diuerfita  de  Hi  ejfetti,perche  il  Scie  in  la  primauera  ap- 
prejfandofe  'a  mi  altri  fa ,  &  caufa  gcneratione  ,  &  quel 
iHeJfo  nel Àuttunno ,  &  nel Inuerno  aiiontanandofe  da  noi  > 
caufa  corruptione . 


Della  region  Elementàr. 


Cap. 


XI. 


EUi  precedenti  capitoli  fi  ha  trattato  della  region 
celefle ,  cioè  delli  Cieli ,  &  del  fuo  numero,  &  delli 
fuoi  mouimeti.  Àdefio  trattarci  della  region  E  lem  e 
far  cornee  or dinata,&di  ufa,  Et  primamente  fi  ha  da fapere 
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che  li  Elementi J ono  quattro ,  &  non  piu  ne  manco ,  per  ragio¬ 
ne  ,  che  le  prime  qualità  fono  quattro ,  le  qual  fi  combinano  in 
quattro  modi .  Il  pnyno  caldo ,  fi)  fiocco .  Il  fecondo  caldo , 
&  htimido .  Il  terzo  freddo  ,&  h  umido  .  li  quarto  fred¬ 
do ,  &  fecco .  'Eie  fi  può  aggiùnger  altra  combination  che  fid-> 
pojfibile,  perche  dui  contrari :j  non  pano  effier  m  un  iflejfiofubiet- 
to  per  una  ifteffa  ragione  .ffuefte  quattro  confiitufcono  quat¬ 
tro  prime  (finti  e ,  qual  fi  chiamano  Elementi  ,&  que fio  per 
ragione  delli  puoi  primi  corpi  fìmplici ,  come  fi 'vede  in  lefue 
qualità, cioè  net  foco ,  nel  aere ,  ne  l'acqua  ,  &  in  la  terra,  per¬ 
che  vedemo  che' l  foco  è  caldo  ,  &  fecco ,  &  l' aere  caldo ,  & 
h  umido  .V  acqua  e  fredda ,  fi  h  umida .  La  terra  è fredda , 
& fecca,  EPer  laqual  dijferentia  delie  qualità  delli  primi  cor¬ 
pi  le  cofe  dementar  fono  diuifie  nel  ditto  modo,  tutti  quefii  Eie 
menti  ji  moueno  al  moto  delfuperiore ,  eccetto  la  T erra  qual  e 
immobile  come  dice  ^Alberto  Alagno  nel  primofopra  li  me- 
tha.  capit.  liii.  E  noce fario  che'  l  moto  qual  vedemo  nelle  par¬ 
ti  inferiore  ,  cioè  in  li  Elementi prouegmno  dal  moto  fuperio- 
re  come  dalla  fua  caufa,però  fi  ha  da  intender  quefiò  delli  Eie 
menti  fuperiori ,  li  quali  con  continuo  moto  circularmentefi 
moueno  eccetto  che  la  fola  terra ,  qual  è  piu  bafa  de  tutti ,  re- 
f[a  fetida  moto  non fidamente  ctrcular . ma  anche  retto . 

In  che  modo  li  Elementi  circundutio  l’un  l’altro  ,  Se  perche  l’acqua 
non  copre  tuttala  terra .  Cap.  XII. 

^  I  fopradetti  quattro  elementi  circondano  l'un  1  altro  in 

§  BSp .  quello  modo, la  terra  è  fituata  nel  me^o  de  tutti,  come 

ponto, ouer  centro  del  Mondo, apprefo  laqual  e  ì  acqua  ,  et  Jo - 

pra 
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pra  l' acqua,  è  l' aere, & [opra  f acre,  è  il  foco ,  Et  che  il  foco  fi  A 
fopra  l' aere, lo  prona  Abenrui %  nel  quarto  del  Cielo ,  ff}  Mon¬ 
do,  nel  c  omento  xxxij. dotte  dice,  uedemo  che  ogni  foco  f  mone 
in fujfo ,  fr)'  fi  lena  fopra  L' aere ,  &  non  offendo  infinito  el  fuo 
mouimento  conni ene  che  armi  in  un  loco  fuo  proprio  ,  na- 
■turale ,  &  in  quello  fi  conferiti .  Adunque  conuiene  che  Ufo- 
co  fa  fopra  l  aere ,  futilmente  f pretta  per  tal  effempio  ,fe  al¬ 
cuno  non  hauejfe  mai  uifio  il  mare ,  ma  uediflfe  tutti  li  fiumi 
confluir  in  un  loco ,  pere  he  il  fuo  moto  non  è  infinito ,  h  fogna, 
concluder  efifr  un  certo  loco ,  dotte  tutti  fi  uanno  a  congiùnger , 
coficonuien  conceder ,  che  fopra  l aere  fiaunloco  nel  concauo 
della  Sphera  della  Luna ,  dotte  f  congrega  l'  Elemento  del  fo¬ 
co  .  Dico  adonqne  che  ciafcaduno  de  quelli  Elementi  cir¬ 
conda  equalmente  la  terra  da  ogni  parte ,  eccetto  l'acqua  in 
la  parte  della  terra  che  è  difeoperta  per  la  refpiration  ,  & 
uita  de  Hi  ammali ,  Qui  fi  ha  da  notar  fecondo  Allerto  Ma¬ 
gno  ,  che  l'acqua  in  alcun  tempo  ha  coperto  tutta  la  terra ,  co¬ 
me  dice  nel  fecondo  delli  Metheori ,  nelTrattato  terzo ,  ca¬ 
pitolo  fecondo .  1 Noi  uedemo  l'ordine  delli  Elementi  ejfere 
de  tal  forte  che  fempre  el  conuexo  de  l'uno  fa  nel  conca¬ 
uo  de  f  altro ,  Et  quefiio  fecondo  la  fuaintegra  rotondità.  Ef¬ 
fondo  adunque  quello  naturale  delli  Elementi  Seguita  che  la 
terra  in  alcun  tempo  fu  coperta  tutta  da  l'acqua.  Ancho - 
ra  f  proua  in  quefia  maniera ,  ciafcadun  corpo  ha  un  luo- 
co  proprio ,  &  naturale ,  al  qual  conuiene  efer  tutto  impiut- 
to  aal  fuo  corpo ,  perche  altramente  hauerehhe  alcuna  co- 
fa  fuper fi.ua  in  la  natura  .  Da  qui  è  man  fello  che' l  loco 
proprio  delle  acque  è  la  fupcrficie  della  Terra , perche  fem¬ 
pre  f  moueno  per  tal  juoco  »  Et  anche  ogni  uolta  cht-> 
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duoi  Elementi  non  conuieneno  in  alcuna,  qualità  (  qualccn- 
uenientia  ccmmunemente  è  chiamata  fmbolo )  con  laqualfi 
congiunge ,  nino  con  i' altro }  e  necefìano  dar'vnmezo  >cvn  lo- 
qual  fi  congiongano  .  E  perche  la  terra ,  &  l  aere  non  hanno 
j imbolo  alcuno ,feguita  che  fi  congiongano  per  <vn  me^o  ilqual 
et  acqua  yche  ha  fìmbolo  con  f'vn ,  &  l'altro .  Et  per  quella 
ragione  fìmojlrache  la  terra  in  alcun  tempo  fu  coperta  dal' 
acqua .  Da  qui  potria  dubitar  fi ,  qual  fi  a  la  caufa  che  la  ton¬ 
dezza  de  li  Elementi  babbi  mancbato,  &piu  nella  acqua  che 
in  li  altri .  Si  refponde  che  Dio ,  &  la  natura  ninna  cofa  fan¬ 
no  in  * vanno ,  an^i  tutte  le  fue  opere fanno  a  meglior  fine }  Et 
come  Dio  ,per  la  fragrati  a ,  &  per  fola  fra  i volontà fece  l'- 
éuomo,&  tutte  le  altre  cofe,  lafsò  quefìa parte  della  terra  di- 
fcoperta,accioche  li  huomini,& altri  animanti  fi  con- 
feruaffeno  nelfro  effer.  In  quefìo paffo  fono  molte 
altre  oppofitioni ,  nondimeno  la  'verità  e 
che  iddio  per  la fra  omnipotentia  lo 
fece  cofì,  come  e  fritto  nel  Ge 
nefis  al  capitolo  primo 
quando  diffes . 
c Adunen- 

fu. 

acque  qual  fono  fotto 
il  Cielo appa 
rifa  la  terra 
feccaj , 
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In  che  modo  li  doi  Elementi ,  cioè  della  terra  y  & 

acqua  fanno  un  corpo  rotondo  * 

Cap.  XIII. 

|gp|jgjÌDc^  S  zA  T  E  \  E  CHE  LI  EOI 

Elementi ,  cioè  la,  T erra,  ,  ft)  l' zAcqua  ambe- 
dua  injleme f  anno  nana  corpo  rotondo ,  come  di¬ 
ce  Gionanne  Sacrobullo  nel primo  Capitolo  del 
laSph  era.  La  terra  è  rotonda  ,perche  li  fegni  , 
Ó74  altre  Stelle  non  nafeeno  ne  tramontano  egualmente  a  tut¬ 
ti  li  huomini  qual  Hanno  in  diuerfe  parti  del  Mondo,  meu 
prima  nafeeno  alh  Orientali ,  che  non  albi  Occidentali  _  Et 
che  prima  nafeano  ad  nono  che  a  l'altro ,  la  caufa  è  la  roton¬ 
dità  della  terra ,  Etche  fa  ilvero ,  le  Stelle na/cer  piu  prefto 
a  vno  che  al  altro  fi  vede  manifef  amente  per  lo  EcclipJÌ  * 
perche  vna  iftejfa  Ecclipf  della  Luna ,  qual  noi  vedemo  alla 
prima  bora  di  notte  li  Orientali  la  vedeno  d  hore  tre,  doue  ap¬ 
pare  manifefto  chea  loro  comen^a  la  notte ,  &  tramonta  il  So 
le  auanti  che  a  noi ,  Et  di  queHo  la  caufa  è  la  rotondità  della 
terra  .  Similmente  chelaT  erra  fia  rotonda  dal  Oftro  al  Set¬ 
tentrione  ,  &  e  contra ,  ftmojlra  perche  quelli  che  fanno  ver- 
fo  il  Settentrione  vedeno  fempre  alcune  Stelle,  qual  fono  ap¬ 
presoli  polo  etico,  &  le  Stelle  che  fono  apprejfo  l'IAn- 

t  artico,  mai  le  ve  demo,  ma  fe  alcuno  cammajfe  dal  Setten¬ 
trione  uerfo  l  Oftro,  potrebbe  andar  tanto  che  le  Stelle,  qual 
primamente  uedeuafe  li  afcondejfeno,,  et  quanto  piufe  appref 
fajfe  al  Oftro  tanto  manco  vederla  le  Stelle  del  Settentrione , 
ma  allhora  cominciaria  ueder  quelle  del  Oftro ,  qual  prima 
nonpoteua  veder .  Il  contrario  auegneria  d  vno  che  fi  mouef- 
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fe  dalOfìro  in  Settentrione .  La  caufa  di  queflo  è  la  rotondi ta 
dellaTerra  .  Che  fe  la  terra  fejje  piana  dal  Oriente  in  Oc¬ 
cidente  tanto  predo  nafeeriano  le  Stelle  alh  Orientali  quanto 
atti  Occidentali  Alche  èfalfo  per  la  ragion f opradetta.  Simil¬ 
mente  fe  la  terra  ffe piana  dal  Settentrione  in  l'OViro ,  io 
Stelle  che  alcun  'vedeffe  in  un  luogo ,  mai  le  perderla  da  la  'vt- 
j ia 5  quantunque  andafe  dotte  fi  uoglta  3  ilchee  fafoper  le  fe¬ 
conde  ragioni  fopradette .  Ma  fe  in  alcun  modo  la  terra  ap- 
pàr  piana  alla  'vifita  delh  huomini ,  queflo  procede  per  la  fa 
grandetta  a  rifpetto  della  no  fera  njifta .  Et  fe  alcuno  dice f e 
che  li  monti ,  & 'valle  impedfeono  la  rotondezza  della  terra , 
a  queflo  fi  rifponde  li  monti  non  batter  tal  proportene  3c  he  pof-  _ 
ftno  impedire  alla  terra  la  fa  rotondità  >  ft)  fe  alcuna  ccfct>: 
fono ,  fi deue  dir  efer  in  tal  modo  come  li  chiodi  in  una  rota. j 
che  poco  o  niente  impedifeano  la  fa  tondezza ,  Ma  nota  che 
in  una  de  dot  maniere  fi  può  chiamare  qualche  cofia  rotonda, 
regalar ,  cioè  quando  le  linee  drittamente  tirate  dal  centro  à 
Lo  ir  conferenti  a  fono  eguale.  In  queflo  modo  L  terra  non  è 
perfettamente  rotonda .  L'altro  irregular ,  cioè  quando  tutte 
le  parti  non  equalmente  fono  di  fante  dalme^o ,  Et  cofielaj 
rotondezza  della  terra .  H attendo  adonque  detto  come  la  tei  - 
ra  è  rotonda ,  dico  che  l'acqua  è  rotonda  in  la  moderna  ma¬ 
niera  .  ilo  he  è  manifeflo  per  le  fopradette  ragioni ,  Et  che  ì 
acqua  fia  rotonda  fi  prona  perche  quelli  che  nauigano  per  el 
Mare  quando  'vogliono  dif coprir  la  terra  afeendeno  alla  fin 
finita  del  arbore  dellanaue ,  de  lì fogliono  mirar  la  terra  pm 
prefio  che  da  alcuna  parte  più  bajfa.  Di  queflo  e  caufa  la  ton - 

■  dezZE  de  l  acqua . 

Come 
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C  'inda  terra  è  ficuada  è  polla  nel  mezo  del  Mondo . 

Gap.  XI  III. 

’ Alphragano  dice  in  la  quarta  differentia,fe  la  terra 
non f offe  nelme^o  del  Alando ,non feria  egualmen¬ 
te  di  fante  da  ogni  parte  del  Ciclo ,  ma  Euclide  di¬ 
ce  nel  pruno  delli  Slemett ,ch'è  in  mezo,0 egualmente  e  difian 
te  da  tutte  le  parti  diche  fi  prona  in  quefio  modo, Se  la  terra  no 
fofife  nel  mec(o  fi  appre faria  piu  al  Oriente,  ouer  al  Occidente , 
0*  quado  il  Solfi  altra  Stellafioff  in  quell  aparte  feria  piu  prò 
pinqua  alla  terra  di  quel  che  ejf mdo  in  l'altra  parte,  0*  cofi  ap 
parerla  maggiore ,  laqualcofa  è f alfa .  T ere  he  uedemo  che  a 
tutti  li  hall  tanti  in  la  fuperficie  della  terra  li  appari feono  le 
Stelle  de  una  medefima  quantità  in  qualuque  loco  fi  ano ,  ò  nel 
tne-%0  del  cielo,  o  in  altra  parte. La  caufa  di  queflo  è  che  la  ter- 
ra  egualmente  è  dinante  dalle  S telle ,  Adoque  la  terra flà  in  me 
K.o  del firmameto.  Anchora fé  la  terra  in  alcuna fina  parte  f  of¬ 
fe  piu  propinqua  al  Cielo ,  che  in  l'altra, non  fiuederia  fempre 
la  mila  del C ielo,ilche  e  cotra  Ptholomeo  altri  Philofophi, 

quali  dicono ,  doue  uoglia  che  fi  troui  l' huomo , fempre  ha  fei 
fegmfopra  l'oriente ,  &  altri  fei  fitto ,  0  la  mità  del  Cielo 
di f opra ,  0 1  altr a  di  fot  to .  Si  che  le  parti  della  terra  egual¬ 
mente  fono  dtfc  ohi  e  dal  Cielo ,  Dice  Ioanne  Sacrobujìo ,  chzs 
per  cqueHaiBeffa  ragione  fi proua  la  terra  effer  come  un  pon¬ 
to  a  rifpetto  del  firmamento  ,  perche  fi  la  Terra  fife  di 
quantità  confiderabile  a  rifpetto  del  Cielo  ,  non  fiuederia 
fempre  la  mita  delCielo  ,  Et  per  intender  meglio  quefio ,  fi 
ha  da  imaginar  che  fia  fuperficie  piana  fopra  el  centro  del¬ 
la  terra ,  laqual diuide  tuttala  terra  in  dui  eguali  parte ,  in 
fieme  col  firmamento .  Dico  che' l  occhio  de  colui  qual  fiefie 
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nel  centro  della,  terra  'vederia  la  mita  del  firmamento  ,  ft) 
quel  medemo  quando  fofie  in  la  fuperficie  conuexa  della  ter- 
ra  fmilmente  'vederia  la  mito,  della  terra  .  Da  quello  fi  reco¬ 
glie  tutta  la  quantità  della  terra  ejfer  infnfìbil  a  nfpetto  del 
firmamento . 


Della  fcrmeza  della  terra  » 


Cap.  XV. 


He  la  Terra  fa  immolile  f  prona  per  due  ra¬ 
gioni ,  la  prima  è .  Ogni  corpo  efremamen- 
t e  grane  naturalmente  <va  al  luoco  piu  baf¬ 
fo  ,  che  è  il  centro  ,  &  me^o  del  firmamen¬ 
to  ,  &  h  fe  ferma  come  dice  il  f  hilofopho 
nel  quarto  della  Phifca ,  &nel primo ,  &  nel  quarto  del  Cie¬ 
lo  ,  &  Mondo .  Lafeconda  ragion  è  chefela  terra  f  mouef- 
fe  dal  centro, necejf ariamente  fi  mouerebbe ,  ò  per  'Violenti  a  ,  ò 
per  mouimento  naturale, non  per  moto  naturale, perche  afcen- 
deria  njerfo  el Cielo .  Il  che  alla  natura  del  corpo  grane  è  con¬ 
trario  ,  ne  anche  per  uiolento  ,  perche  non  fe  truoua  corpo  fi 
grande  che  gli  poffa  far  tal  •violenti  a,  doue  hi  fogna  dir  che. 
fmpre  fa  quieta  non  fi  mone .  Il  medemo  prona  Alber¬ 
to  Magno  nel  fecondo  del  fielo,  &  Mondo ,  nel  Trattato 
iij.  cap.  'viìj.  dicendo ,  l  ordene  delle  Stelle  ne  infogna  la  terra 
efier  quieta ,  &  pofla  in  me^o,  perche  come  e  ordenata  la  Lu¬ 
na  fotto  il  Sole  ,fe  la  terra  non  fi  efie  in  me^o  quieta ,  &  fer¬ 
ma,  non  e vegneria  a  far  oppoftione  el  Sol  con  la  Luna  nel  cir- 
culo  de  Ili fogni  in  capo ,  &  coda  di  Bracone ,  &  li  Afrolabij, 
armile ,  ft)  altri  in  frumenti ,  de  li  cAfrologi  f  riano  falfi , 
& pereff  mai  fi potrebbeno  trottar  li  corfi ,  &  computi  del/ts 

Stelle 
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Stelle ,  come  per  li  detti  infirumenti  li  nofirifenfi  veneno  àco- 
gnofcerli ,  mafempre  njegneriano  dtuerfi ,  &  differenti ,  per¬ 
che  della  terra  non  eg  utilmente fi  'Vederi  II  aio  li  circuii  del  Cie 
lo.  Il  contrario  della  qual  coffa  hauemo  prouato  per  Geome¬ 
tria  ,  &  ^4 pronomi  a ,  E  da  con  fi  dorar  che  Dio  ilqual  fece  il 
Cielo,  &  la  terrai  tutto  quello  che  è  in  effo  ,p0fe  la  terra  in 
meipf  jfa ,  accio  che  il C telo ,  &  le  Stelle  la  circondaffeno  con 
iljuo  mouimento ,  donala  diurna  potenti  a  la  foli  iene  in  mezo 
come  vn ponto, f  come  dice  la frittura ,  io  ho ffpeffo  la  terra 
in  un  nodofondatafopra  la  fiali  li  ta. 


Bei  centro  della  terra,  di  come  la  terra  è  centro  del 
mondo.  Can.  XVI.. 


E  centro  della  terra  fi può  intender  in  tre  modi , 
primo  quanto  al  centro  della  fua  grandepzjo. 


fecondo  quanto  al centro  della  fu  a  gratterà,  ter 


KP  quanto  al  centro  del  aggregato  ilqual  ag- 


y  OO  O  2  Q  - 

gregato  e  in  mepo  del firmamento ,  dal  quale  fe  hanno  da  no¬ 
tar  quattro  cofe ,  la  prima  >  che  in  la  terra  non  è  un  medemo 
centro  della grandezza,  fi  della  grauezsa, perche  la  terra f or 
temente  e  grane  per  effer  che  una  parte  è  coperta  da  f acquaie 
l'altra  df coperta. Secondo  el  centro  della  granerà  della  ter- 
r anon  e  nel  me  zo  del  firmamento ,  perche fe  imaginari  amen¬ 
te  fi  diuideffe  la  terra  in  due  parte  eguali ,  allhoraquella  par¬ 
te  che  è  coperta  da  le  acque  fuperchiariad  l'altra  difeoper - 

ta .  Tarpo  che  non  e  un  medemo  centro  della grandeppa  della 
terra, & del  centro  del firmamento, perche  la  terra  non  legnai 
mente  coperta  da  le  acque >  doue  feguit  a  che  in  la  terra  pode- 
mo  imaginar  tre  centri  realmente  di  finti  non  da  l'altro ,  l' vi¬ 
no  e 
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no  è  il  contro  della  gra ndez^a  della  terra }  l  ditto  e  il  contro 
della  graue^ga.el  ter%o  è  Untelo  del  firmamento .  La  quar¬ 
ta  che' l  centro  del  aggregato  de  l  accatta  delia  terra  e  nel 
tne^o  del  firma  mento  ,  perche  tal  aggregato  è  corpo 
grane  ,&  non  impedito ,  Et  co  fi  el  centro  della 
fua  graue-gza  è  nel  mezo  del  Aiondo 
perche  e  de  natura  grane,  a  tal  che 
fi  può  dir  la  terra  ejjer  nel 
gne^o  del  firmamen¬ 
to  ,  pere  he  è  par¬ 
te  de  lag-  (  f 

grega- 

to,  ilqual  aggregato 
ènelme^odel 
mondo . 
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•:  C*  ■  •  *,\  .  .  • 


•  • 


n 


LIBRO  SECONDO 

;>v  }  ;  ^  •  *  .  *  •  /  *  c  1  r  ’  ^  r 

DEL  FLVSSO,  ET  REFLUSSO 
•  ‘  DEL  MARE,  ET  COM  E  F V  J 

<4  ± _  * 

%  ^ 

^  *•  *  . 

1.  «  ..  -  .r  ^ 

a  Naui pacione . 

O 


V 


•> 

fi 


/  il 

f  4 


4 


LIBRO 


LIBRO  SECONDO 

C  HE  COSA  SIA  IL  MARE»  ET 

P  EH  C  HE  SI  CHIAMI  OCEANO. 

CAPI.  [% 

L  •  Aiaree  loco  prof  rio  delle  acque ,  per 
fimiglian^a  della fua  forma ,  nel  qual  fi 
generami  &  mantengono .  Et  come  dice 
^Alberto  Alagno  dal  mare  li  fiumi  ef co¬ 
no, &  al  mare  ritornano .  Tfel ter^o  del¬ 
ti  metheori  nelcap.  xij.  vedemo  ancbora 
tire  tutti  li  fiumi  al  mare  cor  reno,  &  dal  mare  efcono per  Cor¬ 
rer  tm  altra  'volta ,  dolche  è -ma»  fé  fio  che' l  mare  e fin  &pr  in 
cipio -dette  acque  .Dicefi mare  Oceano  per  ilfuopreflò,&  velo¬ 
ce  moto  col  qual fi  mone  perche  ocis  in  greco  uol  dir, veloce .  Li 
greci  ,  &  Latini  t  hanno  chiamato  con  que fio  nomi ,  &  cefi  è 
re  flato  nome  commune  Oceano  ,oueramentequafl  cingolo  per¬ 
che  cinge, & abhracia  tutti  li  termini  ditta  terra.llqual per  la 
dimrfitk,& differenti  a  dette  regioni fortif ce  nomi  di  uer fi, co¬ 
me  feria  dir  mare  Indiano,  terfimo,&cJt  marenOn  Irà  color 
guardandolo  d'apprejfo , perche  la  noflrà  uifla  non  e  termina¬ 
ta  in  la  fuperficie  deli' acqua,ma  defende  ,& penetra  dentro , 
Ala  guardandolo  da  longhi  ha  color  Ceruleo  .Et  qua  do  è  mof- 
fo  datti  venti  forma  colori  differenti  Si  ha  da fapet  che  l  ma¬ 
re  per  fette  giorni  crefcendo  fe  inalba  per  fiche  chiamano  effer 
le  acque  viue,  &  per  altri  vij.  giorni  fi  refiringe  ,  &abbajfa. 
Di  queHo  cr-f cimento ,  &  diminution,  Anflotile  a  fógna  due 
caufe  naturai  nel fecondo  de  li  Adetheori .  Oitra  lequal  Hipo- 
cratc  nel  libro  del  Aere, & acqua,  dice  baiar  catfaproprtaa- 

fi  ro  logicatici  per  naturai  uirtu  delia  Luna ,  qual  h'afopra  le 
*  acque. 
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acqueterò  he fi  uedeche  lì  concbtlijyojlrege,  et  altre  cofe  ftmile 
marine , co  la  Luna  crescente  crefcono  ,co  la  decrefcete  decrefce 
ffo,ptrcioebe  quando  la  Luna  afe  e  de fopra  f  Oriente,  &  coli 
fuot  raggi  tocca  il  mare  Motte  vno  ceno  bugimi  ente,  qual  Cdtt 
fa  il  crefcer,et  il  decrefcer,{gd  lutar  fora  al  li  ter  ogni  corpo  mor 
te,  &  qual fvogha  altra fporche^xa.  7)  e  queftt  sfornenti , 

de  tre  firn  entt  qual  fa  il  Alare ,  del  tempo ,  ff)  del  modo , 
quando ,  &*-  come  aulitene f  deck  tanrec  nelfetttmo  Libro, do- 
ue  fi  tratta  ampiamente  della  Luna . 

'  y  "*  '  ’  *  *  'j  ■  *•  •  ■-  «,  4.  « 

.  .  '.I  •  •* “  \  ;  v'  "•  *'•  Aj  *  ► 

*  Come  il  Mare  fi  conuicn  alla  perfettion  del  Mando  fenza  aud¬ 
io  W  Moado  norr  patria  ftar,Ercome  le  acque  figo 
aerajrccio.qMelIo.  Cap»  IL 


p  L  mare per tiene  alla  forma ,  &  perfettion  del 
Mondo ,  &  ri  Mondo  n  on  fer  ia perfettofen^a 
ISp'  quello ,  perde  non  effmdogrincipw  delle  acque 
non  ferrano  ne  anche  le  acque  firn  pièce ,  Et  non 
hauendoatqua  f triplice ,  non Ji  bau  ertane  anchela  mtjla ,  Et 
cofinon  fi  batteria  cofa  alcuna  di  quelle  fqival  mediante  l' ac¬ 
qua  f  generano  ,  de  modo  che  non  ejfendoui  acqua ,  non  fi  da¬ 
ti  am  quelli  corpi  qual  fono  continui ,  &'  conglutinati .  Da  la- 
quai  cofa  Jeguita  che  non  ejfendoui  principio  delle  acque ,  In 
gene-rat  ione  j  e  dejìruggeria .  St  ex  confequenti  tutto  il  Mon¬ 
do  .Cof  anc  bora  fe  non  fjfei  [principio  delle  acque ,  non  fa- 
nano  li  congiungimenti  de  Ili  contrarij ,  à  congionger  pof- 
fibih  .  Et  cefi  tutta  la  natura  mancharia  neeejf ariani  en¬ 
te  .  Si  che  mandando  la  ‘virtù  in  lo  ntccjfarw  ,  fe  im- 
’rta  ogni  opera  in  atto ,  de  modo  che  non  efendvui  pmr- 
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apio  delle  a  api  e  mane  burla  l'operar  dalla  natura ,  E  cojì 
mancheria  il  Alando .  Dal  che  fi  conclude  effisr  neceJJ'ario  il 
mare  per  il fiufient  amento  del  Alando.  Dice  cslri [ìotile  nel fe¬ 
condo  dilli  Aletbeori  che  le  acque  del  mare  fi  generano  nel 
Settentrione ,  vuol  dir  che  gran  parte  delle  acque  marine  fi  ge¬ 
nerano  in  la parte  Settentrionale ,  Quello  dechiara  o Alberto 
Alagno  nel  fecondo  delli  Aletbeori  nel  capitolo  vi.  dicendo  , 
che'  l  mar  corre  da  Settentrione  abnego  giorno ,  pere  he  il  Set¬ 
tentrione  è  parte  piu  alta  che  non  è  limerò  giorno  -, per  caufa 
che  dei  freddo  Settentrionale  fi  genera  l  acqua  in  maggior  qua 
titd  di  quel  che  può  capir  la  altezza  dellifuoi  litì>ff  nel  me¬ 
zzogiorno  l' acqua  fi  confuma  per  il  calor  del  Sole. Et  perciò  nel 
Settentrione  vna  acqua fpinge  l'altra  al  loco piuhafio.  Et  c  ofi 
accidentalmente f  mone  del f  no  loco ,  doue  figener a, perche  ef¬ 
fondo  humida  corre ,  &  fi  moue per  fin  eh  e  retenuta  nel  loco 
fecco.La  caufa  del  confumar  dell  acque  nel  me^o  giorno  e  che 
il  Sol fiempre  fi  m<oue  nel  può  circolo  eccentrico ,  de forte ,  che  il 
fuo  centro  non  è  vn  ifiejfio  col  centro  della  terr a  ,  a  tal  che  fe  il 
diametro  del  circolo  del  Sole  fojfe  paffato  per  ambidoi  li  cen¬ 
tri  ^cioè  per  il  fuo ,  &  per  quello  della  terra,  maggior  parte  del 
diametro farebbe  in  vna  parte  che  in  l  altra ,  al  refpetto  della 
terra ,  per  quello  fi  mojìraper  ragion  geometrica ,  che  maggior 
longhezgza  del  diametro  è  nel  vige  fimo  grado  de  gemmi  in 
quello  nofiro  tempo ,  &  la  minor  nel  vigejfimo  del fiagitario , 
tlqualè  fegno  oppoHo  al  fiegno  de  li  gemini ,  dal  che  è  manife - 
fio  che  il  Sole  molto  piu  fi  appropinqua  alla  terra  inlaparte 
del  me^o  giorno, di  quel  eh  è  in  la  parte  Settentrionale. Et  cofi 
per  il  fuo  appreffiarfi  in  tal  maniera  [calda  che  confuma  le  ac¬ 
ati?  ahbrufa  la  terra.  Ile  he  non fa  m  la  parte  Sette  triotta  le. 
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Perche  il  mare  è  falfo,&  come  è  piu  conuenientc  cofi  alla 
nauigationc  •  Cap.  III. 

A  efperientia  ne  infegna  che  l'acqua  del  mar 
è f alfa.  Et  dice  c Alberto  Magno ,  chef  chia¬ 
ma  mare  per  ejfer  amaro ,  ouerfalfo.  Ma  l'ef¬ 
fe  f  il  mar faljò par  che  fa  contra  l' ejfer fuo  na¬ 
turai,  ejfendo  principio,  origene ,  &  loco  pro¬ 
prio  ,  delle  acque  che  in  quello  fi  generano  .  Le  acque  che  in 
quello  tntrano  dalli  fiumi  fono  dolce  ,parchedouerebbenoef- 
fer  ptu  tofio  dolce  che  falfe.  Similmente Je  iddio ,& lana- 
tura  ,  ordenano  tutte  le  cofe  al  meglior  fine ,  le  acque  del  mar 
doue riano  ejfer  piu  tofio  dolce  che  falfe  ,  per  ejfer  che  l’ac¬ 
qua  dolce  è  di  meglior  natura ,  fp)  de  ejfer  piu  perfetta  che  non 
e  la  falfa .  <M  queflo  rfponde  Alberto  Magno  nel  fecondo 
delli  Metheori  nel  trattado  ter^o  ,  nel  capitolo  quintodeci - 
mo ,  dicendo ,  la  materia  che  caufa  la  falfe  dine  del  mar  è  che 
fono  dui  forte  de  'vapori ,  caldo,  &  humido ,  caldo  ,  &  fecco , 
tf  m  lo  mare  uno  di  ejfife  lena  dalla  fuperficie ,  &  l'altro  dal 
fondo  delmare ,  &  quefloperil  calor  del  Sol,  &  delle  Stelle , 
qual  fono  caufa  ejficiente  di  quefii  'vapori Et  perche  il 'vapor 
dell  acqua  è  molto  piu  fonile  tra  quefii  dui ,  però  leuandofi  nel 
aere  e  confumato  dal  Sole ,  &  refia  il  uapor  della  terra  ò  piu 
propriamente  e shalation,  fparfa,  &  difiejfa,&mefcclata  nel- 
l  acqua ,  come  fi 'vede  per  ef  empio  nel  mangiar  digefio ,  che  lo 
fonile  e  e  Icuato, zs*  dijlejfoper  li  membri  per  notrir,& lafofian 
tiagrojfa  ,  &  indigefla  refia .  ~  Cofi  il  'vapor  grvjfo  della  tet  ra , 
refia  in  lafofiantia  dell’ acqua  del  mar ,  èt  il  freddo  dell’  ac¬ 
qua  circonfiante  rebatte  la  fua  frigidità  in  effo,  &  con  quel¬ 
la  fi  abbrufa  infieme ,  & f affi  'in  gimmo  ,ouer  antipar  ili. a, fi s , 
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che  vuol  dir  doi  c  entrarti  giorni  infiemefortificati,piu  che  non 
erano  per  innanzi  ,  perche  il calor  della  eshalation  vfeito  dal 
fondo  del  mare  per  virtù  del  Sole  fi  fortifica  col  fuocontra- 
rto ,  eh  è  Infrigidita.  Et  co  fi fuperaquel  tal  calor .  ile  he  fi  ri¬ 
chiede  in  la  generation  delfapor falfo,come  vuol  il  Philofopho 
nel fecondo  delli  Metheori  al  capitolo  primo.  T>i  quello  haue - 
mo  vna  fimilitudine ,  che 'p  affando  l'acqua  per  la  cenere  qua - 
tunque  la f offe  dolce }la  deuentafalada.il medemo, accade  al¬ 
la  acqua  del  mare  nel  tempo  cne  la  diuentò  falada .  Et  alcuni 
dicono  che  lo  Elemento  puro  in  f fanti  a  >pt)  che  l Elemento 
dell'acqua  fia  nel  mare ,  &  in  me^o  del  mare  l'acqua  è  fim- 
plice  fen^a  fapor perche  in  quel  loco  non  ha  contrario.  §lue fio 
a  me par  non  ejfer  cofi , perche  il  calor  del  Sole ,  &  delle  Stelle 
che  forno  Efficiente. a  far  vfeir  le  eshalatione  del  fondo  del 
mare,  lequalmefcolate  col  freddo  dell'acqua feceno faper fal- 
fo  in  la  maggior  altera  dell' acqua.  Similmente ,  &  con  più 
ragion  lo fa  nelme^p,  &  nel  fondi  del  mare .  Et  cofi  tengo  con 
Arifiottle,  ft)  con  Confiantino grande  Afirologo  alprefente  no 
ejfer  alcun  Elemento  puro .  Et  che  l  acqua  fa  falfa,  è  meglio, 
et  piu  coueniente  per  lanauigation,  chef ?  lafojfe  dolce  .Que fio 
afferma  Allerto  Alagno  in  quefia forma  .  E  acqua  fai  fia  e  piu 
graue ,  &  piu  fpeffa  di  quel  c  he  la  dolce .  llche  fi  haprouato 
per  molte  efperie’^e,  tra  lequale  è  una, Se  la  dolce fi mefcola  col 
fai  in  vna  comi fiton forte  talché  tifai  fi  disfacci  in  l  acqua,  et 
in  quella  figietti  vnouofrefco  ,quel  tal  ouo  nodar a  fopr a  l  ac¬ 
qua  per  la  fpijfitudtne  dì  que  liane  qua ,  qual  hapofeguito  dalla 
commiflion  del fai .  Etfequelmed,emo  ouo  fi  mette  in  l  ac¬ 
qua  dolce  &  pura  l'andard  al  fondo.  Di  (fide  l  ouo  frefeo ,  per¬ 
che felf off efiaUi’ZP , quale  he  pane  di'effo feria  dffoluto,et  ha 
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neri  a  aere  [otto  la  [cerzia .  Et  per  quefia  caufa  potrìa fopra- 
natar  in  l'acqua  dolce,  'Ter  quefio  fi  mofra  eie  le  nane  più 
preHo  uanno  a  fondi  in  là  dolce >che  in  la  J alada  , perche  la 
dolce  più facilmente  fidiutde  >  &  più  prefio  fi  eleuachela 
falfa. 

Dclli  moti  differenti  del  mar  Oceano.  Cap.  1 1 1 1, 

zA  V  E  MO  dechiarato  nel  fecondo  ca~ 

•  »  .  J  t  . 

pitolo  di  quefio  Libro  >  che  gran  parte  dell ' 
acqua  del  mare  è  generata  nel  Settentrione , 
fff  da  li  corre  tverfo  il  me^o  giorno  i  &  que¬ 
fio  e  <vno  de  limati ,  che  ha  il  mare  ,  V e  dtj 
tno  anche  che  Imare  crefcendo fi moue uerfo  una  parte  3eSt*  de - 
crefcendo  uerfo  la  contraria  >  con  tal  ordine  >  che  doue  prima 
comcnzo  creffer  3  fi  contenda  anche  decrefcer,Per  quefio  fi  ue- 
de  chiaramente  che  l' acqua  del  mare  ha  moti  contrarij ,  & 
dfferenti.Olfra  di  quefio  uedemo  li  fiumi  correr  al  mare  .  Et 
pur  il  maréfubintrd3ff)  afeende  in  li  fiumi  Alche  par  cofa  ma 
rauiglicfa  in  la  natura,  pere  he  t'acqua  naturalmente  deffeen- 
de  per  ejj'er  corpo  grane  >Et  offendo  It  fiumi  più  alti  del  mare  Al 
mare  non  doueria  offender  per  cjfi,  che ffe  per  caffo  ilmarefofie 
più  alto  delti fiumi  Ji fiumi  non  correriano  al  mar  e, de  Ha  qual 
cofa  con  ragion  fi può  dubitar  Jn  che  modo  effendo  l'acqua  del 
mare  tutta  un  corpf  >l' babbi  tanti  mouimenti  differenti  y& 
contrarij  che  mn  acqua  fi  mona  in  una  parte  >  &  l'altra  in  l' al 
tra y  Si  potrìa  dir  che'  l  mar  fi  moue  con  quelli  moti  a  caffo y  & 
ffnzjt  alcun  ordine ,  Guer amente  chq  il fila  moffo  da  differenti , 
et  diuerfi  motori  ri fpode  co  Alberto  Magno  nel  ij.  deli  lideth, 
neltrattado  iq.  al  cap,  vi.  doue  diffolue  tutte  le  dffcultk  c;“ 

C  4  ca  li 
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fa  limouttneti  del  mar,  dicendo  c  Seneca, non  effer  altra  caufa 
del  corfo  delie  acque  a  un  loco ,  ouer  a  l'altro  fe  non  lochi  alti  o 
.  baff, eccetto  quel mouimeto folo  co  loqual  il  mar  crej  ce>&  dì - 
frefce, perche  con,quefo  moto  fegue  il  moto  del  orbe  della  Lu¬ 
na  ,  fi  come  in  l' altra  parte  hauemo  infegnato  .  Et  che  la  fen- 
tentia  de  Seneca fa  'vera  fi  prona  in  quello  modo. Le  acque  del 
mar  crefceno ,  &  decre fieno  in  tutte  le  parte  del  Adondo ,  cioè 
in  Oriente  Occidente  fettentrìone)&  me^o  giorno,  Et  per  que¬ 
llo  il  mar  non  ha  parte  propria  doue  conienti  crefcer ,  &  de¬ 
crescer  ,  Etcofi  per  accidens  l' acqua  fi  mone  d^a  una  parte  al 
altra,  eccetto  il  baffo  perche  quejto  moto  no  uiene  per  accidens, 
ha  per  propria  ejfentia  che feguita  lafuaforma. 

i 

Perche  il  mare  mai  rebuca,ne  fi  augumenta . 

Gap.  V. 

Lcun  potrebbe  ricercare ,  poi  che  in  mar  fi  gene’* 
ra  tanta  acqua ,  continuamente  li  fumi  in - 

trano  in  ejfo ,  &  tanto  numero  di  fontane ,  per¬ 
che  non  rebuta  mai ,  ne  f  augumenta  ?  Di  que¬ 
llo fono  alcune  ragioni  notade  da  Alberto  Ala¬ 
gno  nehj.  delli  Meth.qual  dice,  il  mar  non  fi  augumenta 

ne  aggrandì  fe ,  perche  e  naturai  recet  acolo, fi)  quiete  de  tutte 

le  acque .  Et  il  loco  non  può  rebutar  per  l  mgrejfo  della  co- 
fa  che  deue  effer  locata  perche  il  loco  fecondo  lanatura  de¬ 
tte  ejfer  conforme  alla  cofa  locata,  il  mar  e  il  loco  difpo- 
per  riceuer  li  fumi, ne  per  il  fuo  intrar  rebuta ,  ne  f  au¬ 
gumenta  ,  Et  queHo  è  perche  il  mar  è  tanto  grande  che  al 
rifpetto  fuoli  fumi  non  fono  f uff  denti  ad  augumentar lo * 
La  ter^a  ragion  è  perche  il  calor  del  Sole  t  &  alte  ration  dtj 
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li  venti  confumano  tanta  accana, ,  che  Je  ben  continuamente  la 
Ji  genera, ,  ff  h  f  umi  continuamente  intrano  in  quell  a, in  tal 
modo  Iddio  lo  ha  difojìo  che  non  fi  minui fc e  ne  augumenta , 
come  dice  Iob.  Signor  tu  hai  pcjio  li  termini  al  mar ,  qual  non 
può  pajfar .  ^Rota  c  he  dice  la frittura ,  parlando  del  diluuio 
di  Tioe ,  nei  Gene  fi s  a  capi  fette ,  che  l'acqua  afiefe  vndeci  cu¬ 
biti  [opra  il  piti  alto  monte, che  fi afono  il  Cielo,  a  talché  tut¬ 
ta  la  terra  fu  coperta  dalle  acque.  Et  benché  queflo  crefcr  del 
l  acqua  fojf e  tanto  grande ,  Il  mar  pero  non  rebuto >  ne  coper - 
f  la  terra  vfeendo  delh  fuoi  limiti ,  &  termini .  Ada  il  ere - 
feer  delle  acque  venne  da  due  caufe .  V na  perche  f  aprirono 
le  fenejlre ,  ftf)  catharate  del  C i do, come  dice  la  medemafrit - 
tura,cioe  le  nube ,  &piouete  quaranta giorni ,  &  quaranta, u 
notte  con  gran fpauento  .  Ea feconda  che  corfero  tanto  lifontit 
fumi j  C74  torrenti  dolci , che  tutta  la  terra  f  coperfe  com'.è fa— 
to  ditto ,  per  il  che  ogni  cofa  viua  qual  f  trouo  fopra  la  terra 
perite  accetto  Jdoc ,  con  le  altre  cofe  eh' erano  in  tare  ha .  Toi- 
che  cef ò  il  diluuio, come  dice  il  te  fio ,  iddio  madò  veti  tato for 
tiche  confumorno  l  acqua  ,et  la  terra  torno  nel  primo fuo  ejfer . 

Della  ecceilentia  de  l’arte  nauìgatoria ,  &  della  fua  antiquicà. 

Gap.  VI. 


0  ragione  f  può  dir  che  la  nauigation  bh 
grande  ecceilentia  ,  poi  che  Iddio  fu  quello 
che  commando  far  nauilijy  ouer  in  frumenti 
che  nodajfeno  fopra  l'acqua  ,  come  è  fritto 

JN  •  nelG°nfl  nel  capitolo  fexto. "Dio  comman¬ 
do  a  itoe  chefacejfe  vn  nauilio  ,ouer  zArcha  ,  de  legna¬ 
me  >  fA  trattamenti  grandi ,  impegolata  di  dentro ,  &  di 
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fora  ì  laqualzArcha  haueua  trecento  cubiti  in  longo  ,  %)  cin¬ 
quecento  in  largo ,  &  trenta  in  alto.  Di  quefii  cubiti  fono 
diuerfe  opinioni  di  che  quantità  fojfeno .  .Alcuni  die ono  che 
fono  fiati  geometrici .  Altri  dicono  ejfer  fati  communi ,ma 
e  piu  ragioneuol  che  f offro  geometrici  per  ejfer  maggiori > 
perche  conueniua  che  in  l  zArchafoJfe  luoghi  per  tante  Cfl- 
fe  quante  fi  doueuan  metter .  Scriuendo  Santo  ifidoro  della 
nauigation  nel  Libro  delle  fthtmologie  ,  che  li  Li dij  forno 
primi  qual  tmmno  li  nauilij ,  però  quefii  non  'vennero  in 
altra  cagni tion  che  congionger  traui  con  traui  ben  chili- 
dati  ,  &  calafatadi  >  &  in  quelli  nauigauano  non  dfco- 
jì  andò  fi  troppo  dalla  terra  -  Dopò  di  quejli  Epaminonda 
greco  3  finite  de  ponerin  perfetttone  li  nauilij  ,  ffi)  .ilnaui- 
gare.  Et  co fi  in  quella  famof  à  guerra  di  ‘ Teloponefo  ,  il 
.  capitan  nominato  tia*  fi  trono  li  con  nane  chariche ,  &  ga¬ 
lee  .  ^Lelter^p  de,li$J.  nel  decimo  capitolo Jl legge,  che  S.ala- 
mon  Re  dcHterufalem  ,  mandò  due  .nani  àTarfo >  &  ogni 

'■-tre  anni  andavano:.*®'  tornavano  >.&  de  li  portauano  Oro., 

aArgento ,  &  lavori  d'auolio,Pauoni ,  £r  Sitnie  .  luho.So- 
lino  dice  che  tutto  il  mare  di  mezzogiorno  qual  cinge ,  &  cir - 
condall cAphrica,& dal fin  de  l' lndia,fer fin  la  Spagna  tut¬ 
to  Jìnauega,  ff  di  ciò  adduce  tefiimonio  nel  Re  luba .  Per 
'confirmation  ,  &  argumento  di  quello  fa  mention  de  fo¬ 
le  ,& gente  ajfignando  li  modi  de  l  .navigar  ?  &  li  termini 
de  le  diflantie  .  Platone  nel  labro  tr  ente  fimo  fecondo  nel 
dialogo  deThimeo  ,  dice  che  de  vna  lfòla  chiamata  le  co¬ 
lonne  d'Hercule  ch'ila  bocca  de'vn  fretto  fi  nauiga  ad  nona 
terra  ferina  yftj  continuada  maggior.dell  Aphrica  ,&  Afidi 
dotte  par  che  auami  il  tempo  di  alatone  fi  nauigaua <  oj 
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eh' è  la  bocca  dal  foretto  de  Gibr aitar fott# 
alla  Terra  de  l' India  noua .  Plinio  Veronefe  ferine  che  go¬ 
mmando  Tiberio  Ce  far  e  le  cofe  del  Imperio  ,  nel  Martin 
d' Arabi a  f  trouorono  fogni  de  <sHauiìù  ,  liquali  haueuano 
perfoo  li  Spagnoli.  Cornelio 'Tl epo te f amenti on  che  in  tem¬ 
po  fono  nono  chiamato  .  Eudoxio  fuggite  dal  Rè  Latino  na¬ 
vigando  per  il  mare  de  o Arabia .  Dice  anche  che  lui  ha  ve¬ 
duto  Celio  Anttpatro  -,  qual  de  Spagna  nauigo  con  la  mer- 
cadantia  in  l' Et  hiopia  .  In  tempo  de  zAuguflo  Cefoarts 
per  maggior  parte  fu  nauigato  il  mare  Oceano  Settentrio- 
nal  intorno  l' Alemagna  fon  al paefe  delli  Cimbri  Gel-* 

'  drefo.  .\W  ¥■" 

j Regnando  Seleuco  ,  &  zAntiocho  >  li  liti  del  mare  ex r 
fpio  forno  nauigati ,  &  cognofociuti  con  le  arme  de  mace¬ 
doni  ,  liquali  forni Imente  nauigorno  tutto  il  mare  fettep- 
trional  da  una  parte  a  l'altra.  Plinio  piglia  teftimonian - 
'Za  da  Cornelio  5 Lepote  qual  afferma  che'l  Rè  de  li  Sueui >. 
ouer  SuiTgzgri  dette  a  Aletello  Celere  Proconfule  di  Fran¬ 
cia  certi  Indij  3  liquali  nauigando  dalla  India  con  le  mer-r 
cadantie  ,  da  la  tempefoa  forno  tranfoportati  ,  &  buttati 
in  Alemagna  .  Si  legge  anche  in  Othone  che  in  tempo 
delli  Imperatori  Tedefchi  ,  alcuni  Ambafciatori  della  In¬ 
dia  forno  trouati  alh  liti  della  Alemagna  ,  liquali  erano 
flati  portati  da  venti  contrari  ?  eSP  fi  teniua  per  certo 
che  foffeno  venuti  dal  Oriente  ,  laqual  cofoa  non  potrixj 
foar  fi  come  alcuni  foe  imaginano  foel  mare  Settentrional 
fofoe  aggtaccìato  .  Papa  Pio  ter^o  ,  dice  nel  Libro  della.* 
Geographia  che  la  ragion  manifestamente  ne  infogna  efo- 
fore  fiato  antiquamente  nauigato  tutto  il  mar  poi  che  del 

nome 
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nome  àeìli  Cuoi  liti  li  antiqui  hanno  popolinomi  al  mar  Ocea 
no ,  qual  abrada ,  &  circonda  le  ultime  parte  della  terra.Del 
numero ,  &  moltitudine  grande  delli  nauilij  che  forno  anti- 
quamente alcuni  auttori  lo  fcriueno .  H omero  dice  che  in  la 
armata  delli  greci  qual  'venne  a  T roia  gli  erano  mille  cento  > 
ÈST  ottanta  naue, futilmente fcriue  Diodoro  che  Xerfe  Re  de  li 
Ver  fi,  condufe  centra  It  greci fettecento  mille  homini ft m  ,  {0 
trecento  miUia  delli  amici ,  &  arriuato  al  mar  Poticofe ’ce  nel 
ditto  mar 'vn  ponte  de  nauihij  fopra  il  qual  pafàcon  lafua 
gente  ,atalc he  li  nauilij  cofi  congiùnti  arriuauano  dal  Itto  de 
Jfjia  a  quel  de  Europa ,  doue  il  piu  pretto  che  fa  non  è  manco 
de  una  legha  che fono  quattro  migli  a  I  taliane . 

•  Come  per  alcuni  fegni  del  Sol,  Se  della  Luna. Si  potrà  cognofcer  qi.ando 

farà  fortuna.  Gap.  VII. 


Olte 'volte  accade  èfer  fortuna  nel  mar  de  'ven¬ 
ti  ,  &  acque ,  qual  c  anfano  tempepade ,  dalle 
qual  feguita  aldi  nauiganti  morte  la  per¬ 
dita  de  nauilij,  &  f ac  ulta  loro ,  o  altri  tr  aita¬ 
gli,  & fatiche  grande, però  in  quefaparte  'vo¬ 
glio  infegnar  alcuni  fegni  (  fecondo  che  trono  fritto  )  per  li¬ 
quali  p  potranuo  cognofcer  le\di tt e  tempepadi ,  ft)  fortuna, 
accioche  quelle preuedute ,  &  f apule  minor  danno  po  fino pap 
tir  Et  quetto  piacque  grandemente  a  Virgilio ,  il  qual  ai - 
techemolte  battaglie  delli  'venti  dannofi  occorrono  alli igno¬ 
ranti  .  Leggefi  di  Democrito  Philofopho  che  un  fio  fratello 
Vamafo  fegando  le  biaue  con  gran  feruor ,  f0  caler  ,fu  auui- 
Cato  dal  Lo  Philofopho  che  lafafe  Bar  difegar  ,  ma, 
fhe  con  gran profeta  reccoglicffe  quel  che  l  haueux  fega- 
io }&reponejfe ,  perche  pretto  doueua  uenir  vna  gian^  t. 
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tempefia  de  vmti,qual por  fari  avi  a  orni  cofa ,  E/-  cofìpajfate 
poche  horefqiuto  tutto  quel  chfuìttto  Philofpho  gii  lo  Me¬ 
na  predino. tinnendo  dùnque  d,  dechiarir  li  fogni ,  ouer  prono- 
fìici  della  tcmpejìa,com  e  n  faremo  prima  da  quelli  che fono  de¬ 
no  tadi  per  il  Sole . 


•  v  . 
Vi  j 
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SEGNI  DEL  SOLE. 


Linio  nel  hh.  xviij.  dellafua naturai H ilioria  nel cap. 
__  xlv.  dice  quando  nafc e  il  Sole fel fera  netto ,  limpido , 

nonf cruente, prenunciagiorno freno.  Ala fe  apparerò,  gialo 
dimofira  pioggia  con  pietre,ouer  grandine  .Ala  quando  nelfuo 
apparìrf  mojìrard  cene  ano, figmfica pioggie,& venti. Et  qua, 
do  alnafcer  fuo  f  ranno  donanti  da  lui  nehule  'vermigliti, 
ouer  rofe giante,ts* parte  di  effe  fparfeverfo  la  tramontana, et 
parte  ver  filmerò  giorno  figmfica  venti  forti,  &  pioggie . 
Seueramente  il  Sole nafc era ,& tramontarci  con  certi  raggi 
retirati  dimofìrapi  oggia.Ala  quando  innanzi  l'vfcir  del  So¬ 
le  apparerano  fopra  di  effo  nehule  rotonde  fgnificano grande 
freddo,  queflo  atiuien  quando  al  u fendei  Sole  le  dite  nehule 
f  ranno  dalla  parte  del  mero  gì  orno,  chef faranno  della  parte 
da  Ponente  figmfica  giorno  freno  .  Se  le  nehule  circondar  an¬ 
no  il  Sole  d'intorno ,  quanto  manco  la  frano  del  fuo  lume. u, 
&  clama  ,  tanto  figmfica  maggior  fortuna ,  Et  tanto  mag¬ 
gior  far  a  quanto  maggior  fard  la  fina  tondezza .  Se  anche  nel 

nascimento  del  Sole  apparerano  nehule  rubiconde,  ouer  vermi 
g  ie  appi  ofiìmate  al  Sole, da  qual  fi  voglia  vento  che fianopor- 

mte  h  figmfica  douer  durar  quel  ifieffo  vento.. Ma  fie  faranno 
portate  dal  vento  di  mezzogiorno ,  dimofira  pioggia .  u  ari  da 
tl  Sole  nel  fuo  apparir  fard  circondato  da  nehule ,  da  quellcu 

‘  :  parte 
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parte  dm* ,  cementa  mofirar  J l  fuo  emulo ,  deli  'vennero, 
il  ‘ventole  tutto  egualmente  fi  [coprirà  fgmfica  fermo. 

Se  anche  il  Sole  nel  nafeer  fuo  flenderdlt  fuoì  raggi  per 
bongo per  le  nebule,  &  nel  melo  de l  Sole  apparerà  come  concai 
uo,dimofira  pioggia. 

Se  auanti  il  nafeer  del  Sole  fimo fir  arano  lifuoi  raggi  An¬ 
nunci  a  acqua ,  &  uenti. 

Ornandoti  Sok faramlfuo  tramontar  ,fd fmetrebiofa- 
m  bianche  dhmofìra  quella  mite  qmkbt  temptfia ,  wfu 
in  quella  beva fi  dime  fir  ara  alquanto.. caldo ,  faranno,  'voto¬ 
ti  .  Quando  ambe  nel  tramontar  fi  mesi  rara  negro.  >  outr 
tmktdodaquellaparte  dada  qmlfifchiatird  faragramum- 

to.  -  ■  '  \  ■ 1  • 
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$e  nelqummgiQrm  lifmi  cormmn faranno  acuth&tjo*- 
tili*  magrojfi 4  0*  ohufifgmfi capi oggia .  Se-lafam  drett£ 
&mkada.ìnfHjfoy  dtmmia>upm  ».  maggmmmtefe  qmjio 
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Ka  rojf ®>  dinvta  venti  foni  come  dice  Varone. 

Dice  Plinto, fe  la,  Lunanelfuo  quarto  giorno  fkra  dritta  fi 

gnificui  tempefiade  in  mare ,  eccetto fe  intórno  di  e  fa  ibàmrk 
cerchio  molto  netto. 

binando  la  Luna  è  pi  ena ,  ffi  nel  me^  o  è  netta ,  &  limpi¬ 
da  »  denuncia  giorni fereni ,  Et  f  e  ia far  a  rojfafignifica  venti. , 
&  negra  pioggia. 

Quando  nafce  la  Luna f e  fi  lena  col  corno  difopra  negro  in 

torno  al  diminuir  far  a  pioggie,fimilmentefe  il  corno  inferior 

Jaru  negro  intorno ,  auanti  che  fa  piena  la  Luna  d  imo  (Ir  a 
pioggie.  =  J 

Quando  la  Lama  piena  batteva  cerchio  intorno ,  da  quella 
rte  che ptu'refplende  dimostra  venti. 

Senti  nnfeer  della  Lumi  cioè  pernio  U  è  nona ,  {  Lattari 
i  comi grojjtfignifica  tempeflaja  qual  farà  maggior fe  tettan¬ 
ti  ilquartogiorno  non  far  a  vento  da  ponente .  Se  alfe  Ilo  deci¬ 
mo gtormia 'Luna  apparerà  di  gran  color  infiammata .demo- 
Jtra  tempeHade. 


Ddli  fuochi ,  &  lt,m; 


.  .  inane,  quali  fogliono  apparer  in  le  Naui 

a  1  nauiganti  quando  è  Fortuna  nel  Mare, 

Cap.  Vili. 


CCJde  zALLl  JL 4V IG 

quando, è  fortuna  nel  mare ,  in  quella  tempefa 
de  venti,  &  acque, Jlddo  in  pencolo  de  perir  de 

_ w„_  „  notte  vedere  fopral  arbore  ,ot  untene ,ò  altra 

pane  dettai  aue, certi  fuochi, luminarie ,  onero  torci ,  hquali 
alcuni  chiamano  Santo  H  ermo.  Et  quando  quello  vedono , 

pren- 


\ 
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freftàenogran piacere,crededo  effer  quello  Santo  Hermò ,  qual 
•venga  ad  aiutarli ,  &  cauarh  da  quel  pencolo ,  &fi i  tic  ha  in 
laqualfi  trouano  .  Et  perche  quefiac  co  fa  communemente  te- 
fiuta  dalli  naviganti ,c he  non  e  da  creder , per  non  effer .quel che 
credeno,pero  efplicaro  che  ccjafìa  tal  foco ,  fi)  luminar ie .Do- 
ue  fi  ha  da  notar,  che  queftt  fochi ,  ouer  lumi,  non  fimo  altro 
che  vna  certa  escalation,  òimprefjìonnel  aere  ,qualii  Greci 
chiamano  Philideuces ,  la  qual  fe  caufa  della  gr offe zg%a  del 
fumo  che  va  dalla  terra ,  &  cobatte  con  la  frigidità  della  not¬ 
te  ,  &  cofi  fi  rejìringe ,  ftg  infpiffd  in  ta  prima  region  del  aere. 
Et  quando  quefta  eshalation  troua  alcun  corpo ,  nella  qual  fi 
poffa  accender  fi  accende  ,&  fi  ritien  li,  per  finche  fi  confumi. 
Et  quello  foco  non  alt  rifa  come  dice  Plinio  neifecondo  libro 
delia  naturai Hittona, al  capitolo  xxxvij.  Quando  quettifo- 
chifono  doifi chiamano  Cajior3&  P&luce,  fi)  èbonfigno,  ma 
quando  e  vnfilofie,  cattino fegno,  Gr  cbiamcfi  Helena.Que(li 
fochi  fi  vedono  anche  in  la  terra  molte  volte  itili  e, xerciti fio* 
pra  le  piche  de  li  fidati ,  i fi  fi opra  li  corpi  morti .  Et  fecondo 
che  dice  Plinio  fe  hanno  vi  fio  anche  fipra  li  capi  de  li  huomi - 
niM,  animali, Et  quefio. conferma  anchcra.V  ergili* dtcencio 
che  tappar  fé  [opra  li  capo  de  Giulio-zJfi^m  Quefi  i  fochi 
apparii  cono  in  li  cf eretti  fi  per  caufa  delti  molti  fumi,  come 
picalorde  molta  gente ,  Et  in  le  nani  fi  generano  aeljumo 
Ma  ifteffa  nane, fi)  del  calor  della  gente  raa  cita  in  loccflret- 
to.&delii  mannari, &  altra  gente  della  nane  qual  in  tempo 

della  fortuna,  con  gran  moto  chef  anno  generano  calore,  due¬ 
tto  accade  quando  fitrcuaàfpofitm  ,che  la  eshalation  pac¬ 
hi  impreffwn  nel  aere ,  come  di J  opra  hauemo  detto  .  Et  a  quel 

che  dice  Plinio  che  vn  filo  foco  non  è  bonfegno  quefio  e  per-. 

che 


del  MARE.  Zf 

che  quando  fono  dui  par  che  nel  aere  ci  fa  ahondantia  delfiu- 
wo  graffo ,  ff  fgnifca  quella  efer  bufante  a  confumar  la  ma¬ 
teria  della  tempefla .  Pietro  de  Caflrobolfopra  i  fecondo  detti 
Metheori ,  dice  che  qualunque  'volta  in  la  tempefade  f  <\ vede 
quefo fuoco  ,  e  bonfiegno perche  denota  tempo  Sereno .  Jccade 
anchora  efer  gran  fortuna  &  non  veder f  alcun  di  quefìi  fuo 
chi,& infornine  piccole  veder fi  vno,ouer  doi ,  talché  li  nani- 
ganti  non  deueno  hauer  deuotion  a  quelli  tal  fuochi ,  credendo 
quello  efer  Santo  H ermo, perche  quefìo  è  cofa  naturale, et  non 
miracolo  fa .  Ala fati  f andò  alla  deuotion  che  loro  hanno  con 
quefo  Santo  ne!  mare ,  Si  ha  dafaper  che  Santo  Hermo  è  fia¬ 
to  I  efeouo  di  Sicilia  molto  propino  atti  nani  ganti , perche  per 
fua  tn ter ce (fon  Dio  nofiro  S ignor  ha  fatto, &fa  gran  miraci 

u,  a  quelli  che nauigano,$ualcofcome molti  altri  San  Un¬ 
no  da  Dio  fpecial gratta ,  &  prerogatiua  de  molte  cotte ,  qual 
nfdomandemo, co  fittene  in  la  nauigation,  et  fintine  del  mar 

pò  de  fa, per  tato  non fi  dette  creder  quella  lume, che  f  ite  de ,  fi  a 
i.  S ante, perche fenKa  tieni r  in  quel  loco  dal  Cielo  pò  dar  am - 
tOyStcf  ogni  uno  con  diuotionf  deuerecommandar  a  Dio.& 
atta  fua  glori  ofa  Adadre  pregandoli  per  int  ercefon  del  Santo, 
ne  uogti  cauar  dalla  fot  urna,  etcondurnì  in  porto  de  filli  atm. 

D£  aICUnÌ  aItri  Eegnfp'cr  Ifquali  fe  cognofccla  fortuna.  Cap.  1  X . 
tttt.  rp  1  r  1  j  ‘  /i 

hljetttmo  cap.  del  prefinte  Libro ,  ho  decina- 

m0^cunifidni  del  Sole, & detta  Luna, per  co 

1  ftteT  laf6rtuna  de  uentl  >  &  ài  picnic ,  che 

% d«  efer, Et  perche  quefle  cefi  attitaingan- 

nfono  molto  necefariefaper ,  mi  ha  par  fi  ag~ 
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giùnger  il  prefente  cap.nel  qual  dee  biavi  ko  altri  cinque fegw\ 
ouer  prono  fi  tei ,  qual  ritrovo  fritti  ,  liquali  per  li  nam ganti 
detiene  e jfèr offeritati  »  &  ccgnofcmti . 

] l primo  è  quando  in  le  altezza  ,  anelli  bofehi ,  ouerfelw ft 
f entità  romeni  de  'venti, Ji  quali  mnefcanofmrafgmfeafor-. 
t una  de  venti.. 

Secondo  quando  le  onde  fanno romor  in  li  liti  del  mar  ef- 
fendo  il  mar  quieto  ,ftgnijìca  dover  ejjfev fortuna nel.  mare, & 
di  queflo  n  èauttor  Plinio  nel.  libro  xrvtif^  della  naturai Ht Ho 
ria .  Il  ter^o fé' l mar  offendo  quieto,  &'  calmo  facci  romorin- 
trhif eoamente,  denuncia  ve» tigtddit ,,que.  fio  dice  Virgilio  nel 
decimo  della  Enei  da  *  &  Lucano  nel  quinto  della  Pharfalia * 
1 1: quarto  quando  li  delphini  'vannof aitando  per  mar, 

*  0*fi  mo fr ano f opra  le  onde  efegnaldi  fortuna , 

0*  che  vegner a  'vento  dalla  parte,  de  dotte 
'vengono,  quefìo.  di et  ifdoro  nel  duo 
decimo:  delle  Ethimologiz y 
Del  quinto  dice  V it* 
gilio  in  la  geor* 
gica  ,  che 


Ufmerghi ,  qual. fono  corni  ma¬ 
rini, la]J ano  il  mar  e,  0  uan* 
no.  al  f e  co  ,  fgmjica 
cortuna  nel 
Manta .. 
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DELLI  VENTI-  ET  DE 

LE  L  O  R  Q^V  AL  ITA' 

,  >  4i  n  , 

Et  di  Tuoi  nomi ,  &  come  fi  ha  da  nauìgar  per  efli. 


LIBRO  CERZO 
CHE  COSA  SIA  IL  VENTO,  DE  CHE 

OVALITÀ',  ET  COME  SI 

Genera,  Cap.  I. 

LTO  è  difficile  la  declaration  della  na¬ 
tura  del  'vento  ,  per  cat  fa  delle  diuerpLs 
opinioni  che  di  quello  fono  ,  alcuni  dico¬ 
no  effir  aere  qual  fi  mone ,  altri  che  ac¬ 
qua  ,  altri  ch  e  vapor  della  terra ,  alcuni 
eh' è  un  gran  corpo  celejle  ,o  de  qualche^» 
altra  forte qual  con  la  fuafor’ga  ,  &  violenti  a  fpenge  l'ae¬ 
re .  Quedo  non  f  può  determinare  femga  conf  derare  la  fua 
natura  .  Dico  che  il  vento  è  vapor  della  terra ,  qual  afeende > 
&  trapaffa  fin  alla  altera  del  aere  ,  qual fortemente  feri - 
f ce  y&'fpings  l'aere ,  Et  quello  'vapore  caldo  ,  &fecco  ,  è 
per  fua  fottilita  trappajfa  l'aere  ,  perche  effondo  il  'vento 
H  vapor  di  natura  di  corpo  fottile  ,  afeende  perche  e  generato 
della  parte  pili  fottile  del  vapor  della  terra  ,  &  dà  lo  alto 
cafca  >  &  defeende  ,  tifi  nel  fio  defeender  manfejla  che  fi 
mone  dal  alto  ,  0*  quando  arriuad  quella  parte  fe  fa  ven¬ 
to  >  &cofì  defeende  foffiando  ,mae  da faperche  Ivapor  non 
afeende  fin  alla parte fuperior  del  aere ,  qual  fi  chiama  Efius, 
ma  afeende  per  fin  alla  parte  fredda  ,  Et  in  quella  come  di¬ 
ce  Alga-gel  con  la  frigidità  fe  infpiffa  ,  ft)  defeende  ,  a  tal 
c  he  par  che'  l  vapor  dalqual fi  failvento ,  non  fi  congrega  con 
ì$  frigidità  interiore ,  come  dicono  alcuni ,  ma  con  la  frigi- 
\  dita  eftenor  del  loco  .  ‘E  er  ile  he  come  dice  zAlgagel  e  im¬ 
pedito  che  Inon  arviui  alla fuprior parte  de  aere, ancor  a  fi  prò - 

-  '  .  '  ‘ . '  ita 
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fedito  che  l  non  arrmi  alla  fuperior  parte  de  aere ,  ancorali 
prona  perche  il  uapor  è  eleuato  col  calor  &  perciò  fel  calor 
del  aere  circonftante  li  aiuta  piu  fi ' f cialda  e  fendo  il  calor 
interior  aiutato  dal  e  flerior .  Et  cof fenon  foffeper  la  fri- 
guitta  del  loco  y  non  fe  injptfarta  ne  j off  aria. 


Che’l  uento  non  fi  muoua  dritto  d’alto  al  baffo, ma  il  fuo 

circonferencia  deli5acjua,dclla  terra.  Gap.  ]  j . 


moto  c  in 


V auto  al  moto  del  uento  ,  fi  ha  da  notar  che'l 
non  fi  mone  dal  baffo  al  alto ,  ne  dal  alto  al 
baffo  ,  ma  in  circolo  ,  ouer  rotondità  dell' a^ 
qua  3  &  de  la  terra ,  cerne  dice  Alberto  Ma¬ 
gno  nel  trattato  de  'venti  s  cap.  xij.  El fojfiar  , 
&mouer  de  ciafcadun  uento  communem ente  è  girando  in_j 
tal  modo  che  ne  afcende  al  alto  3  ne  defende  al  baffo ,  ma  mo¬ 
ne  f  in  cucuno  della  terrai  a  modo  de  uno  arco  come  appar 
pet  le  nebule  qual  con  li  uenti  afccndendo  de  Oriente ,  ff  Oc¬ 
cidente  a  gufa  del  moto  delle  Stelle .  Si  ha  da  faper  che  dal¬ 
la  dottrina  de  II i  Ali  ro  log,  fi  catta,  che  fono  alcune  Stelle ,  qual 
moueno  li  uenti,  come  Cioue  qual  mone  li  uenti  fttentriona- 
li,&il  Sole  li  uenti  Orientali,  &  mane  li  meridionali ,  la 
Euna li  Occidentali .  Quello  è  quaf  un  princìpio  per  dimo- 
jìrar  che  qual  fi  uoglia  caufa fecondo  il  moto fio  induce  un  ef¬ 
fetto  ,  6t  cof  couien  che'l effetto  fogniti  il  moto'della  caufa.  £t 
perche  le  S ielle  fi  rnomno  Anularmente ,  emù  n  che'l  uento  fi 
mona  f opra  l'Oriente  àgufa  del  anco ,  fimilmentefe  dice 
quando  li  fegni  fanno  uento, per  che  fono  tre  fegni  che  hanno 
qualità  cahda  ,  &  fecca ,  cioè  Ariete ,  Leone  ,&  Sa  pitta - 
no ,  &  chiama  fi  triplicità  di  fuoco,  fi  fegni  Orientali  per- 

^  D  3  che 
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che  mottetto  li  venti  dalia  parte  de  Oriente. Altri  tre fegni fono 
de  qualità. fredda, 0 fccca,cioè  Tauro, Virane ,ft)  Capricor- 
■  no.  Et  chiamafì  triplicità  terrea. Et  fono  meridiolani ,  perche 
moueno  li  uenti  auttrali .  Altri  tre fono  di  qualità  c alida ,  0 
humida,cioè  Gemmi, Libra, 0  Aquario ,  0  dicefì triplicità 
aerea,  f) fono  occidentali ,  perche  moueno  li  venti  dalla  parte 
de  occidente. La  quarta  triplicità  è  de  li  tre fegni  rettami,  cioè 
Cancro, Scorpioni  PeJ ci,  chi  amata  triplicità  aquea ,  perche 
fono  di  qualità  fredda ,  0  humida.Et  quejli fegni  moueno  li 
uenti fettentrionali .  Et  l'humor  che  hanno  in  la fta  proprietà 
da  loro  è  mini  (ir  ado ,  0 fan  ahundar  ne  li  tempi  a  loro  attri¬ 
buiti  ne  li  corpi  che  li  fe generano  .  Dalle  fopraditte  cofe  f  con¬ 
clude  che  li  venti  fi  moueno  intorno  f aqua,  0  la  terr  a  immi- 
tando  il  moto  delle  Stelle,  0  non  fi  moueno  dettamente  afcen 
dendo,ouer  de fendendo ,  perche  il  vapor  eleuato  con  ilcalor,e 
fpento  col freddo ,  quallofafpefia.  Et  cofi  conuien  ehe  il  vento 
che  de  fende  non  fia  detto  per  caufa  del  calor  che  afcende . 
Ala  che  fa  eleuato  intorno  del' aqua,  &  delia  terra.  Et  quefia, 
caufa  ajfegna  Arifiotile . 


Perche  il  vento  non  c  Tempre  equaUma  alcuna  licita  e  p>u  ini' 
petuofo  che  l’altro/Sc  perche  fi  mone  alla 
parte  contraria.  Cap.  III. 


VI  OCCORREVO  DV  E  T>  Zl- 

bitaticn't  .  La  prima  qual  caufa  è  quando 
comen^a  il  vento  che  il  fojfiar  non  è  equa - 
le ,  ma  hor  è  piu  impetuefo  ,  hor  manco  , 
hor  cejfa  ,  hor  torna  ,  de  forte  che  non 

ejfia  fempre  equalmente .  Secondo  perche  il  vento  fi  mo¬ 
ne  al - 
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ne  alla  parte  oppofta,  perche  cofì  dicano  che  de  Lottante  v4 
in  Ponente  ,&  de  Settentrione  al  Me^o  giorno ,  &  per  con¬ 
trario  di  quello  par  non  poterf  affgnar  ragione  >  perche  il  va¬ 
por  eh' è  radtee  del  vento  feguita  il fuo  moto ,  eh' è  leu  ar fi  per¬ 
che  ècalido  Jecondo  quello  drettamente  doueria  afeen - 
der ,  ò  diremo  che  fequita  la  fu  a  materia ,  eh'  è  terre f  re ,  & 
fecondo  quejìo  drittamente  doueria  defeendtr  .  vAdcnque 
che  fa  il  vento  mouerf  più  tvfo  àvn  lato  chea  l'altro ,  che 
dritto  .  <zA  tal  che  il  Leuante  fi  detterebbe  mouer  anchor  ejfo 
tanto  ben  verfo  tramontana  f  verfo  me^  giorno  quanto  ver- 
fo  Ponen  te.  Et  cof  delli  altri  venti .  Et  anche percht  ogni  cofa 
generata  in  vn  loco  non  f  motte  naturalmente  al  loco  contra¬ 
rio .  Mdonqùe  fe  il  Leuante  è  generato  in  la  parte  deOrien- 
te ,  Et  la  tramontana  in  la  parte  Settentnonal,  Si  doueriano 
mouer  alla  parte  3  loco  proprio  non  al  contrario ,  perciò 

dico  che  il  mouer  delli  venti  al  fuo  contrario  e  violento 
centra  natura ,  oueramente  è  cofa  marauegliofa  la  materia 
delli  uenti>f£)  a  noi  incognita.  Mi primo  dubbio  dico  che  come 
la  materia  del  uento  qual  è  il  uapor  della  terra  pian  piano 
aj cende ,  &  fa  mouimento  debile  >  &  lento. Ma  quando  è  a g- 
gregato  in  gran  quantità  ,  allhora  defeende  con  impeto ,  c ?fa 
gran  uento ,  Jnchora  il  uento  non  fifa  equalmcnte ,  perche  la 
materia  afeendente  non  è fempre  equal,ne  equalmcnte  /pince 
fecondo  che'  l freddo  è  più  intenfo  ò  piu  rem  ejfo ,  Et  il  uapor  non 
e  equalmenee  fpejfo ,  ò  raro ,  Et  cefi  il  uento  alcune  licite  follia 
forte  ,  alcune  lentamente .  <M  fecondo  refpondo  >  mcuerje  il 
uento  al  fuo  contrario  auuien  per  due  caufe  y  prima  fecondo 
dice  Alpetragio  3  le  Stelle  in  giro  f  movono  ■>  per  il  fmi- 
le  il  uento  imita  quefo  circular  moto.  La  feconda  quale 

D  4  piti 
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piu  narur  al  fecondo  Alberto  Magno  perche  il  vapor  fi  gene-, 
radal  calor,& è fpento  dalfreddo,& perche  il  freddo  è  dop- 
po  del  calor,Etper  quefio  lo  fipinge  alfuo  contrario, tal  che  non 
può  proceder  dritto  per  caufa  del freddo, eh'  è  nel  aere ,  ne  può 
defeender  dritto  per  caufa  del  calor,  qual  afcende,ne  pub  tor¬ 
nar  in  dredo  per  caufa  del  freddo  ch'egli  è  di  fopra .  Et  cofi  è 
necejfario  che' l f  mona  intorno  ver fo  tlfuo  contrario,  Et  quel 
che  fu  ditto  che  nifuna  co  fa  non  fi  mone  fuor  del  loco  doue  è 
generato, fi  ha  da  intender  che  quella  cofa  qual  è  de  natura  del 
aere fi  mone  al  loco  flaere.  Et  l'aere  in  ogni  parte  ha  loco, Et 
cofi  il  vapor  ha  natura  aerea  in  quanto  la  fua  rarità  ,  ta  le  he 
nonfimoue  dalfuo  loco, alloco  d' altri, ma  alfuo,  &  ouunque 
vada  è  in  proprio  loco. 

4  1  * 

Del  turbine  ouer  eleuatione  del  vento, &  cerne  fi  caufa. 

Gap.  I1II. 

t  "  ' 

’ Stato  ditto  di  fopra  che'  l  moto  del  vento  tal 
fuo  contrario  mouendof  attorno  l'aqua ,  ft)  la 
J  terragne afeende  ne  defeende  drett amente  come 
fi  ha  prouato ,  &  la  efperientia  delnauigar  lo 
dimofira.Ma  fpotria  domandar, per  che  cau -, 
fa  qualche  volta  il  vento  fa  vn  moto  dritto  dal  baffo  al  alto , 
come  fi  fol  veder  che' l  vento  talhor  lena  la  poluere  in giro , 
ffi)  afeende  dretto  in  alto,  llche  vulgarmente  fi  chiama  turbi¬ 
ne.  Quefio  anelar fol  accader  fi  nel  mar, come  in  terra,perchef 
fol  far  vna  come  manega  dreta,et per  quella  fi  lena  l  aqua  dal 
baffo  al  alto, come  fi  mde  per  efpermrga,  onde  appar  che  anche 
il uento  ha  tanto  il  moto  retto,  cioè  dal  bapo  al  alto,  quanto  an 

che  il  moto  c  ir  calar ,  come  di  fopra fi  ha  dechi  arat  o .  In  quefio 

è  da 


v 
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e  da  notar, che  quefio  moto  del  vento  non  li  e  naturai,  ma  acci 
dentai,  &  uiolento, perche  è  fatto  for^ofio per  uno  inficontro  di 
quefia forte.  Quando  un  lieto  uien  da  una  parte, et  f  altro  da  f 
altra  contraria,  lafor^a  de  uno  fi ficontra  con  lafior^a  de  l'al¬ 
tro alcun  di  efifii  non  ha  moto  libero  per  impedimento  che  tro 
ua  delfuo  contrario,  allhora  il  pili  gagliardo fpinge  f altro ,  & 
co  fi  fi  moueno  in  giro  al  in fu,<&  caufano  un  turbine, fina  che  fi 
feparino  .  Qgtejìopar per  ejfempio  deli'  aqua  quando  corre  tro¬ 
ttando  qualche  corpo  che  li  facci  refifientia  fa  un  uortice ,  ouer 
gorgo  mouendofi m  rotondo, co fi  il uento  trottando  lareffienzjt 
de  l  altro  uento ,  di  monte ,  o  di  qual fi  voglia  altra  cofa  fimil 
che  refluì  a  alfuo  libero  moto,ffi  corfo,no  può  paffiar  auanti.pe - 
ro fa  quei  turbine.  Et  quefia  cofa  molte  fiate  fa  annegarle  na¬ 
tte fiotto  l  aqua,quado  fi  trottano  fiotto  tal  turbine,  ouer  apprefi- 
fio, per  che  l  aqna  qual  è  eleuata  dal  uento , la  fiomerge .  Simile 
mente  effondo  li  mouimenti  de  venti  contrari^  caufiano  fortu¬ 
na  nel  mar ,  laqual  molte  notte  li  nani  ganti  pono  cognofcer 
auantiche  lavegni  confiderando  il  mouimento  delie  nebule , 
fe  è  contrario  al  uento  eh' è  al  baffo, il  che  quando  faro,  è  fegnxl 
che  correno  uenti  contrarij  delh  qual fempre  uince  il  fuperior 

per  ejj'er  piu  ìmpetuofo  ,  &  di  maggior  for^a  di  quel  eh' è  l' 
inferior . 


Delli  uenti  che  fi  fanno  in  la  carta  del  nauigar ,  del  fuo  numero  , 

&  delli  nomi.  Cap.  V. 

f uendofi  trattato  che  cofa  fanali  ‘venti,  come  fi genera 
no, & moueno >h or  dirò  delli  uenti, et  delle  carte  de  na> 
uigar,  delfuo  numero ,  &  de  li  l or  nomifecondo  l'ufo 
delli  mitigati, Et  da faper  che  li  ueti  in  le  carte, qual  chiame - 
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mo  Rombi  fono  trentadui  con  li  lor  nomi , fecondo  la  pr  attica 
de  l'arte  del nauegar ,  non  fono  piu ,  ne  manco ,  La  ragion  è , 
perche  la  rotondezza  del  Mondo  è  imaginata  diuiderf  in 
trenta  dui  parte  ,&in  ciafcaduna  di  effe  fi  ajfegna  vn  'Vento 
qual f  denomina  vento  integro  ,mezj>  la  quarta  fecondo  1<L> 
parte  doue  rif guarda  f  come  aitanti  f  dira .  Per  intender 
quefto  è  da  notar ,  la  rotondezza  della  terra  hauer  quattro  par 
te ,  angoli ,  ouer  rrgien principale ,  lequal non  folamente  dalli 
Afrologi ,  &  Philofcphi  ,  fono  notade ,  m  anche  in  la  facra 
frittura  fono  nominate ,  San  Luca  nel  capitolo  quatordeci , 
dice ,  leuaranf  li  eletti  de  Dio  dalle  quattro  parte  del  Mon¬ 
do  .  St  il  Regai  Prcpheta  nel  Pfalmo.  evi.  dice ,  de  doue  nafee 
ilSolefna  doue  tramonta ,  da  Aquilone  fn  al  Alare .  ffuefe 
quattro  par  te  f  nominano ,  &  cognofceno  per  li  quattro  venti 
cardinali, cioè  Leuante,  Ponente,  T r amontana ,  Mez°ghmo. 


il  Leuante  chiamato  anche fubfolano,  viene  da  Oriente  de  fot 
to  la  linea  equinocial.Et  nomina  fi  Leuante  perche  dalla  mat¬ 
tina  doue  comenza  il  Sol  apparire ,  f  lena  da  quella  parte . 
Quedo  dalli  nauiganti  del  mar  Oceano  è  chiamato  l'eft-j. 
il  fecondo  vento  prmcipal  viene  dalla  parte  del  Occidente 
de  fotto  la  equinocìal  pf  chiamaf  Ponente  ^perche  la  fera  il 
Sol  fe  pone ,  ouer  tramonta  in  quello  loco,  chiamaf  anche^j 
fauonio,& dalinauiganti  delOceano  Oefle .  Il  terzo  'ven¬ 
to  pr  incip  al  e  circio  qual  vien  dal  polo  artico  ,  <sLlominaf 
anche  ^Aquilone,  Settentrione  ,  &  Tramontana ,  Aquilone 
perche  vien  dalla  parte  del  (Mqutlone  ,  Settentrione  per  le 
Stelle  della  vrfa  maggior  ,  &  dalli  nauiganti  del  Ocea¬ 
no  è  chiamato  fJorte  .  fi  quarto  vento  è  Mbrego  o  me¬ 
ridional )  ouer  c Auflro  ,  qual  vien  dal  Poh  ,  ^Antartico -> 
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&  chi  ama  fi  meridionahperche  arriuato  eh'  è  il  Sole  al  circolo 
meridiano  ne  fa  mezp  forno ,  &  dalli  nauiganti  del  oceano  è 
chiamato  Sur. 

Quefìt  'venti  fi  chiamano  con  li  nomi  fopraditti . 
Quefliiiij.  uenti  hanno  altri 
iiij. collaterali,  &fono  compo 
fi  dalli  fopraditti ,  &  piglia¬ 
no  nome  per  la  mito,  da  cada- 
un  delli  collaterali.il primo  f 
fegna  tra  il  fd  or  te  cioè  tramo  PoNEyrra 
tana ,  &  tra  l' Elie, cioè  leuan 
te, et  piglia  nome  de  amhidoi, 
et  chiamaf  nordefe,  cioè  Gre 
co .  Il  fecondo  è  tra  l' Efle , 
cioè  Leuante ,  &  tra  tlSur, 
cioè  Oftro ,  ff)  chiamaf  ,fuef  e,  cioè  Siroco .  Il ter^o  è  tra  il 
Sur,ctoèOjìro,&trailOe[ìe,cioèrPonente,  &  chiamaf  Sic - 
duefe ,  cioè  Garbili ,  ouer  lebechio .  Il  quarto  è  tra  lo  Oefle  * 

cioè  Ponente,  et  tra  ilT^orte, 
cioè  tramontana  &  chiamaf 
fi  or  oefle ,  cioè  Maefro . 

1?  Quefii  otto  venti  fi  chia¬ 
mano  in  la  nauigation  venti 
ntegri ,  ouer  principali ,  tra 
.iqual  fono  altri  otto  qual 
fi  chiamano  mefi  venti ,  non 
perche  babbi  no  manco  for - 
%a  che  li  altri  ,  ma  per 
che  f  deferiueno  in  me-go 

delli 
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ddlt  fopracìiti  li  anali  fimilmente  pigliano  nome  da  li  doi  col¬ 
la  errati  ,  &  chiamatili  in  quefìo  modo.  Il  primo fi  de ficriue  tra 
ilLforte^icè  tramontana, & tra  sHordefleicicè  Cjreco>& pi¬ 
glia  nome  da  amhdoi ,  &'  dice  fi  LI  o  morde  [te  ,  cioè  greco  tra - 
■montana.  U  fecondo  fi  chiama  t efnor  delie ,  cioè  greco  Leuah- 
te, perche  è  deferito  tra  loro  .  Il ter^o  fi  nomina  teff vede,  cioè 
Siroco  leu  ante  per  effer  tra  amhid.oi.il  quarto  è fuffiuefìe ,  cioè 
cfìro  Siroco .  Il  quinto  è  fuduefie ,  cioè  ofiro  gerhin  per  effer 
tra  li  ditti .  Il  fexto  oejitiduefìe ,  cioè r Tenente  gerhino .  il 
fettimo  è  oefnoroejìe ,  cioè  Ponente  maefìro .  L' ottano  è  nor- 
nornorefìe ,  cioè  maefìro  tramontana ,  &  deferiuenf  in  quefìo 
modo.  i 

Tra  quelli  fedeci  rombi  de 
'venti fi  defenueno  altri  fedi 
ci ,  chiamati' quarte foni 
fìtuati  in  quefìo  modo  che  eia 
fcaduno  delli  otto  r venti  prm 
xipali  ha  due  quarte  colate- 
ralle  >  &  cadauna  piglia  no¬ 
me  dal  vento  piu  propinque 
in  quefìo  modo  .  La  trarnon 
tana  ha  due,quarti,  &  que . 
la  eh' è  da  maefìro  fi  diciu 
■  quarta  de  tramontana  verfo  maefìro  &  quella  c h' è  da  parte 
del greco  fi  chiama  quarta  de  tramontana  verfo  greco . 

1  H  g  reco  ha  altre  due  quarte ' ,  &  quella  eh' è  da  parte  di 

tramontana  fi  nomina  quarta  del  greco  verfo  la  tramon¬ 
tana  ,  &  quella  eh' è  da  parte 'di  Leuante  quarta  del  gre¬ 
co  'Verfo  Leuante . .  .  .  . 
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Similmente. tl Lena ntc  ha  dot  quarte,  &  quella  eh’ è  da  ■ 
parte  del  greco  fi  cbta  ca  quarta  de  Leu  ante  uerjo  greco ,  Et 
quella  cb'è  da  Siroco  fi  chiama  quarta  di  Leuante  •verjo  Si~ 
roco . 

Siroco  ha  dui  quarte  quella  eh'  e  da  Leuate  fi  nomina  quar 
ta de  Siroco  uerjo  Leuante ,  quella  eh' è  da  Olirò,  fi  chiama 
quarta  de  Siroco  uerjo  l' Offro. 

OJlro  ha  dui  quarte  quella  eh' è  da  Siroco  è  detta  quarta  de 
Offro  uerjo  Siroco,  &  quella  da  Gerbino ,  quarta  de  OJlro  uer 
Jo  Gerbino . 

Cjerbino  anche  ha  doi  quarte ,  quella  eh'  è  in  uerfo  l'Oftro  è 
ditta  quarta  di  Gerbin  uerjo  l' ojtro ,  quella  uerjo  Ponente  3 
quarta  de  Gerbin  uerjo  ^Ponente . 

Ponente  futilmente  ha  doi  quarte ,  daparte  del  Gerbin  fi 
chiama  quarta  de  Ponente  uerjo  (ferbin,$  quella  che  rijguar 
da  maejìro ,  èdita  quarta  de  ‘ Ponente  uerjo  tl  Maeffro. 

Item  il  Maejìro  ha  due  quarte ,  dalla  banda  di  Ponente  fi 
chiama  quarta  del Maeflro  uerjo  Ponente  3  da  tramontana '■> 

quarta  del  Mae flro  uerfo  la  tramontana. 

Et fi  dijponeno  neljequente  modo « 
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Come  li  venti  delle  carte  da  nauigar  cingono  la  rotonde  zza  del  Mondo. 

Cap.  V  I. 

ABBI  A^M  DO  dechiarito  li  venti  della  cat¬ 
ta  del  n  auegar,  li lor  nomi,  &  differente,  di¬ 
rò  in  che  mrdo  eingeno, et  circondano  la  terra, 
accioche per  quell t  fìffappi a  nauigar .  'Douejì 
ha  da  notar  che' l  corpo  rotondo  dell' aqua  ,  & 
de  la  terra  ha  intorno  gradi >ccclx.&  colui  che  vorrà  nauigar 

verfo 
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‘t't  rfio  la  tramontana  da  qual  fi  “voglia  parte  del  mondo  non 
baciando  impedimento  veruno  nauigar a  con  Offro,  ff  non 
con  altro.Quefìo fe  intende  nauigand&per  via  retta,  che  fi  fot 
dir  inpoppe  via.Ben  f  potria  navigar  co altro  vento  che  Qfiro 
mapervia  indiretta, che  chiamano  nauigaralia  bornia ,  over 
a  l  or  ^mutandole  nelle  harb  una  parte y  hor  a  l'altra  fin  che 
al  determinato  loco  arriui .  Similmente  che  uorr'a  nani  par  da 
tramontana  uerfo  mezzogiorno»  conuien  che  li  nauigi  co'luento 
tramontana, ouer  altri  fecondo  la  predetta  forma .  llnauigar 
Leuante  Ponente  fi  fa  in  quefio  modo,  una  nane  che  uoleffe par 
-  ilr  dalla  Ifola  di  Santa  Thomafo  qual  è  fitto  la  cfuinottal, 
&che  t  al  naue  no  le f e  dar  una  uolta  attorno  il  Mondo  ,pre - 
/apponendo,  che  per  tutto fpoteffe  nauigare ,  uolendo  naurgar 
Le  umte  b  fogna  che  pigli  la  diretta  in  quefio  modo.  Da 
la  dittai  fola, ouer  altro  loco  qualfiuoglia  de  dotte  f pane, na¬ 
vigar  a,  con  ponente  ctxxx.gr adì, &fi  deli  uolcfe  tornar  al 
loco  de  dotte  prima  f  ha  partito  peni  medemo  parale  do ,  con- 
men  chenauighi  con  Leuante,  ma  fe  hauefe  da  grofeqmr  il 
Juo  viaggio  femp  re  andar  a  con  P onente, qual  life  mira  fin  che 
mtorm  alloco  domfiha partito  »per  modo  che  outmque  t'huo- 
tno  [1  ritrouiimaginando  un  circolo  che  cinge  il  mondo ,  tutto 
queéctrc&lo  fi  naviga  cmiftejfo  uemo,  ma  fi- del  mere  circolo  ò 
auamt  0  dapoi  itole f e  tornar  per  il  medemo  maggio  che  er<u 
venuto»,  conuien  che  torni  con  muto  contrario  pertiche  fi  ha 
dafaperche^  dedouefimgliaPhmmo  fi  pana  par  fina  me- 
%o  circolo  uà  adontanandofe  dal  loco  de  doue  fi  parte  »&mT 
mmmedkta  firn  approntando comedo  dimofira  la feguem 
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Dico  che  uno  fi  parte, dal*  9  erfo  il,c,&ua  per  il,b  in  el ,  ay  eh" è  il  loco  de  doue 

fi  parte  Jì  comenga  fruirli  vento  y& 
arrivato  che  farà  afe,  cb'è  il  [ito  oppo 
fitto  fe  de  lì  uoyyù  tornar  per  il  mede¬ 
mo, b, lì  fruirà  il uento  contrario,  però 
fe  pcrftqucndo  il  viaggio  ,  vani  gara 
dal)C,al,d ,&  dal,d,al  a,fappi  che  col 
vento  col  qual  comengò  nauigar  finirà 


*■ ulto  il  circuito  per  fin  che  torni  al  pri 
mo  loco  ,  Quefto  moderno  fi  hà  da  far 
navigando  per  Tenente, & quello  che 
fi  ha  dito  della  nauigation  per  fiotto  la 
cqvinotial'fft  hà  da  intender  navigan¬ 
do  per  qual  fi  voglia  altro  circolo .  2V(<3- 
ta  anche  che  tra  la  equìnotial,&  li  pò 
li  del  mondo  fono  parateli  ,  &  circoli 
maggiori,  ££  minori .  Li  maggior  circoli  in  la  Spherafono  quelli  che  paffano  fio - 
prail  centro  dèi  mondo, &  minori  quelli  che  pafiano  fuor  del  centro  del  mondo  y 
ma  ogni  circolo  ò  fia  maggior  ò  minor  fiepatttficeih  ~  6 o.  parte, però  leleghe  , 
otter  miglìe  che  hà  ciafcun  di  quelli  gradi  fono  differenti  pià,& manco ,  fecondo 
che  il  circolo  è  più  propinquo, ò  manco  alla  equinotiaU& alti  poli  del  mondo, pe¬ 
réti  venti  fe  dieno  intender  efier  tutti  de  circoli  maggiori.  La  nauigation  per  li 
altri  venti  è  in  quello  modo,  Se  uno  navigando  per  il  Greco  uolefje  far  una  vol¬ 
ta  attorno  il  mondo, per  un  ifleffo  vento  tornar à  per  vento  Cjerbino  al  loco  dove  è 
partito,  il  medemo  fi  ba  da  intender  per  il  contrario  conforme  à  quel  che  è  liuto 
ditto  di  fopra,il  medemo  dico  della  nauigation  per  SÌfocco,&  tornar à  per  mae - 
j irò, come  furia  à  dir  [e  fi  facefieun  quefito.Se  due  nane  da  un  ifleffo  porto  una  fi 
partifee  ver  fio  la  tramontana ,  V  altra  uerfio  il  mego  giorno],  quefie  due  nave  fe  fi 
feotraranno  ndùigado  egualmente, quato  viaggio  bavera  fatto  ciafcadvna  di  ef¬ 
fe?  Dico  che  quefie  nave  fe  incontraranno,&  navigando  per  quefii  venti,  qttan - 

j _ _• _ a:  ,  C *  ttn  ?  i  rrvst et i  et P  11  ?  1  vìn.n  rrnuavamm 


cgniuna  di  effe  betueffe  fatto  di  uiaggio.  i  8  o. gradi  fi  trou  ariano  infime  nel  loco 
oppofito  à  quel  de  doue  partirono .  Quefto  è  perche  come  di  / opra  bauemo  dit¬ 
to  tutti  li  venti  della  nauigatione  fono  circoli  maggiori ,  &  tutti  pafiano  per  il 
centro  del  mondo,  Et  cofi  andando  levane  per  un  mc\o  circolo,cbe  è,  i  So  gradi, 
fi  trouaranno  nel  ponto  oppofito  ,à  quel  de  doue  fi  partitemo.  J 


Seguitala  carta  delnauegar. 
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Della  difpofiti011  >  &  ordine  della  carta  da 
navigare.  Cap.  VII. 


Ra  li  inanimenti  alla  nani  getti  on  neceffa - 
j,vno  è  la  carta  del  nauegare, perche fi n- 
**  i  fi  potrebbe  far  bonanauiga- 

ejfendo  che  in  quella ,  &  per  quella  il 
Pedota  'iede>(jr  cognefce  il  loco  dotte  fi  tro 

_ _ _  j]  ua  ,& doue  debba  andare ,  pt  con  quella 

cognofce  l'altezza  delti  gradi  del  Polo ,  &  mediante  quella , 
iudica fe  die  nauigar  alla  dritta ,  o  a  una  banda  ,o  a  l  altra  , 
de  fendendo ,  o  accendendo  ,  anche  'vede  in  quella  che  •ven¬ 
to  lo  ferue  per  andar  al  loco  de  finato ..  Cof  anche  •vede  la  di- 
fìantia  che  ha,  da  far,  quante  leghe ,  &  miglia  fono,:&  con 
atte  fi  di f cor  fi  difpone  il  fuo  •viaggio,  ordinatamente ,  meglio 
che pd .  Ala  alcuno  potria  dubitar  circa  la  carta  del  nauigar , 
dicendo  che  non  fono  certe  ne  •vere ,  perche  di  foprafu  ditto 
che' l  mondo  è  corpo  rotondo ,  non  folamente  in  la  parte  deui 
Cieli, ma  anch -  in  ciafcadun  delli  Clementi ,  a  talché  l  aqua 

doue  f  nauiga  è  rotonda ,  ftf 
il  •vento  col  qual  fi  nauiga  f 
mouein  rotondo  ,  ma  le  carte 
del  nauigar  fono  fatte  in  pia¬ 
no,  &  non  in  rotondo ,  &  del 
piano  retto  al  rotondo  e  gran 
differenza ,  come  apparinla 
prefente  fgura ,  Se  doi  natie 
f  partifeno  dal ,  a  ,  al ,  c , 

&  una  nauigaffe  per  ,  b  , 

ft) 
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l  altraper ,  d  ,  tei  vi  tu  far  a  tu  differenza'  del  camino  de  vna 
u  Ivi  aggio  dell' altra  quanta  è  la  differenza  eh' è  dal ,  h,  ah,  d, 
Offendo  il  viaggio  che  fi  fa  per  limar  a  gufa  del  camino 
dal  ,a,al,c,  per  tl,d,per  ejfer  C  aqua  rotonda  ,  le  carte  non  lo 
dimofranocof ,  ma  in  piano  retto ,  cerne  e  dal ,  a,  al ,  c,  per 
il,b-  De  qui  par  che  l  viaggio  che  fa  la  naue  e  per  la  mità  mag 
gior  di  quel  che  inoltrala  carta  .per  che  la  naue  va  per  circolo , 
&  la  carta  lo  dimofra per  diametro, &  il  diametro  folamen- 
te  ha  la  terza  p  art  e, &  unfettimo  della  circcnfcrentia,Et  an¬ 
che  difopra  ho  ditto, che  il  corpo  rotondo  è  maggior  che  tutti  lì 
altri  corpi ,  &  in  quanto  il  mondo  e  rotondo  ninna  altra  figu¬ 
ra  è  tanto  grande  che  fe  li  poffa  comparar ,  Co  fi  la  car  taf  atta 
m  piano  non  può  agguagliar f  colrotodo.  Iteli  uenti  chefimet 
tono  in  la  carta  del  nauigar  in  ogni  cento  leghe ,  che  fono  quat¬ 
trocento  miglia  fi  df colia  vn  da  l'altro  leghe ,  vinti  che  fono, 
miglia  ottanta ,  de  modo  che  del  loco  doue  fi  parte  la  nane  ver 

fna  a  gradi  nonanta  de  latitudine  che  fanno  mille  e  cinque- 
cento  &  fettunta  cinque  leghe  ,  fi  difeofa  in  quello  f pacco 
vn  vento  da  l'altro  trecento  &  quindici  leghe ,  Et  offendo  li 
Venti  trentaduoi  nel  Mondo  ,  la  terra  ,  &  f  aqua  haueria  nel 
J no  circuito  die  ce  mille  ottanta  leghe ,  \Uhe  è f. Ufo  perche 
tutta  quei; a  rotondezza  ha  trecento ,  0*  fjfanta  gradi ,  ^ 
ogni  grado  hà  dieci  fette  leghe,  0meKa  ,  che  f una  in  tut¬ 
tofa  milita,  &  trecento  leghe.  Et  co f  eie- tutte  quelle  cofe  dot* 
te  appar  che  la  carta  del  nauigar  fa  imperfetta  .  que(l0 
Ji  ref fonde ,  che  la  carta  del  nauigar  è  vera  perfetta  frì 
1 arte con laqualf fai  ccrtffma.  Et  alla  fnmadmmn 
dico  che  la  namgatton  qual  fa  la  nane  è  in  tondo  flit,  la  car¬ 
tolo  mofra  nel  piano  ,  pur  m  la  moderna  quantità  eh' è  in 
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rotondo  fi  dimoll  ra  nel  piano ,  co  fi  in  terra  come  in  aqua ,  fe - 
gnando in  le  leghe ,  &  gradi  la  dijtantia  che  ciafc aduna  cofa 
ha  in  rotondo  fen^a  fcemarh  cofa  alcuna,  fi)  quefio  ben  fi 
può  far ,  perche  a  vn  corpo  rotondo  ,  ben  fi  può  dar  la  medema 
proporiion  nel  piano,  come  lo  dimolira  Ptholomeo  nel  Pia - 
nifpherio  ,  &  Giordano  nel  trattato  che  fece  del  medemo 
fuggietto .  Quello  fi  d.imoHra  in  <vn  pomo  rotondo,  la  lon - 
ghe^a  del  qual,  &  larghezza  della  fua  rotondità  fi  può 
metter  in  piano  futilmente  fi  può  far  in  le  carte ,  dandoli 
egual  preportion ,  quantità ,  eh' è  nel  rotondo  ,  Et  che  il 

corpo  rotondo  fa  maggior  de  qualunque  altro ,  fi  ha  da  inten¬ 
der  de  quelli  corpi  che  fono  eguali  in  circonferentia ,  perche 
non  effóndo  eguali  ben  fi  può  dar  altra  figura  maggior  chiù 
rotonda.  Et  cofi fe  da  ad  intender  delli  'venti  della  carta,  per¬ 
che  fi  ha  da  faper  che  quefli  fono  ordinati  fecondo  la  Geo- 
tnetria ,  &  effóndo  quefìa  principal  in  la  mathematica ,  in 
tffa  non  può  effer  falfita,  come  lo  dimofirano  li  fopraditti^ 
Ruttori .  Et  fe  perelcompaffar  della  carta  fitrouano  piu 
leghe  in  li  'venti  di  quel  che  fono  nel  mondo ,  que fio  non  fa 
preiudicio  alla  carta , perche  quefìa  arte  è  dtmojìratione  del¬ 
li  'venti ,  &  non f diamente  fierue per  numero  defei  milita  tre¬ 
cento  leghe  che  ha  il  giro  del  mondo  ma  per  qual  fi  'voglia 
altro  numero.  Et  cefi fe  ben  il  mondo  haueffe  cento  mille 
le  ohe,  ò  qual fi 'voglia  altro  numero  maggior ,  ò  minor ,  a  que¬ 
llo  ifìeffo  modo  li  'venti  ferueriano  al  maggior  numero ,  co¬ 
me  al  minor ,  come  fi  man  fella  in  quelli  che  navigano per 
staggio  de  cento  leghe  ,  &  in  quelli  che  vanno  alla  India. , 
orientai,  nauigando  cinque  midi  a  leghe,  fi  come  nauigo  Ma- 

vagliane;  con  li  fuoi  compagni  del  M.  D.  X  XI  .quando 
6  ó  .  '  '  feoper- 
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fccper fieno  il  fretto ,  bora  chiamato  firetto  di  Magnagli  anes , 
tquali  allhora  babbi  ado  cominciato  dalla  Spagna  fecero  nona 
'volta  intorno  al  mondo. Dalle  cofe fopraditte  appai •  che  la  car - 
-  ta  del  nauigar  e  compojìa  con  tal  ordine,  &  perfettiori,cti  è  co 
fa  mirabile ,  che  ejfendo  una  co  fa  fi  grande  come  è  la  terra ,  & 
faqua  fa  dfegnata  in  un  cof piccol f paciocconi  V  la  carta,  fa 
•  no  tanto  conforme  che  per  ciucila  f  nauigi  il  mondo  . 


Della  rcgione3&  computo, ilquale  deue  hauer  el  Pedou 
-nel  fuo  viaggio.  C'ap.  Vili. 

Auendo  dato  ordine  in  che  modo  f  ha  da  na 
uigar  la  rotondità  del  mondo ,  bora  mo¬ 
liraro  il  modo  de  Ih  uiaggi  piucurti ,  & 
breui ,  quali  communemente  da  una  par¬ 
te  a  l  altra  fnauigano  per  li  mare,  egp 
come  li  nauigdti  potranno  hauer  bona  ra- 
gion,et  bon  coputo  in  la fuanauigatio  ott- 
itti.quefiano.Dico  che  quado  il  Pedota  hauer  a  da  nauigar,  deb- 
be  vjfcruar  tre  cofe  principale  .Prima  il  loco  doue  fi  trotta,  il  lo¬ 
co  dotte  puoi  andare  ,&la  differenza ,  ouer  di f  amia  cidi  da 
'vn  loco  a  l  altro  .  La  feconda  in  che  altera  degradi fi  troua, 
&  in  quanta  altera  die  andar  .Laterza  che  -vento  ,  ouer 
qua  -venti  li  hanno  dajeruir  nella  fua  uauigation  ,  &  tutto 
quej  o  potrà,  cognofcer  in  la  fua  carta.  Saputo  che  batterò, 
qttej  o  ,  ta  da  guardar  f  ha  'vento  proprio  che  conucnga  al 
Juo  -viaggio, & hauendolo  facci  la  fua  nauigatton  quanto  pili 
potrà  i  ettamente.  Ala  nota  che  molte  -volte  accade  non  hauer 
'vento  conforme  alla  nauigation  qual  fi  deue far.  Mora  H - 
Jogna  nauigar  con  -vento  differente ,  ^Accade  anche  che  no- 

E  3  uigan- 
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uigando  occorre  altro  'Vento ,  che  fa  dfcofiar  lanaue  dalpro- 
priocamiuo,&*  correr  per  vn  altro, per  ilqual  quanto  piu  fi  an 
dark  auanti  tanto  il  loco  doue  fi  die  andar ,  refpondera  a  venti 
piu  differiti  del  bufo  I/o.  Et  quefio  è  perche  non  fa  viaggio  drit 
to  verfo  il  loco  doue  doueua  gtonger ,  de  modo  che  quel  loco  va 
refpondendo  hor  a  vn  hor  a  l  altro  vento, qualche  volta  dtfco~ 
fiandvfi,  et  qualche  volta  appro filmando  fi ,  Quando  adonque 
cader  a  cofii,  chi  f  nauigi  con  venti  differenti  da  quelli  che  con -  _ 
ueneno  al  viaggio  dritto ,  &  varai faper  per  qual  vento  li  re - 
fpondala  terra, doue  fi  die  andar ,et  quante  leghe  e  difcoflo  da 
quella, in  le  figure, et  computi  fequenti  lo  potrai  trouar,  qual  lì 
faranno  vtilt  per faper  il  loco  certo, doue  fila.  Et  cof  faper  a  eleg 
ger  il proprio  vento,  quado  hauera  tepoper  tornar  al  proprio  lo 
co  doue  va, Quefio  fa  die  intender  in  quejìo  modo. Quando  vor 
rai  nauigar, guarda  in  la  carta,  &fegna  il  loco  doue  filai,  & 
rfguardado  il  loco  doue  vogh  andar.  Segna  il  veto  che  ti  può 
condur,laqual poniamo  che  rifponda  alla  tramonaana ,  onera 
cfiìroò  a  qual  vegli  a  altro  vento,  Et  metterne  cafo  che  la  terra 
doue  vogli  andar  rifponda  per  tramotana,allhor  lai  fogna  nani 
gar  co  vento  da  oftro,Et  nohauendo  quefio  vento  h  fogna  nau^ 

caro  vn  altro  falfark  adonque  la  nauigatio  per  il  rombo  piu 

propinquo  al proprio  veto  lo  trouar  ai  in  la  prima  pgut  a Jegna 
fio.  Et  il  medemo  quelle  leghe  qual  hauerai  da  nauigar  per  quel^ 

10  p  andar  alloco  doue  uat.  Et  co  fi  vedrai  ancora quate  leghe ■  c 

11  loco  doue  vai  difcoflo  dal  loco  doue  ti  troui,&  al  modo  che 
dechiarata  la  nauigatione  di  quefio  robo ,  ouer  vento  fi  dechia 
ra  tutti  li  altri. Quando  adonque  nauigandonon  hauerai  ven 
toproprio,oferua  il  vento  con  loqual  nauighi,&  ve  t  quanti 
rombi  è  difcoflo  dal  vento  proprio ,  colqual  detieni  vangare. 


TP 
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&  ritrovalo  in  vna  delle fequente figure ,  qual far  a  fegnato  co 
•ima  croce ,  et  li  dove fard  tal  figura  del  vento  qual  cerchi  li  tra 
varai  tre  colonne  de llt  numeri ,  qual  ferueno  inquefo  modo , 
in  la  prima  colonna  troverai  quante  leghe  hauerai  da  andar 
per  il  rombo  per  ilqual  navighi.  In  lafeconda  colonna  è  il  robo 
per  ilqual  Ha  la  terra  dove  f  ha  da  venir,  cioè  che  hauedo  cor- 
fo  quelle  leghe  che fono  im fritte,  hauerai  la  terra  ,  alla  qual 
vai  al  vento  che  li  è  fegnato,  qual  cognofcerai  per  il  numero 
che  li  è  fritto  apprejfo  cercandolo  in  la  ditta  fgura.  In  la  ter- 
%a  colonna  troverai  quante  leghe  fei  dtfcofo  dalla  terra  dove 
vai, tal  che  hauedo fcorfo  le  leghe  della  prima  colonna  hauerai 
la  terra  dove  vai,  al  rombo  eh' è  in  la feconda  fgura  ,  & farai 
dfccfo  della  medema  terra  quelle  tante  leghe  quante  fono fo¬ 
gnate  in  la  ter^a  fgura ,  Intefo  che  hauerai  quefo  è  da  notar 
tre  cofe.  La  prima  che  non  fi  può  dar  regula  generai  delle  leghe 
che  fono  del  loco  dove  Hai  al  loco  dove  voi  andar,  pere  he  alcu¬ 
na  volta  il  viaggio  fura  puì  longo  alcuna  piu  brette ,  per  tanto 
quefo  computo  farò  per  numero  de  leghe  cento,  cioè  dal  loco  do 
ve  faifano  legheremo  al  loco  dove  vogli  andar,  però  f  ha  da 
faP  er  che  quejìo  computo  de  leghe  cento  feruira  a  qual  fi  ‘Vo¬ 
glia  altro  numero  di  leghe  in  quejìo  modo  >  Se  i  lui  aggio  fava 
de  .cc.  leghe  conterai  il  doppio  delh  numeri  della  prima  colon¬ 
na, &  hauerai  la  terra  doue  vorrai  andar  per  il  vento  eh' è  fe¬ 
gnato  in  la  feconda  colonna ,  &  farai  difeofo  dalla  medema 
terra  doi  volte  tante  leghe, che  fono fognate  in  la  iij.  colonna,  et 
fe  il  viaggiofara  de  ccc.  leghe  fi  contara  tre  Volte  tanti  nume¬ 
ri  della  prima  colonna,^  tal  che  ogni  cento  leghe  che  crefce  il 
viaggio,  fi  deue  aggionger  altro  tanto  numero  de  quel  eh' è  in 
la  prima  ter’ga  colonna  così  hauerai  la  torà,  chere- 

E  4.  fpmd» 


LIBRO  TERZO 

jp onde  adii  venti  qual fono  fognati  in  la feconda  colonna .  Et 
fe  il  viaggio  farade.l  o  piti  o  manco  aggiùngerai  ò  ntinuirai 
La  mita,ter^o,  o  quarto ,  o  quinto  fecondo  il  numero  che 
far  a. La feconda  è  che  in  le feguente  figure  la  na~ 
uigattonè  fegnata  per  li  venti  della  mina 
del  bufolo, cioè  per  vna parte,  Et  per 
l'altra  il  rombo, alqual  rifpon 
de  la  terra  doue  (ì  ha 
da  andar. La  ter 
•%a  è  che  al 

>  vento  dretto fegnato  in  quefie  fi¬ 

gure  ,f  die  dar  il  proprio 
nome  del  vento  con 
elqual f  ha  da 
uauegar . 
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PEr  maggior  decbiaration  delle  fopraditte  regule  ,ft  ha 
da  notar  la  prefente  figura,  nella  ([ual  ponendo  che 
'voi  vi  ritrouafli  nel  ponto.  A.&l<a  terra  dotte  colete 
andar  fia  el ponto. B.ftf  la  tramontana fa  nel  detto.  B.  &  dal 
A>perfinal.B.fiano  leghe  cento ,  a  tal  che  il  voftro  viaggio  fi  a 
ddloflro  per  tramontana  .  Et  non  hauendo  cine  fio  vento  pa¬ 
reti  afforcato  nauigar  per  el  primo  rombo  .  Il  numero  del¬ 
la  prima  regula  ve  infogna  ,  fe  aniareti  per  il  primo  rombo 

cinquanta  leghe .  La  terra  che  haueui  prima  per  Tramonta- 
1  '  na  l' batteteti 
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na  ,  f  battenti  adejfo  alla  quarta  de  tramontana  verfo  tigre ~ 
co.  Et farà,  la  dtfantia  tra  il  loco  doue  vi  trottati,  &  la  terra , 
leghe. l.&fe per  il medemo  vento  andanti  leghe  Ixvij.Ia  ter¬ 
ra far  a  per  greco, &  fard  la  diflantia  tra  voi,  £g)  ejfa  terra  ve 
gnera  ejfer  xl. leghe ,  ff  fe  nauigareti  Ixxvi. leghe  la  ditta  ter 
ra  ut  nfponderd  per  quarta  di  greco  verfo  tramontana,  {gl fa¬ 
rd  tra  de  voi ,  &  tra  la  terra  xxviij. leghe.  Et  cof  la  ditta  re - 
gulave  infegna  andando  perilrejìantedel  Rombo , per  qual 
vento  vi  refponde la  terra.La  feconda  fgura,ouer  regula fer- 
ueperla  nauigation  del  fecondo  rombo  difcofo  dal  proprio  ve 
to,nelqual  trouareti  il  copulo  che  fi  ha  da  oferùar  in  tal  uiag- 
gio .  Et  la  terza ferue  per  il  ter^o ,  &  cof  le  altre  de  grado  in 
grado.  Ada  f  ha  da  notar  che  quefo  vento  tramontana  qualf 
ha  poflo  qui  per  e(fempio  f  da  nome  di  uento  proprio  con  qual fi 
ha  da  nauigar,& albi  altri  li  nomi  de  collaterali.  Similmen¬ 
te  fi  ha  da  notar  chef empre  fi  ha  da  guardar  la  difantia,ch'è 
dal  loco  doue  vi  trouate  per  fnal  loco  doue  vorrete  andar, & 
cof fe  fa  il  computo  come  ho  ditto  de  fopra. 

In  che  modo  il  Pedota  cognofeerà  il  proprio  meridiano  nauigando  per 
qual  fi  voglia  Rombo.  Gap.  IX. 


2V  le ff  radute  regale  fi  ha  dechiarato  come f pera 
ilnauigante  doue  fi  voglia  che  nauigi  a  che  rom- 

.  bo  del  bufolo  li  rifponde  la  terra, dotte  ua,  &  quan 

te  leghe  è  dì  fante  dal  loco  doue  fi  troua  ,  mi  profane  cap,  di¬ 
ro  come  partendo  da  un  loco  per  l’altro, &  nauigando  per  qual 
fuogha  Piombo , fapra  quanto  f  dfccfa  da  quel  meridiano, 
nel  qual  prima  era ,  &  in  che  meridiano  fi  trotta ,  Il  che  dopò 
l  altera  è  molto  necejjario  al-a  na  u  fai  io, -Et  acci  oche  quefta  ' 


libro  te  r  z  o 

regni  a,  del  meridiano  fa  meglio  intfa .  T^ota  fi  quello  effem- 
pio ,  poniamo  cafo  che  in  nn  porto  fiano  otto  naue  qual  ufc  en¬ 
fio  fuor  a  una  nauigi  da  tramotana  uerfoOftroff  altra  per  una 

li  i  °  J  1 

quarta ,  l  altra  peri  altra ,  &  coji  tutte  per  uenti  differenti . 
Quando  cadauna  dt  quefte  nane  haueràfeorfo  un  grado ò piu 
fp)  offendo  però  tutte  in  e  qualità  de  gradi ,  dico  che  tutte fa¬ 
ranno  una  con  l'altra  Ponente  Leuante  ,  fe  ben  non  faranno 
equal inuìaggio ,  perche  affai  piu  hauerà  caminato  una  eh  ts 
ì  altra ,  mtalmodoche  piuhauerà  feorfo  quella,  che  haue- 
ra  nauigato per  ilfecondo  rombo,  che  quella  qual nauigòper  il 
primo}{%fi  piti  quella  del  terzo,  che  quella  del fecondo,  ffl  co  fi  de 
man  in  mano, tanto  piu  camino  hauerùfatto ,  qnatopiu  era  di 
feofia  dalprimo  per  motar,ouer  defeender  à  un  grado.  La  cau 
fa  di  quefo  è  la  obliquità  delli  rombi,  come  ampiamente  farà 
dechiarato  nel  cap.  xiiij.  del  prefente  libro .  Intefo  quefo ,  dica 
che perfaper  quato  l' homo  è  difeofo  dal  meridiano  del  loco  de 
douef  ha  partito ,  imagimfe  che  la f ua  nauigation  doueua  ef- 
ferper  il  me  demo  meridiano, cioè  da  tramontana  uerfo  l' Oflro 
ouer  da  Oflro  per  tramotana,  Et  che'  l  nauigi  per  il primo,ouer 
ij.òqual  fuogha  delli  altri  rombi, fecondo  che  farà  il  rombo 
per  ilqualn  auiga  o  à  una  parte  o  à  i  altra  intendaf  queflonel 
li  xiiij.robi  collaterali  de  tramontana  per  Oflro,  oda  Oflro  per 
tramontana  fecodo  che  appar  in  le fopraditte  prime  figure, per 
che  per  li  altri  xiiij. rombi  collaterali  de  Leuante  à  Ponete ,  in 
le feconde  figure, & tauole  fi  dechiara. Dico  adonque  che  quan 
do  la  nauigation  farà  per  alcun  delli fopradètti  rombi  yf  ha  da 
offeruar  due  cofeflaprima  in  che  altera  degradi  ni  trouaui 
al  partir,& in  che  altezjjt  ni  trottate  al  prefente,  &  che  dif- 
ferentia  degradi  è  dal  loco  del partir  al  loco  doue fette.  La  fe¬ 
conda 
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concia  è  da  aduertir,per  qual  rombo  e  fiata  fatta  quella  naui- 
gation,ilche  quando  faperai,guar  da  fitto  il  computo  della  pri 
ma  tauola  et  iui  trouarai quate  leghe  v  hauete  difcofiato  dal 
meridiano, qual  haueui  nel  loco  de  doue  par  tifine]. sepio,ponia 
mo,che  ui  par  tifili  dal poto  in  la primafigura fequete fognato * 
&  mi  erauati  in  xx. gradi  de  altera ,  dapoi  pigli  ado  la  uo- 
fira  caltela  ui  trouati  in  altezza  degradi  xv.ouer  xxv.  tal 
che  trouati  hauerfiorfo  motado  o  defcededo gradi  v.  Et  quefio 
nauigadoper  il  iiij.robo,il  nome  delqual faperai  ,guardado  il 
quarto  dotte (ìafegnato  ne  li  robi  delle  figure  qui  pofie.  Et  cogno 
fiuto  tlrobo,&c  of ormato  co  quel  chehaueti  nauigato, guar¬ 
dati  in  la  tauola ,  qual  è  appreffo  il  quarto  robo  alh  gradi  cin- 
que,&  trouareti  hauerui  difcofiato  dal  meridiano  del  loco,  de 
doue  pani  fili  leghe  Ixxxvij.Et  per  meglior  intelhgetia  de  que 
fie  regale  imaginifiche  dal  ponto  delli gradi  xx.  doue  tri,  òde 
qual  fi  uogha  altro  doue  panifli, partendo  un  altra  naue,naui 
goper  il  medem  o  robo.  Et  quando  uoi  hauete  forfè  cinque  gra 
di,e]fa  anche  hafcorfo  altri  cinque,tal  che  la  vi  rifonde  per  le 
uante  Ponente, &  cofifi  hk  da  intender  che  quefie  Ixxxvu.le- 
ghe fono  fi difcofiamento,ch'l  tra  noi,  &  quefia  nane , perche 
tato  fitte  dfiofio  da  quel  meridiano, Saputo  adonque  il  di  fico- 
fiameto  de  meridiano  douèpartiBifipereti  anche  ilmeridia 

trr0UatJJwaiIHatt  doque  nauigar  per  qual  fi  uo 
gha  robo  delle  fitto  ferì  tte  dot  figure ,  la  ditta  naue  ti  r  fonde 

per  ponente  e  > Leuante ,  &  quefio fia  la  uoftraguida  per faper 

quante  tr  dfiofit  dal  meridiano, del  loco  doue  fiaui ,  ofiferuan- 

dofimpre  li  gradi, che  tu  afe endi,ouer  defiendi ,  il  vento 

ouer  rombo  per  qual  nauigi ,  Et  guardando  la  figura,  &ta- 

noia  fiquente  faperai  il  meridiano  certo  doue  filai . 
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pcchiatationcddle  rcguleToprafcrittc.  Cap.  X. 

J^j*|  On  follmente  è  neceffario  faper  la  nauigation 
é  daTramontana  per  cjìro  ,  c 9* per  contrario , 
tn  anche  quella  che  fi  fa  de  Leuante  per  Fonen 
te,ouer  dal  Ponente  per  Leuante  ,  cioè  per  li  lor 
rcmhi  collaterali  fero  hopofo  qui  letauolefo- 
pr aferite, per  intender,  in  lequal fi  ha  da prefupponer  quel  me - 
demo  ordine  eh' è  in  la  nauigation  de  Tramontana  perofro,o 
deofro per  T ramentana,  ctce  nauigddo  f  deue  auuertir  ligra 
di  dell' altera, netti  qual  ti  troni  al  partir  ,&  dipoi  quando 
torni  a  pigliar  la  dita  altera ,  efferua  quanti  gradi  fei  af ce¬ 
fo  f  dej caduto  da  quel  loco  de  doue partifi.Etfaputo  quefo, 
rvedi  in  le  fopraferiue  figure  il  rombo  per  lequal  hai  nauigato 
fé  far  a  primo  fecondo, ter^o  ,  ò  qual f  voglia  altro. Et  cogno- 
giuto  il  rombo ,  cercalo  in  la  tauola  in  lo  tfìcffo  oferua  li 
crudi  che  hauerai  fcorfo,appreffo  lequal trouarai  le  leghe ,  che 
hai  fatto,  Effempio.PigliAndo  l'altezza  con  li  tnfrumenti  de 
biti,&  trouandoti prima  in  altera  degradi  trenta ,  et  dapoi 
trouddoti  in  altera  degradi  xxxij.ouer  xxviij.  a  talché  hab 
hi  motado  ò  def caduto  gradi  doi  per  tcr^o  robo.  Juuerttrai  in 
la  tauola  del  terzo  rombo  li  gradi  doi,@d  trouarai  hauer proce 
duto  leghe  cinquanta  doi,  et  in  quefo  modo  faper  ai  il  refante , 
Et  notta  che  in  quefe  tauole  non fono pof  t più  che  diecegr adi, 
percaufache  mentre  chequefìi  fenauigano  per  qual  fi  voglia 
rombo  fi  potrà  pigliar  l' altera  hauuta ,  laqual ffegnara  il 
ponto, dalqual  corner,  zarai  de  nono  il  computo,  tanto  montan¬ 
do, quanto  anche  defe  basendo,  et  cof  andar  ai pont  andò  la  car 

ta,& fognando  il  loco  certo  doue  fai . 

J  ~  Come 


D  E  L  L  I  VENTI.  4<f 

Come  il  Pedoudie  elegger  il  rombo ,  checonuien  alla  Tua  aauig-a'. 

tiòn.  Cap.  X I . 

L>  nani  gante  auanti  ogni  altra  cofa  die  ojfr- 
uar  la  drettura  del  viaggio, che  ha  da  far, et  co 
fi  eleggterfe  il  rombo',  ouer  rombi  couenienti  ai1 
fuo  maggio, per  loqual faggi  quefita  reg’ula  cer~ 
ta,che  ouunque  Ih  uomo  fi  ri  trotti  iui  f  imagi* 
na  unponto, ouer  principio, dal  qual  efeeno  ,&  procedono  tut¬ 
ti  li  rombi ,  ffi)  uniti  della  nauigation  ,pero  il  Pedota  die  no-' 
tar  in  la  fua  carta  il  loco  doue  fi  a ,  fifi  il  loco  doue  vuolandar,- 
W  faputo  quefio  die  cercar  il  rombo ,  quale  piùdretto  alla * 
parte  doue  vuol ejjer ,  Et  hauendo  il  rombo  qual  drittamente 

10  meni  al  loco  propo fio,  meta  la  proua  della  fua  naue  per  quel 
Rombo ,  come  li  d imo  fi  r  a  il  bujfolo.  Et  per  tal  vento fegua  il 
uo  camino , per  il  tempo  che  li  fruirà  non  obfìandolt  qual¬ 
che  altro  impedimento  .  Ma  quando  non  hauerà  il  romba 
qual  drittamente  lo  ferui,  cerchi  col  compafoilrombo ,  qual 

11  è  più  a  propofito,  cioè  quel  che  manco  Jì  difoflara  dal  lo* 

co,  doue  vuol  andar,  &  per  tal  rombo  fegua  il fio  viaggio 
tanti  gradi,  ouer  leghe,  fin  che  l  troni  altro  rombo,  che  dretta- 
mente  lo  ferita  per  il  fio  camino,  Maaduerttfca  ilnauigante 
per  quanto  camino  li  ferite  ciafcadun  delh  rombi  doue  ha 

da  laffar  vno,ff pigliar  l  altro.  Et  tengi  buon  conto  del  viag¬ 
gio  che  fa  quanto  li  far  a  piu  poffibile  ,  cioè  nel  compajfar  della 
carta ,  Qd  nei  mutar  de  Ili  venti  ,fina  tanto  che  l  troni  vento , 
qual  drettamente  lo  porti  al  loco  doue  ha  dejìinato.  Et  maife 
tegm  al  piu  propinquo  Rombo  doue  Ha,  ma  a  quelli  hquali 
fi  appropinquano  al luogo,doue  va .  Et  habbi  aduerten^a  de 
compafarfpejfo  U  carta .  Auertifc  ha  anche  per  poter  elegger 

la 
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LIBRO  TERZO 

/<*T/V*  dritta  del  loco  doue  vuol  andar ,  glie  necejfario  faper 
precifamente,  pere  he  non  fingendolo  ,potrta far  grandi  errori , 
come  appar  perii fluente  ejfempio .  Se  nauigafie  'ina  naue , 
//  ' Tedota  prefupponefp  effer  nel ponto, a, ,  ffi  voleffe  andar 

n  ' verfo  il,b  ,& il  fuo  vero 


viaggicfojfie  il,c,  è  manifefio 
che  per  non  cognofcer  il  meri¬ 
diano  credendo  nauigar  dal ,  ' 
a, al,  b,  lafua  nauigattonfa - 
ria  dal,c,al,d,  &  co  fi fe  ma¬ 
nifesta  che  (pianto  fa  li f  e  il 
loco  doue  fiala  nane  ,  altro 
canto  nauigando  fi  difeofia  - 
dal  loco  doue  va ,  Et  quello. 


g  vna  delle  caule  che  li  Pedo  ti  in  le  fue  nauigation  erano 
grandemente  ^perdendo  il  tempo  ,  CT*  fuccedendoli  altri  fi¬ 
mi  l  inconuenienti,pero  fia  aduer titoli Pedota  in  li fuoi  viag¬ 
gi  ,  bauer  vn  libro  de  conto  doue  noti  la  fua  nauigation ,  hab- 
biando  memoria  delli  venti ,  che  per  ogni  mefura  de  tempo  li 
ferue,  et  per  qual  rombo ,  &  cofi  aduertird  quanta  defeaputa 
fiala  naue ,  oJJeruando  col fuo  horologio  quante  leghe  può  cor¬ 
rerla  naue  ogni  bora  .  Et  noti  che  la  naue  al  piu  che  pò 
correr  in  vna  bora  fono  leghe  quattro, Et  tre  leghe 
allhoraè  buon  correr ,  Et  doi  leghe  all  ho - 
ra  è  vn  correr  ragioneuole .  Quefio  e 
necejfario  per poderfacilmen- 
te  cognofcer  il  meridiano , 

&  pontar  la  carta , 

•  •  J faper 
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A  faper  pontar  la  carta  >  Se  trottar  il  Icco  doue  fi  ritrotia 
la  nane.  Cap  XII. 


47 


Ra  le  altre  cofe  nei  t fifarie  alPedota  c faper pon- 
tar  ,ouer  comparar  ia  carta ,  perche  cavetto  è 
molto necejfano  alla  bona  nauigation.  Quando 
adonque  -vorrà  pontar  la  carta  per j apertiti  che 
loco  jìa  ,  prima  ha  da  aduertir  in  la  me  denta, 

si 4 i sì  fi  /«tuli i  > 


rw  j  Kwncru,  in  w  me aew a 

carta  il  loco  de  doue  fi  partite,  In  che  eleuation  de  gradi  era  co- 

formemente  alla  carta  che  banca ,  ff  veda  in  che  altera  fi 
trouar  a  fecondo  che  li  in  frumenti  li  demonHraranno ,  etfapu 
U  queflo pigli  dei  compa fi, & ponga  unaponta  de  un  compaf- 
Jo  nel  loco  onde fi  partite  ,& l'altra  poma  del  medemo  com¬ 
paio  meta  nelrobo,ouer  uento  colqualhd  nauigato.  Poi  pigli  p 
altro  c  op  affo  &  meta  una  pota  in  li  gradi  dell' altera  che  ha 
tr ouato,  cercandoli  in  lagraduatton  della  carta,  &  l'altra  po 
ta  del  me  demo  compaffo  nel  vento  Leuante  Ponente ,  ouer  al- 
tro  pm  propinquo  uento,  &  corra  con  qùefli  doi  compatì  con  *- 
no  uerjo  l  altro  non  leuando  le  due  ponte  che  faranno  fi  a  pofìt 
Jopra  li  dot  uenti,cioè  quello  colqual ha  nauigato  la  naue  &  /’ 
f?  P*"”'' Cenante.  Et  ionefefeontrarìnno  jne/ie  telo 

1  tl7Pt’  77m la<>tfiPo!ì*  *  <&«  fi  pulite  la  na- 
,‘fJ  ‘',m  d7°  mf“, m  de  gradi,  in  lagnatali- 

fepfo'dvereloco.fifala  prona  nelfejuente  modo. alar. 

rofimofirara,  Et  vijlo che  hauer'a  fjanti gradi h'amon- 

tado 
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LIBRO  TERZO 

tado ,  dfcazguto  dal  loco  della  partenza ,  al  loco  doue  fi 
troua,contard  le  leghe  qual fumano  quelli gradi  ,  Et  fi  faran¬ 
no  le  leghe  de  di  gradi  iufle  con  le  leghe  del  viagio ,  il fuo  com¬ 
puto fard  bono ,  ffi)  fe  non  faranno  conforme ,  di proportionar 
un  conto  con  l  altro  >& veder  la  differenti  a  perche  quefie  due 
fumme  deueriano  ejfer  eccitai .  Et fe  il  loco  doue  f  trotta far  a 
equal  de  altezza  con  il  loco  onde  f  partite,adhor  non  fard  er- 
ror  alcuno, qui  non  ce  regula  alcuna  per  laqualpoffa faper  qua 
to  babbi  nauigato ,  eccetto  che  per  il  buon  arbitrio  ,  &  tudtc io 
del  Pedota ,  fi  potrà  indicar  il  corfo  deUa  naue,iudicandc  per 
le  bore ,  &  giorni  del  camino ,  &  per  li  venti  qual  l'hanno 
f erutto,  &  con  quefio  iudicio  poco  più.  o  manco  potrà  cognofcer 
Ucorfq .  Ma  aduer  tifica  atte  correntie  delle  aque  ,  pere  he  moL 
te  uolte  iluento ,  &  la  correntia  fono  da  una  tfiejfc '%  parte ,  & 
quando  co  fi  accade  la  nane  affai  fa  più  corfo,  di  quel  chefipen 
fa  >  ma  altre  uolte  la  correntia  è  contraria  al  uento  tanto 
quanto  il  uento  fpinge ,  tanto  la  correntia  retiene ,  e  come  fi, ha 
da  aduertir  che  fe  il  vento  tira  d  vna  parte ,  &  le  correntie  d 
(altra  ,  il  fegnal,  d  vefiigio  deda  nane  andard  d  queda  ban¬ 
da  doue fard  manco  forza ,  &  fi  il  uento  e  di  equal  forza  con 
le  correntie ,  il  vefiigio  andard  a  queda  banda  aoue  andar  a 
lacorrentta,  pertanto  fi  ha  da  metter  a  mente  al  defeader  del 
la  nane ,  &  al  detenimento  di  queda ,  {fi far afi  il  conto  tuffo, 
ri/guardando  al  defeader ,  detenimento .  Quello  auuertt - 
mento  fi tegnerd  per  regula  al  tempo  de  butani  ponto ,  cioè 
pontar,  il  difeader  deda  naue ,  &  confiderar  quanto  camino 
pud  hauer  fatto  in  ciafiaduna  mefi tra  di  tempo ,  per  qual 
vento  ,  {fi  ilHdedota  de  tutto  quefio  tegni  bon  conto  in  lafui>  ■ 

nauigatione  3  quanto  fard  pojfibi  le .  _ 
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Come  il  Pedota  debbe  attendere  de  haucr  bona  carta ,  &  infla  ,  per  non 
farerror  in  la  fua  nauigationc .  Gap.  XIII. 

El precedente  cap.ho  inffgnato  qualmente  il na 
utgante  die  buttar  ponto  fopra  la  carta,  bora 
dico  che  il  Pedota  ò  altro  nauigate  babbt  auer 
timento  che  la fua  carta  fa  bona ,  fff  iufa ,  in 
laqualhà  da  buttarii ponto.  Dico  'veramente 
c  he  la  fa  iufla  co f  nel  difegno  delli  r venti ,  come  in  la  deferita 
tion  delli  liti,  a  talché  ogni  loco  fia  nelfuo proprio ,  'vero ,  ft) 
certo  loco, cof  a  rifpetto  delli  uenti,  come  a  rifpetto  della  alte^- 
Ka>  acciò  che  l  error  della  carta  non  fa  caufa  del fallo  che  f 
potria  far  in  la  nauigatìon .  Et  aduertifcha  che  delle  carte  de 
nauigar  qual fin  bora fe  hanno  vfato  nel  nauigar  al'  In  di a  oc¬ 
cidentale, fono  molte,  lequali  hanno  duplice graduation  diffe- 
te  mna  da  l’ altra,  a  tal  che  'vna  da  l'altra  è  differente, tregra- 
di,opiu .  GgueHe  carte  fono  fallade ,  Et  in  la  nauigatìon  qual 
fifa  mediante  quelle,  pono  feguir  grandi  errori ,  ffj  meon- 
uenìenti  per  caufa  della  dfferentia  delle  fopraditte  gradua¬ 
tion, perche  caufano  che  tutti  li  rombi  delli  'venti ,  quali  uan - 
no  da  una  a  l  altra, fanofalf .La  ragion  di  quefo  è, pere  he  co¬ 
me  comen^ano  in  una  graduation,  &  fimfccnoin  un'altra 
differente  da  quella  ,  cof  li  medemi  uenti fanno  la  ifleffa  dif- 
fer  ernia ,  &  cof  il  nauigar  per  effe  è  fallace ,  ne  mai  fi  potrà 
far  tufo  viaggio  per  effa ,  per  che  li  porti,  li fieni  del  mare, Ifo- 
le  ,le  taffete  ,  &  le  altre  coffe  della  carta ,  doue  li  dit¬ 
ti  Rombi  comen^ano  ,  &  finifeeno  fono  fuor  a  delli  proprij 
luoghi  ,  &  vera  altera ,  comparando  con  la  altera  del 
loco  doue  comenff  la  nauigatioue ,  medemamente  fi  fi  offer¬ 
ta  in  cadauno  de  Ili  Rombi  della  carta  ladif  amia  delle  leghe 
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^»<i/ y'cMC  da  un  loco  a  l altro  ,ouer  da  un  porto  al' altro ,et  que 
ilo  dico  de  dome  contenda  tl  rombo  per  fin  douefinifice,mifiura 
do  con  un  compaffio  ,  ff)  ojjeruate  le  leghe  qual  fi  contano  in  ca¬ 
da  t;n  delli  rombi  della  nauigatione  fi  trouara  che  non  fi  confan 
no  le  leghe  dalli  rombi  con  le  leghe  della  difiantia  del 'viaggio , 
et  quefio  in  li  robi  quali  arriuano  da  tmagraduation  a  l'altro. 
Et  la  canfa  di  quefio  è  la  dfferentia  delle  ditte  graduatìon  a 
tal  che  per  le  ditte  carte  e  fiondo  cofiin fie  fiefia  differente ,  non. 
fi può  fiar  itera  negiufia  nauigatton,  tanto  più  che  le  ditte  car, 
te  hanno  due  linee  equinotiali,&  altri  fimi  l  errori ,qu  ali  tutti 
io  ho  dechiarito  nelconfìglio  regai  delle  Indie.  £t  pero  fu  com¬ 
mandato  che  le  ditte  carte  de  due gr adu at ione  differente  come 
fialfenon  fi  'vf affieno piu3i perciò  dico  che  il  Pedota,ouer  il  nani 
gante  die  aduertir  che  la  fina  carta  fia  de  njna fola  graàuatio- 
ne  ,ouer amente  hauendone  picche  le  filano  equali,et  coforme  li¬ 
na  col  altra.Stmilmete  il  nauigate  die  aduertir  dehauer  tutti 
lt  altri fiuoi  in  frumenti  boni, certi, & iufti  per  no  cometter  al 
Cu  erorr,comeper  lì  infirumetifalfì facilmete potria  cometter. 


Come  fi  contano  le  leghe  per  vn  grado  de  ciafcaduno  delli 
Rombi.  Cap.  X I  i  I  I  . 


Vanti  che  fi  dechiarìfea  il  numero  delle  leghe 

lectuali  f  contano  per  grado  in  ciafcadjin  delli 

rombi)  conuien  afegnar  la  caufa perche  nel  ton 

do  del  mondo  de  Ponente  a  Leuant  e  3  ouer  cul> 

tramontana  a  meTfo  giorno  f  compaiano  per 

.  » 


ogni  grado  leghe,  x'ifi.  e  mezo ,  &  non  piu ,  &per  altri  rem- , 

li  anchora  che  pano  equali  alli  fipradetp,  fi  contano  piu , 

leghe  per  £ rado  .  Per  intender  quefio  fi  ha  da  notar  eh  el . 
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grado  fi  piglia  in  dui  modi  >  cioè  grado  della  rotondezza  dei 
m on do; ft) grado  della  eleuation,ouer  altezza  dei pelo. Quan¬ 
to  al  primo  quale  il  grado  della  rotondezza  dico  thè  in  que- 
Jio,  tutti  li  gradi  delti  tenti  fono  e  quali , perche  in  quell  a  ma¬ 
niera  tutti  Li  Denti fieno  circoli  n.  aggi  ori  m  la  Sphera  che  han¬ 
no  ccclx.gr  adì  in  giro,  (Q  per  quello  a  eia  fi  aduno  grado  di  ro¬ 
tondezza.  fi  da  diecifette  meze  leghe  .  Ala  nel  fecondo  modo 
dell i  gradi, cioè  de  Ha  e  leuat  ione  de  Ipoio,  dico  che fono  dtfifiere- 
ti  li  gradi  .perche  fi  ha  rijpetto  del  loco  de  l'altczza  per  Ll  robi 
qual  correno  dijfierentemete  del  loco  dotte  fi  troua  la  nane  ,per 
fin  alla  linea  equinotìal  Per  beche  li  Denti  de  un  modo,  &del 
i' altro  in  li  fiuoi  circoli  filano  e  quali ,  tamen  quanto  a  rifp  et¬ 
to  della  equìnotial > fono  inequah  ,  perche  quanto  a n  Dento  fi 
dtfcojìa  piu  dal  meridiano  del  loco  tanto  fi  obliqua  pai ,  &•  la 
dipanila  del  loco  dell'  altezza  per  fin  doue  il  Dento  Da  inter¬ 
secar  la  equinotìal ,  è  tanto  piu  grande  quanto  il  Demo  è  più 
obliquo, perciò  fi  contano  puì  leghe  per  uno  che  per  l'altro, fi  che 
in  la  nauigation  non  fi  ha  da  offieruarper  tintili  Denti ,  la  ro¬ 
tondezza  del  mondo ,  ma  la  obliquità  delli  Denti  .per  f aver 
quanto  fi  debba  montar  ò  difeazer  per  ogni  grado  del  Dento -, 
perche  i'altczza  del  polo  fi  conta  dal wezj)  del  mondo  .  cioè 
dalla  equinotìal ,  perche  indi  amen  pano  li  gradi  della  lar- 
ghtzzdcofi  Derfo  la  Tramontana  come  Dcrfo  il  Al  ego  gior¬ 
no ,  (A  con  quefìa  ragione  fono  retraii ,  &  frenati  li  ha,  fì) 
le  altre  cefi  e  in  la  carta  del  navigar  fecondo  che  ciaf cadu.ru 
loco  ed  fico  fio  dalla  linea  equinotìal ,  a  tal  che  nani  valido 
per  quali  fi  taglia  Renilo  uerfo  la  equinotìal  ,ò  dalla  mede- 
ma  equinotìal  in  qual  fi  voglia  parte, tanto  quanto  tl  Rom¬ 
bo  faro,  piu  areno ,  o  più  obliquo ,  tanto  più  leghe ,  ò  man- 
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LIBRO  TERZO 

co  fi  contaranno  in  tal 'vento  inquefomodo . 

c Toniamo  cafo  che  due  nane. ^ 
Biano  nel ponto ,  a3  qual  pon¬ 
to  è  vn  porto  in  le  parte  della 
Tramontana  dtfcofio  da  Ileo 
equinotial , gradi  fet  ,  St  am- 
bidoi  partano  de  li  'verfo  leu 
equinotial  >  'vna  nauigando 
con  'vento  T ramcntana per  o- 
pro ,  /’ altra  con  Greco  per  Ger 
bino  •  e  cofa  chiara  che  quella 
che  nauiga  perT r  amontana , 
fatto  che  hauera  cento  (tg  cinque  laghe  qual  fanno  per  quel 
Tornio  li  detti  fei  gradi ,  tal  nane  farà  in  la  equinotial. 
JWa  l'altra  qual  nauiga  con  Cjreco per  Gerbino  ,  perche  tal 
'vento  è  piu  perlongado  alla  equinotial  ,  cioè  più  obliquo  , 
fa  'viaggio  piu  longo .  c A  tal  che  benché  in  la  altera  non 
fi  ha  da  abbaffar  piu  de  gradi  fei  ,  nondimeno  per  arri - 
uar  alla  equinotial  ha  danauigar  cento  ,  &  quaranta  fet¬ 
te  leghe  y  dal  che  è  manifefio  che  ciafcadun  grado  per  que¬ 
llo  'vento  ha  leghe  vmtiquattro  è  meta ,  de  modo  che  li  gra¬ 
di  folamente  quelli  che  fono  da  Tramontana per  Mezj)  gior¬ 
no  ,&  de  Levante  y  per  ‘Tonente  hanno  per  ogni  grado  le- 
phe  diecfette  &  mczga,  &  in  tutti  li  altri  Rombi  hanno  le  le¬ 
ghe  fequente . 

Il  fecondo  Rombo  ha  cento  &  otto  leghe ,  le  quali  partide 
in  fei  gradi,  refulta  xvtij.leghe&me^a  per grado. 

il  terreo  Rombo  ha  cento ,  &  quindeci  leghe &me%a  in  fei 
gradi  i  a  talché  ogni  grado  ha  leghe,  xix.  e  mezjt. 

il  quarto 
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Il  quarto  Rombo  ha  leghe. cxxrvi.in fei  gradi  Ìrvìen  per  ogni 
grado  leghe,  xxt. 

Il  quinto  Rombo  ha  leghe .  ex  l'vij.  in  fei gradi  ,&ciafca- 
dun grado  ha  leghe,  xxiiij.  e  me^a. 

Il fexto  ha  leghe. clxxxix.m fei  gradii  <vien  per  ogni  grado 
leghe,  xxxi.  e  me%a . 

Il  fettimo  ha.  cclxiij.  leghe ,  a  tal  che  per  ogni  grado  fono 
leghe,  xlv.emeza. 

Et  lottano  ha  cinquecento  e  trenta  cinque  leghe3  qual par - 
fide  per  ogni  grado  fanno  leghe.  Ixxxix, 
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Dei  numero, de  melma,  Ót  de  quante  parte  iS  compone  un  grado  . 

Gap. 


'  SCRITTO  nellì  fapientiali  che  "Dio  fece 
tutte  le  cofe  in  numero  ,  pefo  ,  &  me  fura  ,  per 
tanto  fenza  f^per  li  numeri  non  podemoja- 
per  cofa  alcuna  del  tempo  ,  delle  bore ,  ne  Aedi 
moti  &  altre  cofe  le  anali fi  pano  comprehen- 
der  p„  vié  del  contare  .  Sono  idonee  dui  forte  de  guanti- 
ti,  L>  continua ,  &  Caler»  àif eretta .  La  m 
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modi, frinì  a  per  Longhena  coni  è  la  line  a, et  quefìa  e  chianti 
,,  ta  quantità  lineate, l'altra  è  in  loghe^a,et  largherà fetida, 
frc f  unì  ita,  &  quefa  fi  chiama juperfcialja  ter^a  è  in  longo 
largo,&profundo,et  quejta  fi  chiama  quantità  frma,ouerfo 
luta. La  Ai! eretta  è  quando  duerno, un o, d oi, tre . CTc.  Onde  ap 
par  per  la  diutrftà  d.elli  numeri  f  danno  diuerffnf  à  lefrit 
ture, perciò  far  che  troiai  qual  no fanumerar  non  f  dette  chia¬ 
mar  huomo.Dice  Platone  che  per  quejìo  l' huomo  è  animai  Ta¬ 
llio, per  che  fa  cotar.fr però  lui  tineua fritto  [opra  la  porta  del 
lafua  Achademia,  che  chi  nofapeua  cotar  no  mtraffe  ad  udir 
lo.Le  mefure  co  le fue  ragioni ,  &  proprietà  hano  origine  in  la 
geometria  perche  la  geometria  è  fletta  della  mefura  ‘ilaquale 
fi  cottene, linee, fuperficie,et  corpi,come  fi  uedein  li  cinolt,trid 
goh, quadrati, et  altre fgure.  Molti  auttori  hano  fritto  in  <:eo 
metria  ma principaimete  Euclide padre  de Hifpocrate,narra 
Plutarco  che  Archimede feceper  <via  di  geometria  unar  uf,m 
coiqual,  ejfcndo  Marce  ho  capitan  romano  tnaffedio  de  Siracii 
J(t  citi  a  di  Sici ha,  calia  le  nani  de  Jlelarccllo  dal  mare  TP4  leua 
naie  in  Aere,  &  leponeua  dentro  della  citta. La  Anta Ji  untia 
è  chi  ani  aia  geometria, come. due  If doro  per  L  difirilution  del 
la  terra,  et  campi.  La  geometria  è  propri  am  eie  circa  le  cofe  ca¬ 
pei  ah  f  perche  ogni  cofa  corporale  ha  lafua  mefura,&  dimcn 
fon.)  Et  dell)  Jpacij ,  &  delle  difianttc  che fono  da  una  Irò- 
mntia,ouer  città, à  A  altra, Equa  Li  fi  mefurano  con  ftadij,  mi¬ 
glia, leghe, et  gradi.  £  t  quejìa  mefura  accioche  à  tutti  fa  equa 
le, & comune  è  ordinata  in  quefto  modo,  Quatirogrfnideor- 
fanno  un  dito. Quattro  ditta  fanno  un  palme.  Quattro  pai 
mi  fanno  un ptede,cwque piedi fanno  un  pafo.  Cento, & vin¬ 
ti  cinque  p  a  jjt  fanno  un  dìndio.  Otto jladij  fanno  un  miglio . 
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Tre  miglia,^} fecondo  altri,  $  meglio  quattro  miglia  fanno 
<vna  leg  ha ,  die  fette  leghe  &  me^a ,  fanno  r»  grado ,  Ogni 
grado  ha  fe jf anta  minuti ,  ogni  minuto  hafefanta  fecondi , 
Et  ogni  fecondo  ha fejfanta  terzi .  Et  cefi  fin  a  li  decimi.  La 
ra gion perche  queflo  computo  fi diuide  nel  numero  de.  Ix .  piu 
tolìo  che  in  altro,  èajfignata  da  Ptholomeo  nel  Almageflo  ca¬ 
pi.  ix.  che  li  Jfirologi  hanno  cercato  vn  numero  qual 

mo parte  aliquote  y&  non 

numero  da.  Ix.  in  giucche  hahhia 
piu  tal  parte ,  perche  queflo  fi 
può  diuider  in  molti 
numeri, come faria 
dir  indui 


te  in  xxx. 
in  xx. 
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Fine  del  Libro  Terzo, 
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DELLA  ALTEZZA  DEL  SOL. 

ET  COME  PER  QVELL  A 

il  cieue  legarla  Nauigation. 
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XVII-  P  R  I  N  C  1  PrI  I 

FVNDAMEMTALl  D  ElfL*  -  ’ 
altezza  del  sol.  cap.  f  i.  i 

^  2y  cofie  piu  fonile  ,  &  di  mag¬ 

gio?  intelletto  eh' è  intatte  del  nauigar  c 
l'altera  del  Sol  ,  perche  quefla  'vera¬ 
mente  infogna  al  naui gante  il  'viaggio 
qual  fa ,  tf)  qual  ha  da  fa?  in  tal  modo  r> 
^  che fe  alcun  err  or  è  flato  fatto  nel  ‘viag¬ 
gio  ,per  qneflo  fi  cOgnofce ,  Et  effondo  cofa  fl  eccellente  ,(Z  f 
fottìi  li  antiqui  molto  l  hanno  oauuta  in  con f  de?  at  ione  ,majjt 
me  Ptbolomeo,& altri  fingala?  i  auttori.  Per  laqual  hanovfa. 
to  diuer fl  inflrumenti  come  l  /éflrolabio  ,  l  mlìrumento: 
^ udì  chiamano, trium  regalar um,?t)  altri  fintili .  figuefla  al— 
„e%igaè  tanta  parte  della  bona  uauig  at  ione  che  quelli ,  hquali 
nauigano  a  parte  remote,  et  molto  dt fi  ante  non  potrebbono  far 
le  lor  nauigationi  certe  fe  quefla  manchajfe  perche  pofto  che  \ 
per  le  regule,& aulii  fi  de  quefla  arte, qual  io  ho  dichiaratole? 
dee  hi  ari  rò  co  fi  in  l'altera  de  Tramo  tana,  come  in  altre  qua  • 
liferueno  la  nauigdtion,  fip°Jfi nauigar  bene, nondimeno  l  al-  . 
te^fa  de  Sol  ha  eccellentià  tra  tutte  ,  perche  è  come  la  prona 
del  Aritmetico, quale  infogna  l'errore  che  fi  commette  netti  nu 
meri .  Cofi  anche  con  l'altezza  del  Sol  tolta  precif amente  può 
il  nauigahte  cognofcer  l'errorqual  ha  fatto  itila  fua  nauiga - 
tiene.  Et  perche  quoti*  altezza  del  Sol  è  materia  come  ho  dit -  j 
to  molto  fonile ,  In  quello  quarto  libro  trattari  di  e  fa  quanto  | 
piti  chiaro  me  farapoftbil.  Dando  le  regi, le  ordinatamele  con \ 
le  Tue  de  chi*  rat  ioni ,  '&  vero  intelletto , ponendo  a  ciafcadu- 
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m  He  [empii,  <&  demofration acci  oche  meglio, fe  intenditi  o» 
per  tato  fi  notavano  ìi  (equenti  xvij.prmcipu.Cioè.  Altezza, 
Grado, Orizzonte, Zodiaco. Linea  e  ceninoti  ai,  Ledili  attori, C  ir 
coli  Tropici.  Parte  della  i  ramontana.  Parti  drl  mezj) giorno. 
Longitudine,  Lat  i  t  udì  ne,  Para  le  II o.  Altri  citano,  Ile  in  [per  io, 
Zenith  3  Centro.  v' 

La  altera  e  il  numero  delli  gradi  che  il  Sole  ouer  il  Polo 
fleuafopra  l  orinante. La  altera  anche  fe  intende  per  li  gra¬ 
di  che  alcuna  citta  ò  porto  [olo,&c.  £'d[cofla  dalla  linea  equi 
notiale.Grado  è  vna  parte  delle  trecento  & fefanta  in  le  qua-  -, 
le  e  di  ufo  il  mondo,  &  ha  diecifette  leghe  e  rilega  de  grandeg  ■ 

ga,cìoe  per  longbegga  della  terra ,  ouer  aqua,  ouer  per  la  lor 
larghezza. 

"  ■  V  '  J  i  .  *  »  ,  •  •  , 

Orizpnte  'e  vn  circolo  che  noi  imaginiamo  in  lafuperfcie  del  -, 
Interra ,  qual  termina  la  no  fra  vi  fa  in  circolo  del  Cielo  ,  tA* 
per  quello  circolo  è  diuifa  la  mi t a  del  Cielo  qual  noi  vedemo 
dall  altra  mita ,  che  ne  f e  afcond,e [otto  la  terra . 

Zodiaco  è  vn  circolo  attualmente  fenato  nel  ottauo  Cielo , 
otto  ilquale  fi  motte  il  Sol  per  tutto  l'anno .  '  Queflo  circolo  di- 
uide,  ouerfegba  la  linea  equinotìalin  due  parte  e  quale, et  una.  i 
mita  dei  godi  ac  o  dee  bina  dalla  equinotialalla  parte  di  Tra¬ 
montana  ,  &  l'altra  alla  par  te  del  mego  giorno ,  &  ogni  mità , 
de  q  uefte  e  di  cento  &  ottanta  gradi  per  longhegga ,  à  talché , 
tutto  il godiaco  ha  trecento,  Gr [([anta  gradi. 

La  linea  èquinociale  e  vn  circolo  tmaginato  per  mego  del 
mondo  Je  Leuante,per  Ponente, (qualmente  difiante  da  ambi  ' 
dot  poh ,  in  tal  maniera  che  dalla  equimtiaZa  ciafcadun  delli, 
£ ’  ■lljnfV'^di  nonanta ,  ftf  chiamaf  equinotial per  caufa che 
P  affando  il  Sol  per  ejfafa  equal  il  giorno  con  lunotto. 

De- 
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T)eclinatione  è  un  difcof  amento  che  fa  il  Sole  col  proprie 
moto  dal  equinotiale  per fei  me  fi  del  anno  alla  parte  di  T  ramo 
tana,& fei  altri  alla  parte  del  Me^p  giorno . 

Circoli  fono  una  uia  per  dotte  li ‘Po  li  del  zodiaco  f  moue- 
no  attorno  li  'Toh  del  mondo,  quefli pigliano  nome  dalli  ditti 
Poli,&  chiamanf  circolo  Artico, &  circolo  Antartico.  Que¬ 
lli  circoli  fono  difcofi  dalli  Poli  deimondo,  xxiij.  gradi.  ^ 
xxxiij.  minuti. 

y  ropici  fono  dui  circoli,  doue  il  Sol  ultimamente  arriuOj , 
ftd gionge  una  uolta d  t  anno ,  uno  alla  parte  deTramonta- 
na  ,  l'altro  di-Me^o  giorno ,  Dicefi  tropico  d  tropos  nome  gre- 
coche  uuol  dir  conuerfone ,  pere  he  giongendo  d  qualfuoglia 
detti  tropici, il  Sole  f  contiene,  &  ritorna  atta  parte  della  equi 

Parte  dalla  T  r amontana  fe  intende  la  mita  del  mondo,  il- 

quale  è  tra  la  equinotiale, & il  polo  Artico  . 

Parte  di  me-^o giorno  è  quella  mitd  del  mondo ,  eh  e  tra  l 

equinozi  al  e, &  il  polo  Antartico.  n  *> 

Longitudine  è  la  uia  de  Leuante,in  Ponente ,  ouer  da  Pone 

te, inLeuante , perche  quef  aè  la  longhezxadel  Mondo.  ^ 

Latitudine  è  la  uia  da  Tramontana  al me^o giorno ,  «oe 
da  un  polo  d  l'altro , pèrche  quefla  è  la  larghe  W  del  Mon- 

^  Paraletto  è  una  linea  dretta  imaginata  per  il  Cielo  o per 
la  terra  è  per  il  mar  de  Leuante  in  'Ponente,  &  per  t  con- 
nerfo,  equamente  in  tutte  le fue  parte  difcofi  a  dalla  Equi¬ 
ni/ Meridiano  è  una  linea  imaginata  da  un  Polo  del 

mondo  a  l'altro  ,  drem  fogna  il  cago  noftro  ,  &  quando  | 

a  rriud 
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arriva  il  Sola  quefa  linea  è  mezzogiorno  a  tutti  quelli  che  ha- 
bitanofotto  di  efo. 

Gemifperio  'vuol  dir  meypi  Sphera ,  fp)  è  da  faper  che  tutto 
il  mondo  è  vna  Sphera  La  Sphera  fi piglia  per  una  cofa  roton¬ 
da^  pereffr  il  mondo  rotondo, fi  chiama  Sphera ,  Et  per  que 
fio  ouunque  l' huomo  fa  femprevede  lamit'a  del  Cielo ,  qual 
chiamamo  Hemifperio. 

Z-enith  è  vn pomo  nel  Cielo  imaginato  che  rfponde  dretto 
al  capo  nofro ,  fp)  da  queflo  ponto,  ouer  ■penith  a  qual fi  'voglia 
parte  delnofro  oriente  fono  gradi,  xc. 

Centro  è  vn  punto  nel  me^o  della  Sphera  imaginato ,  dal 
qual  tutte  le  linee  tirate  alla  fuperfìcie  tra  fé  fonoequale ,  & 
da  qual f  uoglia  parte  della fuperfcie  verfo  il  centro fe  defcen 
de ,  0*  dal  centro  alla  fuperfcie  fe  afcende . 

Delie eccellentie  del  Sole,  &  delli  fuox  moti.  Cap.  H. 


L  Sol  come  dice  Santo  j4ugufino  nel Exame - 
ron,e  la  fonte, luce,  &  bellezza  del  giorno,  or¬ 
nato  del  Cielo ,  mefura  del  tempo ,  virtù ,  & 
for^a  de  ogni  cofa  che  nafee ,  Et  come  dice  il 
rPhilofopho  è  caufa  de  tutta  la  generatione , 
&  corruptione ,  Et  è  grande  di  quantità  tanto  che  dice  Ptho - 
lorneo  nel  Jlmagefo,  &  Jlphragam  in  la  dtjferentia  vinti- 
dui,  che' l Sole  maggior  dellaT erra  cento  fejfantafei  volte 
Il  fuo  moto  è  piu  veloce  che  vna faetta.Ala  noi  non  compren¬ 
derne  il  fuo  mouimento per  la  fuagran  clar ita ,  perche  è  affai 
piu  forte  in  atto  de  vederla  che  non  è  la  no  fra  vi  fa  in  ve¬ 
derla  .  <lAI  parer  noHro  il  fuo  moto  è  lento ,  ma  faputala 
quantità  del  viaggio  che fa  è  incomprenfbil  la  fua  velocita > 
'  *  ~  de 
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de  modo  che  per  là  d.ijìantia  grande  eh' è  tra  noi ,  fi)  il  Sole  x 
non  pedemo  u  n prender  il Juo  moto .  E  da  notar  che’ l  Sol  ha 
dot  movimenti  contrari ,  nono  'violento ,  fi)  P altro  proprio .  il 
e violento  è  quello  che  fa  ogni  giorno  intorno  là  terra  fequendo 
il  moto  del  primo  mobile, de  Levante ,  in  Ponente , facendo  non 
giro  intorno  la  terra  in  vinti  quattro  bore  .Et  P  altre  mcuimtn 
toqual  e  fuo  naturai ,  fty  proprio  fa  il  contrario  del  primo , 
cioè  de  Ponente  in  Levante  nel  fuo  circolo  eccentrico ,  limai 
motofnifee  in  trecento  fi efj a  n  ta  cinque  giorni  ,& fei  bore ,  f0 
alquanto  manco  .  Et  quello  movimento  fu  in  quella  manie* 
ra .  Dalli  Vndeci  de  Alarlo  quando  il  Sol  gaffa  per  la  equi¬ 
notial, fina  alh  vndeci  de  Giugno  va  afeendendo  perla  parte 
della  T ratnontana ,  &  declinando  dalla  equinotial ,  alìi 

vndeci  di  Giugno  arriva  al  7  topico  del  cancro ,  ff  all  hot- è 
difcojìo  dalla  equinotiale  gradi  xxtij  fi)  minuti  xxxiif.  & 
quejìa  è  la  maggior  decltnation  che  fa  dall  equinotial, &  dal 
li  dodeci  de  Giugno  fina  li  tredecide  Settembre  defeende  dal 
tropico  uerfo  la  equinotial.  Et  dalli quatordeci  di  Settem¬ 
bre  fna  li  tredeci  de  Decembre  defeende  il  Sol  per  la  partts 
del  mezp  giorno  dall' equinotial  per  fin  al  tropico  de  capri- 
corno  ,  doue  fi  dtfojla  altri  vinti  tre  gradi ,  &  xxxiìj.  mi¬ 
nuti  .  Et  co  fi  me  demo-mente  quePa  è  la  maffima  declina - 
tion  da  quella  parte ,  Et  dalli quatordecidi-Decembre  fin  tu 
li  diece  de  Alarlo  afeende  il  Sole  dal  principio  del  Capri¬ 
corno  3  per  fin  alia  equinotial ,  de  modo,  che  de  Ili  dcdcci 
tnefi  dei  anno  3  li  fei  mefi  ti  Sol  va  alla  parte  de  Eramontana > 
fp)  li  altri  fei  alla  parte  del  mezzogiorno,  lai  che  il  moto 
del  Sole  è  da  vn  tropico  a  l'altro ,  tra  hqualt  fono  gradi  xlvif 

fi)  minuti  fei.  Et  quefiae  larghc^z^a  delia g\’ga 

antiepui  ' 
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antiqui  hanno  chiamato  torrida ,  che  vuol  dir  abrugiata, per¬ 
che fempre  il  Solfa  tifino  moto  per  effia ,  non  vficendo  mai  fuor 
delti  termini  tropici.  Et  e  daj  aper  che  mentre  che  ud  il  Sol  al~ 
la  T  r  amontana  ,  il  tempo  non  e  e  aitai  al  tempo  nelqual  il  Sol 
ud  almeno giorno  , perche  in  lapartefettentnonalil  Sol dimo 
ra  clxxxvij. giorni, & m  la  parte  del  mezzogiorno  clxviij. On¬ 
de  appar  che  piu  tempo  del  anno  confuma  in  la  parte  fietten- 
trional  che  in  la  auflral.  La  caufa  di  quello  è  perche  il  circolo 
eccentrico  nel  qual fi  mone  il  Sole  de  tal  forte  reinchiufo  in  la 
Sphera,che  vna parte  f  approjjì ma  piu  al  firmamento  che  del- 
l'altro  per  non  effer  defcritto  jopra  il  centro  del  Mondo  .  Et 
la  parte  de  que fio  circolo  qual  è  piu  propinqua  al  firmamen- 
te ,  f  chiama  zAuge ,  cioè  eleuation ,  quefìo  è ,  quando  ar¬ 
ri  ua  al  tropico  del  Cam  ro  ,  Et  la  parte  che  fi  dificofìa  piu  dal 
firmamento  fe  chiama  cppojito  del  auge  ,&  quella  è  nel  tro¬ 
pico  de  Capricorno  , fi  che  quando  il  Sol  è  mi' auge,  è  piu  pro¬ 
pinquo  al  firmamento  ,  &  quando  è  nel  oppofitofi  accojta  pi  ìt 
alla  terra  ,per  maniera  che  de  E  Cade  il  Sot  è  piu  remoto  dal¬ 
la  terra  che  nel  Inutrno .  Que  fio  fe  ha  da  intender  rii pet¬ 
to  de  noi  altri  nel  inuerno  ,&in  nf 'petto  delh  habi tanti  del 
mezzo  giorno ,  nella  EH  afte .  Le  fvpraditce  cofe  prona  il  Car¬ 
dinal  Pietro  de  zsllia co  in  la  quefiione  duodecima  artico¬ 
lo  primo  nel  notabile  fecondo  iotie  dice  che'  l  Sol  facendo  il 
fino  moto  arri  nato  al  fin  de  ej  emuli ,  è  m  auge  del  fuo  eccen¬ 
trico ,  &  in  lo  fin  del  fingi  tur  o  e  nel  oppofìco  .  Et  qui  fio  e  la 
demolì  rat  ione  lagnai  pone  Ptholomeo  in  la  terz^a  dijiintio - 
ne  del  Almagefìo  ,  perche  il  centro  di! eccentrico  è  dtfcojìo 
dal  centro  del  mon  do ,  pero  quando  il  Sol  è  nel  fuo  Auge , 
fi  di  co  fi  a  dalla  terra,  q  landò  è  nel  appo  fi :o  fi  accoda  a 

quella 
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quella.  Et  de  qui  è  manfefto  che  l  Solnelnoftro  Inuerno  e  piu 
propinquo  alla  terra ,  che  in  la  ejìa  de. 


Del  anno  Solare,&  l’altra  forte  de  anni, &  del  an  no  bifltftile. 

Cup.  III. 


El anno  filare,!  il  tempo ,  in  loqual  il  Sol  fior - 
re  li  dodeci  fegni  del  zodiaco ,  &  ritorna  doue 
comenfi. Dicefi  anno  che <\ vuol  dir  anello ,  ouer 
circolo, perche  il  Sol  facendo  il fiuo  circolo  ritor 
na  al  medemo ponto  doue  comedo.  Li  Sgittij  co 
me  ferine  Santo  ìfdoro  auanti  che  trouajfeno  l ‘vfo  delle  litte- 
re,  accoHumauano  figurar l  anno  invn  Dracon che  mordeua 
la  coda ,  ma  dapoi  che  trouorno  le  littere  ,&il  conto  del  anno , 
comen^ornoil  computo  in  Settembre , perche  dicemo  che  itlj 
quel  tempo ,  -QJ  mefefu  creato  il  mondo.  Et  nel  medemo  tem¬ 
po  lo  comen^ano  anche  li  zArabi.Lì  hebrei,  lo  comen^ano  iru 
jAar-go ,  perche  li  fu  ordinato  co fi per  la  legge.  ^Noi  altri  com- 
munemente  lo  comen^amo  in  Genaro ,  perche  all  bora  comen- 
jr ‘p  ìl  noftro  'vero  anno ,  che  fu  il  nafcimento  del  Sol ,  dellaj 
lujìitia ,  Chrijlo  noftro  Dio  ,$  perche  il  Sol  comen^a  ap- 
propinquarfe  a  noi .  In  la  fcrittur a  trono  io  cinque  maniere. _/ 
de  anni  che  fono ,  zAnno  Solar ,  cAnno  Lunar ,  Anno  Emer¬ 
gente,  cAnno grande,  cAnno  mondano. L  cAnno  5  olar  e  quel 
che  defopra  fe  ha  dechiarato ,  c. Anno  Limar  è  il  tempo  che ^ 
contiene  dodece  Lune  de  vintinoue  giorni  e  me^o ,  che  fum- 
mano  cccliiij. giorni ,  albi  quali  fe  intercalano ,  ouer  aggiùn¬ 
gano  njndeci  giorni  del  concurrente  per  far  che  l  anno  Lu¬ 
nar 'venghi  e  qual  con  il  filar.  Anno  Emergente  è  quando  ac 

cade  njna  coja  molto  notabile ,  da  quello  fi  conta  il  tepo  che 

dapoi 
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dapoi  feguita .  Co  fi  come  fi  contano,  la  età  di  Cefare }  (SA  ad - 
effb  fi  conta  il  nascimento  delnofitro  Signor  \efu  Chrifio.  zela¬ 
no  grande  , fecondo  il  maefiro  delle  bifiorie  e  il  tempo  de  anni 
Jei cento  .  zAnno  mondano ,  fecondo  Anaerobio  è  quando  /o 
Stelle ,  (fi  tutti  li  pianetti  vegnerano  ad  vn  ponto ,  (fi  grado > 
doue  comenfiorono  ilfuo  primo  moto ,  ffi  dice  quello  douer  efi 
fer  al fin  de  quindeci  mille  anni.  Altri  dicono  douer  effir  al  fin 
de  quarantanoue  mille  anni .  Aia fio  come  fi  voglia  li  Pbilo- 
' foghi  hanno  parlato  in  quefta  materia  fecondo  le  fue  opinioni. 
2VW pero  hauemo  da  creder  che'l tempo ,  &  il  moto  de  tutte  le 
cofi(SAil  fin  de  loro  confi  file  nel  uoler  de  colui  che  li  ha  fatti  de 
niente >(SA aldi  h uomini  non  apartien  indicar  del  tempo >  ne  del 
fin  del  mondo ,  perche  quefilo  ha  refiruatonel  fuo  fieno  /’ alta 
prouidentia  del padre  eterno ,  come  ne  infiegna  il  nofiro  Reden¬ 
to?-  refipondendo  à  quelli  quali  la  prefente  quelhone  li  doman- 
dauano,come fifcriue  in  li  atti  delli apojloh  alcap.primo.Di - 
co  adonque  che' l  anno  filar  ha  ccclxv.  giorni ,  (SA  cinque  bo¬ 
re  ,  (sa  xlviij.  minuti  computando ,  Ix.  minuti  per  bora .  Et 
perche  nel  anno  fi  contano  fii  bore  integre  de  qui  è  caufato 
che  fi  ben  la  quantità  è  pocha  tanto  che  ine  adaun  anno  non 
e  piu  che  vn  quinto  d' bora ,  pur  in  tanto  numero  de  anni  fo¬ 
no  vndeci  giorni  de  dijfierentia ,  de  modo  che  quefle  fii  bore. > 
qual  fi  contano  nel  anno  de  piu  delli fopradettt  giorni  de  quat 
tro  in  quattro  anni  fanno  bore .  xxiiij .  eh'  è  vn  giorno  natu¬ 
rai.  Et  co  fi  ogni  quarto  anno  hà  giorni  trecento  e  fefifanta- 
fet  ,  (SA  chiamafi  anno  bijfefltl ,  (sa  chiamafi  biffejhle  fe¬ 
condo  fi  ferine  nel  computo ,  per  caufa  delli  momenti ,  qual 
fono  chiamati  biffes  >ne  quali  momenti  il  Sol  dimora  in  ogni 
fignopiu  de  trenta  giorni .  0  veramente  btfiefio  vuol  dir  dot 
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‘Volte lei, perche  in  lì  anni  del  bjpfìc  il  giorno  ciò  è fei  di  aitan¬ 
ti  le  calende  di  Marzo  fi  numera  doi  volte ,  de  modo  che  in 
una  fola  Intera  del Calandario  di  inorano  dui  giorni  »  efie  fo¬ 
no  li  xx'nii.  &  li  xxv.  de  Febraro  ,  a  li  uguali  doi  giorni  Jer- 
ue  una  fola  Intera  ,  p-.  r  laqual caffi a  l  anno  de  l  bijfijto  il  me- 
fe  di  F  tirano  ha  giorni  xxix.  &  in  li  altri  annMk  fio  lamen¬ 
ta  giorni  xxviij- per  tanto  Ji  ha  da  oferuar  quando  Ji piglia  la 
altezgzjt  del  fol  per  finger  la  fua  deolmation  fe  L  anno  ebìfife- 
ftilefo  primo ,  b  fecondo  >  b  ter^o  doppo  del  bifefio  come  fi  troua 
chiaramente  nel  cap.xvij. qual  tratta  delia  declination,& 1 fe¬ 
condo  l'anno  che  far  a  fi  adoperar a  ta  dectination  del  Sole . 

i  *  .  •  v  ^  '  -•  y  jìJ 

v  Ghecofa  fu  l’ombra, &  come  fi  dieno  olTcruar  le  ombre  del  Sol, per  '/ 
hauer  la  fua  altezza.  Cap.  I  i  1 1- 

£  ombre  fonocaufate  quando  alcun  corpo  tene- 
§®2  brofo  è  oppoflo  alia  luce ,  &  aìihora  effonde  la 
pM  ombra  qual  tiene  la  apparentia  del  corpo  quan 
"  :  tunque  non  lo fegua  .  Fa  ombr affigge  da  coi  La 
feguita,ffi) feguethi  la  figge,  La  ombra  quato 
il  Sol  è  piu  alto  tanto  è  piu  picchia,  et  quanto  e  piu  baffo  tanto 
t  piupiccola,onde  auuien  che  i  ombra  del  huomo  in  la  fi  a, & 
in  la  mattina  è  piu  grande  che  a  rnrgo  giorno .  Lt  e  cui  no¬ 
tar  che  il  Sole fempre  fi  ritroua  in  una  delle  tre  parte  cioè  o  al¬ 
la  parte  de  Tramontana ,  o  in  la  eqmnotial ,  ouer  alla  putte 
del  me^o  giorno  .  Et  in  quelle  tre  partea  quelli  che  haitia¬ 
no  nel  mondo  il  Sol  fa  cinque  ombre ,  cioè  al  Leuante,ai  Po¬ 
netela  tramatami, al ofi.ro, et  ombra  dretta, ombra  alLeuan 
te  è, quando  il  Sol  tramonta ,  ombra  al poncnteè  quando  il  Sol 

naf ce. L'ombra  alla  tramotana  è  quadoilSol arriua  al  mt ri- 
"  diano 
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eli  ano  a  colui  chi  Fa  l'ombra  è  piu  alla  tramontana  che  non 
è  il  Sol .  Et  l'ombra  al  ojiro  e  a  rif petto  de  colui  eh' è  piu  an¬ 
drai  ài  quel  eh' è  Ufole.ciAnchora  è  l'ombra  retta ,  cioè  quan¬ 
do  il  Sol  è  nelnojìro  geniti? ,  ft)  a  quelli  qual  habitano  dentro 
delli  tropici ,  le  accade  hauere  tutte  quefìe  cinque  forte  de  om¬ 
bre.  Ala  a  quelli  qual  habitano  [otto  li  tropici ,  li  accade  fola- 
mente  hauer  quattro  ombre ,  cioè  al Leuante ,  ft)  al  Ponente  . 
Et  quelli  del  tropico  di  cancro  ombra  alla  tramontana quel 
li  de  Capricorno  ombra  al  ofìro ,  Et  nona  volta  al  anno  ombra 
retta ,  cioè  quando  il  Sol  intra  nel fuo  tropico. Quelli  che  habi¬ 
tano  fuor  a  delli  tropici  hanno  tre  ombrerai Leuante3al Ponen¬ 
te  3  ff  quelli  che fono  dalla  parte  di  tramontali  a  fanno  la  ter- 
’%a  alla  tramontana, &  li  aulirali  al  ostro  non  hanno  mai 
ombra  retta .  Ala  fappi  che  quantunque  il  Sol  fa  cinque 
.ombre  à  l'anno  albi  h  abitanti  nel  mondo ,  non  fedamente  in 
cinque  parte  3  ma  in  xiiq.dijjerentie  delle  parte  voipodeti  tro¬ 
ttami  a  rf petto  del  Sole ,  &  hauer  xiij.  differentie  de  ombre , 
&  non  piu y  cioè  cinque  3  quando  il  Sci  è  in  la  patte fettentrio- 
paly  &  tre  quando  è  in  la  linea  equittotial,  &  cinque  quando 
è  in  la  parte  zAuHral.Lequal  dijferentie  f  notar  anno  per  tre- 
decì  regale ycon  lefue  dimofration ,  in  quello  modo . 


£  V  èJ  H 


H 


« 


■Mi 


« 


-  • 


*f  m* 


LIBRO  Qjy  ARTO 


ESSENDO  IL  SO- 

te  in  la  parte  di  tramontana  > 
(eie  ombre  non  faranno  a  par 
te  alcuna  uoi  farete  alla  par¬ 
te  di  Tramontana  y  tanto  di- 


COjtl 

tati  Sole 


uan- 


SS SENTO  IL  SO- 

le  alla  I  r amontana , fel far  a 
k  ombre  al  Ojlro  uoi  potrete 
ejfer  alla  parte  della  T ramon 
tana  »  tra  la  lima  e 
&  tra  tl  Sole . 


■am 


§IV  ANDO  IL  SOLE 

è  in  li  fegni  fettentrionali . 


ESSENDO  IL  S  0- 

le  all aT  ramontana  ,fe  l' om¬ 
bre  faranno  alla  tramontana 
'voi fette  piu  alla  T  r  amonta- 
nache  non  è  il  Sole  il  Sol 
è  tra  voi,  &  tra  la  linea  equi 
notiale  «. 
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ESSENDO  IL  so¬ 
le  alia  T  r amontana  sfe  forn¬ 
irà  fi  penderà  al  oflro ,  voi 
potrefii  effer  in  la  linea  equi- 
notial. 


ESSENDO  IL  So¬ 
le  alla  Tramontana ,  fcl  fa¬ 
rà  l'ombra  in  ver  l'Oflro, 
voi  potrete  effer  alla  partii 
del  ofìro ,  &  la  linea  equino - 
tial  effer  tra  voi}  &  il  fole. 


§IV  A  2Y  DO  I  L  So¬ 
le  e  in  la  equinotial. 


8  S  SETI  DO  IL  So¬ 
le  in  la  equinotial  fe  le  om¬ 
bre  fi  (fenderanno  alla  Tra- 
montana  >  *voi  Jet  te  m  la  par~ 
te  della  Tramontana . 
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.ESSENDO  IL  SO- 

>■  le  in  la  eqmnotial  >fel  fa  /o 
ombre  drette  y  'voi  fette  m  la 
equinottale .  - 


essendo  IL  so¬ 
le  in  la  eqmnotial  3  fi  fa  la 
ombra  al  ojìro  y  uoi  fette  alla 
parte  de  ojìro . 


QVATSIDO  IL  SO- 

le  è  alla  parte  del  ojìro. 

ESSENDO  IL  SO- 

le  in  Ojìro  ,  fi  le  fife  ombre 
fi  Jìendeno  al  Ojìro  voi  fitte 
al  Ojìro ,  (0  il  Sole  è  tra  voi , 
{0  la  linea  equinotiale . 
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8S  S  B'N.T)  0  IL  SO 

letti  offro ,  &facenclo  le  om¬ 
bre  rette ,  voi  fette  dalla, par¬ 
te  de  offro  tanto  difcojii  dalla 
equinotial  guanto  il  Sole . 


ESSENDO  IL  SO- 

ie  in  Ojìro ,  f)  le  ombre  alla 
Tramontana ,  voi  pareti  ef 
fer  tra  il  Sole, &■  la  linea  equi 
notial. 


SS  S£n  DO  I  L  S  0 

le  in  ojìro facendo  la  om 
bra  verfo  Tramontana  vo 
potett  ejfer  in  la  equmotiale. 
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SSSE^DO  IL  So¬ 
le  in  ojìro ,  &  facendo  la,  om¬ 
bra  alla  Tramontana  ,  voi 
podete  efftr  alla  parte  di  T ra 
montana ,  &  la  equinotial pò 
efftr  tra  voi ,  ft)  il  Sol. 


Della  altezza  del  Sole  ,&  come  la  fi  piglia ,  per  faper  illocodcue 
-rii  uomo  fitroui.  Cap.  V. 


Jucndof  dichiarato  la  differentia  delle  ombre, 
che  il  Sole  fa,ouer  pò  fare  per  tutto  l'anno  in 
Qualunque  luogo  che  l  buoni  o far  a,  lequah  om 
bre  è  neceffario  cagno f :er ,  per  precij  amente  pi¬ 
gliar  f altezza  del  Sole .  Hora  dirò  che  cof a  fia 
l' altera  del  Sole ,  ft -)  il  modo  qual  fi  ha  da  tener  per  faper  la 
pigliar  bene  ,però fi  notar  a  quel  che  dice  Ptholomeo  in  princi¬ 
pio  della  geographia  ,  che  ouunque  l' huomo  fia  >  fempre  vede 
la  mita  del  Cielo ,  &  l'altra  rnita  fe  li  afeonde ,  de  modo  che 
de  trecento ,  {fa  fejf anta  gradi ,  quali  il  Cielo  tiene  in  roton¬ 
dezza  Sempre  vedemo  li  cento  &  ottanta  eh’ è  la  mito,  in  che 
fe  contiene  il noflro  Hemifperio ,f cheoue  fi  voglia  che  1  huo¬ 
mo  fa,  {fa  in  qualf  voglia  tepo  ,fopra  la  tefla,ouer  dal  zjnith 
perfn  al  orfaonte fono  nonanta  gradi  .8t  cof  da  ouuque  l  huo¬ 
mo f  troni  fna  il  Sole  quando  nafee  la  mattina  fono  gradi  xc . 
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&  quanto  piu  il  Soie  aficendcndo, tanto  più  fi  va  appropin¬ 

quando  al  noflro  ^emth,& quefio  afcender  del  Sole  Richia¬ 
mala  fra  altera,  perche  va  afcendendo  /opra  donante, 
la  qual  altera  quando  duomo  piglia  a  mc^o  giorno,  Cappi 
che  li gradi  qual  nei fiuo.  zslfirolabio  trouara  manco  de  nonan 
ta,  quelli  faranno  dal  Sole  fna al  nofro  geniti ,  cioè  quelli 
gradi  i  he fono  dalla  altera  fna  nonanta  ,  come f aria  dir  [<; 
nel  Jjlrolahio  la  altezza  del  Sol fofe  in  gradi  xxx.  il  ref  an¬ 
te  fina  xc. fono  gradi  lx.  &  tanti  faranno  dal  Sole fna  al  no- 
ftro  geniti).  Duo  adonque  che  per  faper  l'altezza  che  il  Sole 
hafopra  l  arconte  in  cadaun giorno  ,f  hanno  da  efferuar  cin¬ 
que  cofi .  Primo  che  f pigli  Le^a  del  Sole  ù  iKo  giorno 
precife  .  Secondo  che  fi  aduer  tifica  a  qual  parte  della  linea  equi 
nettai  vati  Sole  in  quel giorno  che  la  piglia. 

La  Tei  za  à  che  parte  fi  eflendeno  le  ombre.  La  quarta 
quanto  il  Sol  declina  dalla  equmotial .  La  Quinta ,  che  fappi 

applicar  la  regola  che  ccnuien  al  Tempo ,  &  loco  in  duali 
Ji  troua .  1 


Quanto  alla  prima  dico  douerfi  pigliar  l'altezza  al mez 
giorno  perche  il  Sol  continouamente  aficende  fipral'orizont 
per  fin  che  lardili  meridiano,  ffi  cefi fe  t  altera  fi p,fital 
je  auanti  mezp giorno  non  fi  pigliarla  luflamente ,  vero  è  ci 
Je  ben  la  fi.pigltajfe  vn  poco  alianti  ouer  dopò  olmeto  forno, 
non  Jegutria  troppogran  inconueniente  perche  qualche  voln 
non  fi può  faper puntu adente  quando  egli  arrmt  al  meridia¬ 
no  ,pur /Tempre  i  Uomo  fi  ha  da  sforar  de  dfiruarlo  piùiu- 
J  o  uce  Jia  ptffì .ile  .  La j  eccnda  >  dtjfi douerfi  aduertir  da  chi 
parte  dela  equmotial  el  Solfi  troni ,  cioè  dal  a  tram  intana 
o  eia  ofiro,  eonfiaerando  che  l  tempo  nelqual  è  in  la  per  te  dt 

H  4  7  ta- 
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T ramontana>  cioè  d&Ut  ' vndeci  de  fidarlo perf  n  ahi,  xiij.  oe 
Settembre. Et  dalli.xiiij.de Settembri  per  fina  adì. x.  m  A+ar 
■%o faro,  in  la  parte  di  ojlro  . 

La  ter^a  è  ila  aduertir ,  à  che  parte  fe  eftendeno  le  ombre , 
cioè  la  ombra  della  fua  per  fona  ,  ouer  laombra  del  arbore  delia> 
nane ,  o  de  -inai  fi  uoglta  altra  c of'a  che  jt ia  dritta ,  Et  c  ufi  per 
la  ombra  potrà  Caper  a  che  parte  della  eccitinoti  al fi  troni ,  per¬ 
che •  faputo  da  che  parte  va  il  Sole, facilmente  per  ia  ditta  om¬ 
bra  faperà ,  a  che  banda  egli  f  troni  come  nel  quarto  capitolo  fi 

ha  detto .  %  , 

In  la  quarta  fi  die  aduertir  fi  anno  è  biffe  file  ,  ò  primo ,  o 

fecondo  ,  o  terpo ,  doppo  il  biffe  fio  ,  &  fecondo  L  anno  che  far  a 

guardi  il  meje ,  &* giorno  ìyì>  che  jì a  >  cpu&nta  deciWdtioy)  odi 

Sole  alla  banda  doue  fi  troua ,  cioè  quanti  gradi ,  ft)  minuti  e 

difeofìo  dalla  equinutial . 

■  La  quinta  che  applichi  ciafeaduna  regula  della  altera  in 
tempo ,L&  loco  proprio  ,  &  il  navigante  dette  procurar fempre 
de  faper  le  regule  della  altera ,  non  fi diamente  le  parole  ma 
anche  il  fenfodi  quelle  perche  colui  che  fa  f Diamente  lerego 
le, tir)  non  penetra  la  ragion ,  £ ’y fondamento  di  effe ,  in  che  mo¬ 
do  fi  debba  intender, cornette  errar ,  &  U  fieguenogran  danni , 
ne  fa  onde  procedano, &  non  trottando  l' error ,  (fendo  ilman- 
camento  da  parte fiua ,  dalla  colpa  a  Hi  indumenti ,  &  >  egu  e 
però  accio  che  quefte  regule  filano  ben  imefe. ,&  ninna  ignoran¬ 
za  refi  circa  di  quelle ,  metterò  la  dechi  aration  de  cadauna 
regula  con  figure,  ft)  effiempi  nel  fequente  modo  . 


Regula 
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REG  V  L  .  P  K!  M  A,  CD  indo  i!  Sole  va  alla  par¬ 
te  di  1  ramontana,&  le  ombre  fimilmente  van¬ 
no  aba  Tramontana . 

Efenào  il  Sole  alla  T  rimontami, fé  le  ombre  fimilmente 
faranno  alla  Tramontana,  uoi  fette  alla  parte  eh  Tra¬ 
montana, Et  ilSjle  e  tra  voi,& tra  la  linea  equinotial ,  allbo- 
ravedi  quanti  gradi  è  l' altera,  del  Sole ,  &  quanti  manca¬ 
no  per  fina  a  nonanta ,  Et  quelli  che  mancano  per  fina  a  x  c.  li 
appiopperai  alla  dechnation  del  Sole  in  quel  giorno, Et  la  fum 
ma  che  far  anno  quelli  gradi  infieme,  tanto  far  ai  chf colio  dall ' 
equinotial alia  parte  di  T r amontana . 

Quejìa  prima  regula  infogna  come  fi fa  per  a  l' alt  epgga  del 
Sole  quando  è  alla  parte  di  Tramontana,  &  colui  che  la  o fer¬ 
ita  è  più,  alla  T  r amontana  che  non  è  li  Sole, & dice  co  fi,  EÙjfien- 
ao  il  Sol  alla  parte  di  Tramontana ,  cioè  pigliando  l'altezza 
del-Sol  mqual  fi  ‘voglia  dì  delli  fi  me  fi ,  qual  il  Sole  d  forre 
per  la  parte  di  tramontana, Se  le  ombre  faranno  alla  Tramota 
m,  cioè  fe  in  quel  giorno  che  piglia  l'altea  le  ombre  fide flen 
dorano  alla  parte  di  Tramotana.V  oi  fete  alla  parte  di  Tramo 
tana,&  il  Sole  è  tra  voi ,  f  tra  la  linea  equinotial ,  de  manie 
ra  che  per  le  ombre  tu  cognofci  che l  Sole  è  tra  ti,&la  equino - 
tial,  quando  adonque  faranno  co  fi  zxlllbora  uedi  quanti  gradi 
e  l  alt  ZZ.^  del  Sole .  fifiuefiii  gradi  fono  quelli  che  tu  troni  nel 
tuo  zAjirolahto  poi  guarda  quefli  gradi  quanti  fono,  Et  (man¬ 
ti  mancano  per  fina  a  xc.  cioè  / opra  quelli  che  tu  pigli  nel 
j4jtrolabìo  quanti  mancano  per  arriuara  xc.  verbi  gratta,  tu 
trouarai  i  altezza  de  gradi. I.  per  fin  a  xc.  mancano gradi  xl, 
ft) j\.  ir ouaì  ai  Ixy.  mancano .  xxv.  con  queiii .xl.ouer .xxv, 
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o  piu  o  manco  Aggiùngerai  la  dechnation  di  quel  giorno  cioè 
gradi ,&  minuti ,  quali  el Sol  è  difi  olio  dalla equtnotial ,  ff) 
tutto  infeme  raccoglierai  cioè  la  declinatone  del  Sole  li 
gradi  che  mancauano  fin  a  nonanta ,  &  la  fumma  che  faro, . 

tanto  ferai  difi :ojto  dalla  equtnotial .  in  la  parte  di  Tramon¬ 
tana. 

ESSEMPIO. 

Atti  fei  de  aprile  io  pigliai  l'altezza  del  Sol  con  l'Afiro- 
labio  .  &1  la  tr  oliai  in  gradi  fiejfanta .  mi  mancorno.  xxx.  per 
fin  a  nonanta.con  liqual trenta  aggionfi la  dechnation  elei  Sol 
in  quel  giorno  che  era  diece.&  tutto  raccolto  infume fece  gra¬ 
di. xl.  Quefli  adonque  io  era  dificoHo  dalla  equtnotial  alla  par 
te  di  T ramontana.ee per  la  ragione , perche  del  mefe  de  Aprii 
el  Sol  <va  alla  parte  di  T  r amontana ,  &  perche  te  ombre  f  eli  e 
deuano allaTr amontana.  Onde cognobbi  retrouarmi più  alla 
T ramontana  di  quel  che  era  il  Sole .  H abbianolo  donque  ri- 
trouatoel  Sol  inalzato  in  gradi  fio  [fama .  li  gradi,  xxx,  che 
mancano  fin  à  nonanta , fono  quelli  che  io  era  dificojìo  dal  Sol. 
&  quello  e  perche  fempre  quando  piglio  l' altezza  del  Sole, 
li  gradi  che  trouo  nel  Aflrolabio  manco  de  nonanta,  fono  el  no- 
flro  difcofilamento  dal  Sole.  &  allifei  de  cApril  el  Sol  era  di- 
fi collo  dalla  equino  tial  gradi,  x.  a  talché  offendo  da  mi  al  So¬ 
le  gradi. xxx. &  dal  Soie  alla  equtnotial  gradi. x. raccoglien¬ 
do  infieme  fono  gradi  quaranta ,  T  unto  adonque  alihor  fu  la 
lontananza  mia  dalla  equinotiale.  tanti  gradi  f  le  nana  el 
q  olv  fiopra  l  or izjmte . 
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K  fc  G  O  R  A  SECON  DA 
Quandoil  Sol  fera  alla  parte  di  Tramontana’,  & 

1  ombra  al  oftro,&  la  declina  rione  con  lai- 
rezza,  rara  piu  denonanca  irradi 

O 

SS ETi  Tto  EL  SoL  Tramontana  fri  U 
*‘iezza7e  LC  Mro,a^'or‘‘iil”,£era'  l“  declinami  con  t 

P  “.(tra,  dtfcojlo  dalla  pinoti  alalia  pane  d,  tramena. 
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Et  allhora  farai  tra  il  Sole,  ffi  tra  la  equino tial. 

In  laprima  renda  fu  dechiarato ,  che  quando  il  Sole  fard, 
alla  Tramontana ,  colui  che  piglia  i  altezza  f  troua  piual- 
laTr  amontana  che  il  Scie ,  perche  le  ombre  fi  fendevano  al¬ 
la  Tramontana  .è, lue  fa  feconda  regula  Je  intende  quando 
il  Sole  difeorre  perla  iflejfa  parte  di  Tramontana ,&  colui 
che  piglia  l'altezza  babbi  l' ombra  verfo  l'ofro  ,&  dice  co- 
fi  .E  fendo  il  Sole  all aTr  amontana.  Se  l  ombrafara  al  offro, 
allhora  giongerai  la  declinatione  con  l  altezza ,  cioè  guarda 
li  gradi  ,&  minuti  della  declinati  on  di  quel  giorno ,  ag¬ 
gi  on  geli  con  li  gradi  della  altezza  qual  trouaf  i  nel  dfìrola- 
hio ,& fe  la fummapafa  nonanta  gradi ,  tanti  quanti  faran¬ 
no  piu, farai  difcoHo  dalla  equinotial ,  aua parte  dì  Tramon¬ 
tana  ,  come  fe  la  declination  con  l  altera  facefero  gradi  no- 
nantacinque  farai  difeofo  dada  equinotial  alla  Tramontana ^ 
«radi  cinque  ,&fe fifone  gradi  cento ,  il  dijcoHamento  far  ar¬ 
de  gradi  dieci.  Et  co  fi  allhora farai  tra  il  Sole ,  &  tra  la  equi- -, 
notial ,  perche  la  ombra  f  efelide  alloco. 

ES  SEMPIO. 

^Rivinti  de  Maggio  pigliai  l’ altera  del  Sole ,  laqua¬ 
le  trouai  in  gradi  ottanta,  &  la  declination  del  Sole  erto 
gradi  tintinno ,  aggionfi  vnafumma  con  l  altra ,  &  fumo 
gradi  cento  e  vno  ,  de  modo  che  fopra  nonanta  anatra¬ 
no  cradi  nonde ci ,  Iftal  vndeci  gradi  compref  effer  dife¬ 
ndali' equinotial,  &  che  io  mi  trovava  tra  il  Sole,& la  det- 
L  linea  .  La  ragion  è  ,  perche  il  Scie  in  quel  giorno  era, 

diUcRo  in  ver  la  Tramontana  dall  equinotial  gradi,  xxi. 
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Sabbiando  adonque  ritrouato  il  Sole  in  gradi  Ixxx.  tra  rne& 
il  Sole  erano  gradi,  x.  &ejftndo  io  tra  il  Sole  ,  ft)  tra-  la  linea 
difcoffo'dieci  gradi  dal  Soie ,  era  difcojlo  undeci  dall'equino- 


R  o  l/  U L  A  rSRZ  A,  piando  il  Sol  è  alla  Tra¬ 
montani,  :T  le  ombre  eflenieno  a  IO  Uro  U  declinati  on 
con  l  alteri  faccino,  xc.  gradi  iujh* 


\ 
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LIBRO  Q_V  ARTO 

Sfendo  il  Sole  alla  parte  di  tramontana  ,fe  le  ombre  fa¬ 
ranno  per  oHro,giongendo  la  declination  con  l'altera, 
fe far  agradi  xc.  voi  farete fotto  la  equinotial precife. 


Colui  che  piglia  l'altezza  nel  tempo  che'l  Solva  per  la 
parte  di  T  ramontana,in  vna  delle  tre  parti  f può  trouare, fa¬ 
cendo  la  ombra  al  Ojìro.ln  la  prima  tra  la  linea  equinotial,  & 
tr  a  il  Sole ,  &  quefa  fu  dechi  arata  in  l  a  regula  projjtma  pre- 
cedente.ln  lafeconda  quando  il  Sol  e  allaTramontana>{f)  co¬ 
lui  chepiglta  la  altezza  è  in  la  equinoti  ale.In  la  terza,  quan¬ 
do  il  Sole  è  alla  Tramontana^  colui  che  piglia  la  altezza 
fa  alla  parte  del  ofro  a  rifpetto  de  l' aquinotial. Quando  aden 
que  l  huomofara  in  la  equinotial  dice  la  regula .  Effondo  il  Sol 
alla  parte  di  T  ramontanafe  l' ombre  faranno  per  ofro,aggion 

■  gendo  la  decltnattone  all' altezZa’^H°taf  che  fempre  quando 

il  Solfara  a  vna  parte ,  &  le  ombre  faranno  a  f altra,  all  bora 
fha  da  aggionger  la  declinatione  con  l'altezza  •  Se  faranno 
gradi  nonanta,Comefefvfenofettata gradi  de  alt  e  zza, & de 
declination  vinti, ouer  ottanta  de  altezza  >  &  dieci  de  decli- 
nation,ouer  di  altro  numero, capo fio  dall' altezza>& decima¬ 
zione, qual  fa  prectfe  degradi  nonanta. 
zAllhora far  ai  fotto  l' Equinotial. 

E  S  S  E  M  P  I  O. 


zAUi  xi.  de  Lugio,  pigliai  l' altezza  con  ?  astrolabio , 
&  la  jrouai  in  gradi  fejfanta  otto  ,0*  in  quel  giorno  de- 
tlinaua  dall'  equinotial  gradi  uintidui ,  aggionf  l'altez¬ 
za  con  la  declinatione ,  &  fu  gradi  nonanta .  <^Allhora  com - 
pref  che  io  era  fotto  la  EquinonaU  .  La  ragione  è  chtj 

effendo 


+ 
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emendo  il  Solatia  parte  di  Tramontana ,  &  facendo  f  om¬ 
bra  alOjlro ,  io  era  più,  auflral ,  che  non  era  il  Sole  babbi  andò 
adonque  provato  l'altera  in  gradi  fefantaotto ,  era  dif co- 
fi0  dal  Sol  gradi,  xxij.  quefto  era  la  fua  dee  linat ione  m 

quel  giorno ,  de  modo  che  il  Solerà  difeotto  dall' Equi- 
notiate  gradi  xxij.  &  io  dal  Sol  altro  tanto  ^er- 
fo  la  linea  equtnotiale ,  dal  che  cognobbi 
ritrouarmt  fotto  la  linea , perche  quat¬ 
to  il  Sole  era  difcojto  dall' e- 
quinotial,  tanto  io  era 
dfcojìo  dal  Sol 
'verfo  la 
linea . 


•  ,* 


•  *  •  • 
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RFGVLA  QVARTA,  Quando  il  Sole  alia  par¬ 
te  di  Tramon  tana ,  &  l’ombra  al  diro ,  &  la  altezza 
con  la  declinatione ,  non  arriuara  axc.  gradi . 


EEfendo  il  Sole  alia  Tramontana  ,fe  la  ombra  far  a  alo - 
(irò,  vomendo  la  declination  con  la  altera  f e  non  ae¬ 
rina  d  gradi  nonanta ,  voi  fette  dtfc ■ ofti  dalla  Equino¬ 
zi  ,  aliatane  di  ojiro  tanti  gradi  quanti  mancano  fin  a  no- 
&  la  equmotiaifara  tra  voi ,  tra  il  Sole. 


nanfa, 


' 
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Si  ha  decina-raro  che  quando  il  bore  va per  la par  te  dij'ra 
montana  f  colui  che piglia  l'  altera  ha  timbra  diottro  può 
effr  in  una  delle  tre  parti ,  cioè  alla  parte  di  iramontan  a  ,  tra 
li  Sole ,  tra  la  equtnotiale }  ouer  flotto  l  equtnotiale ,  o  verde¬ 

mente  in  verf  la  parte  delofiro ,  a  talché  la  linea  fa  tra  <J[o  , 
pf)  tra  il  Sole  , perche  in  qual  f 'voglia  delle  tre  parti  predi  tte 
che  l  rinomo  f  troni,  e  feti  d  o  il  Sole  alta  parte  di  /  r  amontana, 
fempre  li  fara  f  ombra  al  oflro .  Et  perche  le  prime  due  fono 
fate  dechiarate  affò  lentia,  refa  la  ter^a .  E  fendo  il  Sole 
ala  Ti  amontana  Se  l  ombra fara  al  oflro,  giongendo  l' altee?— 
K.a  con  la  declinàtione  fenon  arriua  a  gradi  nonanta ,  ccm' fé 
l  altezza fof e  Cinquanta, ouer fejfanta  ,  0  la  declination [of¬ 
fe  quindici ,  ouer  i vinti ,  tal  che  tinto  raccolto  infume  non  ar- 
riuia  nonanta ,  voi  fette  difeofo  dall'  equmotial,  tanti 
gradi ,  quanti  mancano  fn  a  nonanta ,  a  tal  che 
per  tanti  gradi ,  0  minuti  pochi ,  ò  molti 
che  faranno  manco  de  x  c.  voi  fa- 
reti  dfoflo  dalla  linea  ,  alia 
parte  de  oflro, ffl)  ali' ho 
ra  l' equmotial fa¬ 
ra  tra  noi ,  0 
■•tra  il  So - 

1<Lj  . 
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LIBRO  Q_V  ARTO 
ESSEMPIO. 

c Àìli  diece  di  c. Agofto, pigliando  l'altezza ,  mejfa  F ombra 
al  ofro  >  cy  trouai  il  Solfi  in  l  sljirolabio  in fettunta  gradi  >  In 
quejìo giorno  la  dechnation  è  di  dodeci  gradi , qual  numeri  gio 
ti  infieme  fanno  gradi  Ixxxij.  mancano  otto  gradi  fina  d  no¬ 
nanta  .  Quejh  otto  gradi  io  era  dfcoflo  dalla  equinotialal  0- 
fìroja  ragione  è  perche  trouando  el  Sol  in  Ixx.  gradi  da  mi  al 
Sol  fono  xx. gradi ,  &  quejlo  di  el  Sol  ha  la  dechnation  dalla 
equmotial  alla  parte fettentrional  de  gradi  xij.adonque  li  otto 
che  mancano  per  fn  a  vinti ,  che  fe  rechtedeno  perfn  a 
xc.ioera  difcoflo  dalla  equinotixla  la  parte  del 
loflro.  De  modo  che  dami  alla  linea  forno 
otto  gradi,  &  dalla  linea  al  <qol.  xil . 

O*  quejlo  otto  ,  &  dodeci 
fanno  vinti,  che  è  leu 
liflantia  da  mi 
al  Sole  . 
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K  notn|R,A  r  T  ?  ■ Quando  So1  è  in  la  eou 

tlak)&  t‘ou,  U i„  manco  de  xc.g«d 


'UTdo  ilSollin  F ecjuinotiale  fe  trovami  1*  futu 
**■*  '*  ■ mmc°  de  xc  &r«i‘  ■  Scarno  è  manco  de 


"farà  cmlrT°fe‘  ^  P«" dove 


1  1 


•  •  • 
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LIBRO  Q  V  ARTO 

(pia  fi  ha  deck  tarato  la  regola  dell’altera  del  Scie,  quan¬ 
do  nja  alla  parte  Settentrionale,  bora  quella  regula  ferite  per 
li  giorni  del  anno  ,  quando  il  Sole  è  in  la  linea  'equino  tiale  ,  & 
dice  coll.  Quando  il  Sole  e  m  t equinot l'ale ,  il  Sole  è  in  l’tqui- 
nott.aleallt-xi.de  Alarlo ,  C radi  xnj.di  Settembre  ,pero  que¬ 
llo  fe  intende  in  qual  fi  voglia  di  quelli  dot  giorni .  Se  troua- 
raila  fua  altezza  in  manco  de  nonanta  gradi ,  come  Jel  tro¬ 
ttala  in  Ixxv.  ailhora J aria  xv. manco ,  ouer  in  Ixxx.  o piu  o 
manco, quanto  manco  trouarai  de  xc.cioè  xv.ouer  x.ouer  v.  o 
quanto j  ara  manco  de  xc.  tanto fei  difeofto  dalla  e  equino  tial  al 
la  parte  che  vi  cade  L’ombra  .  De  maniera  chef  e  la  ombra  vo- 
ftra  va  alla  T ramontaua  quanti  gradi  trottanti  di  alter *  > 
manco  de  xc.  tanto  f areti  difcoBo  dall’ equinotiale  alla parte 
di  tramontana .  Similmente  fe  L’ ombra far  a  al  ojìro  in  tanta 
altezza  come  f  ha  dito  della  parte  de  tramontana ,  cioè  man¬ 
co  di  xc.  li  me  demi  gradi  farete  alla  parte  del  Ofiro. . 


E  S  S  E  M  P  I  O. 

cJllixì.  di  Adatto  trottai  l’alterA  M  Sole  in  xxx. gra¬ 
di, l’ombra  me  era  al  Settentrione,  quejìo  di  Sole  non  ha  decii- 
nation  alcuna  ,però  li  x. gradi  qual trouai  manco  de  xc.io  era 
difeofto  dal  Sole .  La  ragion  è  perche  fìando  il  Sol  in  la  linea 
equino  ti  al, quanto  fon  difeofto  dal  Soltanto  fon  difeofto  dall’ 
e  qui, lottai.  Et  perche  l’ombra  me  era  alla  tramontana, cognob 
hi  che  quel  tanto  io  fon  dicofto  dalla  equinotial ,  &  dal  Sole 
in  la  parte  di  tramontana, che  fe  la  ombrafojfe  al  oftro,  li  mo¬ 
derni  gradi  io  faria  alla  parte  de  osi  ro  . 


Regola 


Jl 


DELI!  VE  TsJ  T  t; 


REGOLA  ^ESF A,  .  Quàcoic piglia  i’aitezza  in  gradi 
xc.  eflendo U declinano n dei  folcanoli  condoni 

Quando  trmarai  Folte W  del  Sol  de  gradi, xc.  il  Sol 
Moro  foro  nel  tue  Kèn,tb ,  Guarda  la  declinano» 
di  quel  giorno.  Stfe  il  Sol  non  bautr'a  declinano»  al 
cuna  ,  voi,®)  tl Solfe irett  in  l' equinotiale.  Et fe  bàtterà  alcu  - 
r^ecLnamn  quanta  fari  U  decimane»,  tanti  gradi  voi , 

^reuaìlSde  ^  ^  telttinoti^M  quella  fané  dotte  fi 
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Quefla  regola,  dechiara  come  fi  fafera  fa'tela  del  Sol 
quando  f  ha  il  Sol  nel^cnith ,  laqual  regola  ha  doi  par  te, ma 
quando  il  Sol  è  in  la  equinotial,  i  altra  quado  è  fora  della  equi 
notial. Quando  adonque pigliar  ai  l'altera  del  Sol  in. xc.gr  a 
di, cioè  quado  il  mediclinio,ouer  il men f urador  del  mondo fe- 
gna,& dimofra  nel  nofro  afrolahio  tuHo.xcgradi  ,  allhora 
il  Sole  fcprailcapo  nofro,  &l  ombra  non  f  emenderà  in  al¬ 
cuna  parte ,  allhora  cf'erua  la  declination  de  quel  giorno ,  cioè 
quanti  gradi ,  &  minuti  il  Sol  è  difcófo  dalla  equinotial .  Et 
f e  non  hauer  a  declinati  o  alcuna ,  ile  he  accade  ahi  doi  de  Adar 
T^o ,  ftfl  aUi  xiij.di  Settembre ,  allhora  %'oi ,  &  il  Svi  fet  e  in  la 
equinotial. Et fe  il  Sol  hauer  a  declination ,  queflo  è  la  feconda 
parte  della  regola  in  laqual  fi  dechiara,  quando  il  Sole, 
colui  che  piglia  l' altezza,  fono  for  della  e  qui  no¬ 
ttate..  Et  queflo  fi  cagno fee  per  la  declination 
del  Sol  in  quel  giorno ,  perche  quan¬ 
ti  gradi, &  minuti  declina  il 
Sol  dall' equinotial,  tan 
ti  il  Sol,&  il  Cof  mi 
tnetra far  a 
dì/co 

fi  dall'  equinotial ,  alla  parte  che  far  a  il  Sol, 

£t  fe  il  Sol  andar  a  alla  T  r  amontana 
fereti  in  quella  parte, fe  anche 
andarti  al  oflro  fereti  in 
quella  parte. 


I 
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REGOLA  SETTIMA,  Quando  il  Sol  è  alla 
parte  dioltro,&laombravaaloftro. 

E  Sfendo  il  Solalla,  parte  del  oflro  fe  la  ombra  fera  al 
oflro, & il  Sol  è  tra  njoi>&  tra  la  equinotial.  Et  aduer 
tite  quanti  gradi  di  altera  del  Sol  trottanti  quanti  man 

carano  fin  a  nonanta ,  &  aggiùngendo  quelli  che  mancano  con 
la  declination  che  è  in  quel  giorno,  tanti  gradi  'voi feriti  dfco- 
Hi  dalla  Equinotial  al  oflro, quanti  fono  della  declination  ag¬ 
giùnti  a  quelli  che  mancauano  per  fin  a  nonanta. 

.  I  »  / 

Quefla  regala  quando  el  Sole  in  oflro  ,& anche  la  ombra 
tende  al  oflro, è  fimil,  &  conforme  con  laprima  regola  qual fi 
ha  dechiarato  quando  il  Sol  ojà  in  T  r  amontana  .  Et  per  ejfer 
quefie  dui  conforme ,& per  ejfer  iuì pofla  la  dechiaration,non 
fi  mete  qui  altra  dcchiaration.Ada  quel  che  iui fu  detto  quife 
intenderà  fola-mente  dotte  li  fi  nomina  T  r  amontana ,  qutuife 
intenderà  oflro.  Ala fidamente  per  ejfer  quefia  regola  del  ofiro, 
fui  fi  porà  I'ejfempio  in  quejlo  modo. 

E  S  S  E  M  P  I  O. 

c siili,  iiij.  de  Ottobrio ,  tclendo  l'altera  del  Sol  me  era  la 
ombra  al  oflro,  &  trouai  il  Sol  in,  Ixxx'V. gradi  nel  mio  afiro- 
labio,& in  quejlo  di  trono  la  declination  del  Sole  ejfer  cttogra 
diai  Oflro. 

I  4  E  dapoi 
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dapoi  confiderò ,  che  fina  xc.  mancano  in  l'altezza  gradi 
cinque,  quejli  cinque  io  fon  dfcoflo  dal  Sol ,  liqualicinquc  ag¬ 
giorni  con  lì  otto  della  declination  fanno gradi  tredeci ,  liqua¬ 
li  io  fon  dfcoflo  dalla  equinotiale ,  perche  dame  al  Sole  fono 
gradi  cinque ,  &  dal  Sol  alla  linea  eqmnotial  ottoy  &  quefìi 
giorni fanno  tredeci ,  (t)  cofìto fon  dfcoflo  xiij  gradi  dall' equi 
notial  ojerf  la  parte  de  ofìro . 
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REGOL  A  O  T  A  VA,  Qjando  il  Sol  èaloftro ,  & 
la  ombra Ha  Tramontana, &la  declmation,&  altez¬ 
za  iìano  più  de  gradi,  xc. 

ESfendo,ilSol al  oHrofe  la  ombra  Cara  alla  Tramonta¬ 
na,  aggiungendo  la  dechnation  con  L'altera  ,fe  tutto 
infìeme  raccolto gaffa  nonanta  gradi  quanti  gradi  fono  de  piti 
de  xc.tanttfei  difeofto  dalla  Equinotial al  ojìro ,  ff  tiritrouì 
tra  il  Sole ,  (g)  tra  la  Equinotial . 

Quefla  regula  è  Hata  dechiarata  in  la  feconda  regola ,  qua 
do  el  Sol  andana  per  la  parte  de  Tramontana ,  pere  he  l'iftejfo 
conto  che  e  di  quella  fi  deue  intender  anche  di  queftafolamen- 
te  mutando  ti  nome  della  T ramontana,in  nomedi  ojlro ,  come 
apparper  lofequente  ejfempio. 


E  S  SEMPIO. 

V 

Mfxiij  di  q  ettaro  pigliai  fattela  del  Sol  in  gradì 
Ixxviif.&lla  dechnation  in  quel  giorno  era  gradi  xix.liquali 
raccolti  infume,  feceno  gradi  xcvij.U fette  gradi  che  fono  piti 
de  xc.  mitrano  dtfcofto  dalla  equinotial  alla  parte  de  Coltro 
*?rag7,  e:fnhenlimào  Moli»  Ixxviij.  gradi, io  era  di- 

feofto  dalsolgradtxij.&il  Sol  era  dtfcofto  dalla  equinotial 

gradi  xsx.ejfendo  io  tra  la  ditta  line  a, & tra  il  Sol,  et  di f co  (lo 
dal  Sol  gradi  xijfeguita  che  fon  dtfcofto  dada  equinotial  L - 
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REGOLA  NONA,  Quando  il  Sol  è  alia  parte  del 
oftto,  &  l’ombra  alla  parte  di  T r amon tan a}&£ 


l’altezza ,  &  declination  fono  gradi. xc. 

E  Sfendo  il  Sole  alla  parte  di  ojìro,&la  ombra  alla  T ra- 
montanaf e  giùngendo  la  declination  con  l  altera  fa 
ràprecife>xc.gradi><voi feti  in  la  e  ceninoti  al. 

Si  ha  dechi  arato  che  ejfendo  il  Sole  alla  parte  di  Tra¬ 
montana 
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montana  ,  il  Cojmimetra  fi  può  trouarm  vna  delle  tre  parte, 
andandoli  le  ombre  al  offro .  In  nona  alla  parte  di  tramontana 
tra  il  Sole  ,  &  tra  la  linea. In  l'altra  cioè  in  efa  linea  equino - 
tial,ln  la  terpa  alla  parte  delofro ,  offendo  t' equinotial  tra  ef- 
Jo  >  &  tra  il  Sole.Quefo  medemo  fe  intende  effondo  il  Sol  alla 
parte  di  ojìro ,  che  i  Cofmimetra  fpuò  trottar  in  una  delle  tre 
parti  fendendofe  le  ombre  alla  T  ramontana.  In  nona  alla  par¬ 
te  del  ojìro  tra  il  Sole,& la  linea. in  l' altrain  laequinotial.In 
la  ter-pa  alla  parte  di  T  ramontana ,  a  tal  che  la  equinotial fa 
tra  lui, &  il  Sole. Della  prima  è  fato  ditto  in  la  precedente  re¬ 
gola. Lafeconda  ,  è  offendo  il  Sol  alia  parte  del  ojìro ,  ft)  U  Co¬ 
fmimetra  e  in  la  linea .  Et  perche  quefo  è  fato  dechiarato  in 
la  terza  regola  quando  il  Sol  caminaper  la  parte  dellaTramo 
tana, qui fe  no  tara folamente  il fequente  ef empio . 

E  S  S  E  M  P  1  O. 

Alli  xij.de  Decembre pigliai  l  altezza  m  Ixvij. gradì, et  la 
declinai  lon  di  quel  giorno  era  gradi  xxtij,  aggi  on fi  la  deeli - 
nation  con  l  altcppa ,  la fummafece gradi  xc. perciò  io  era  in 
la  equinotial,  perche  il  Solerà  al  oflro ,  &  le  ombre  cadeuano 
alla  Tramontana^  Io  era  pi  u  alla  T  ramontana  che  il  Sole, qual 
era  dfcoHo  in  quel  giorno  dalla  equinotial  xxiij.  gradi,  a  tal¬ 
ché  pigliando  l'altezza  in  Ixvij.  gradi  era  tra  mi ,  &  il  Sole 
gradi  xxiij.de  modo  che  quanto  il  Sole  era  dfeoflo  dalla  equi» 
notimi, tanto  io  er a  difeofo  dal  Sole  verfo  la  equinotial. 


KEGO- 


». 


•  *  * .  • 

REGGIA  DECIMA,  Quando  il  Sole  aliaparte  del 
cfìro ,  &  le  cimbre  cadeno  inuerfo  la  Tramontana 


>  gradi. xc. 


Sfendo  il  Sole  alla  parte  del  ejìrofelfa  l'ombra  alla  tra 
montana, fe  aggiùngendo i  altezza  conia  dechnatiort 
non  fa  gradi  xc.  Quanti  mancano  fin  a  xc *  tanti  *voi 

J  £>  i  J  . 

fette  ifcojìi  dalla  etjtimetial  alia  parte  di  Tramontana  « 


Et  la 
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Et  la  equinoti&l ' fura  tra  voi,  &  il $ole. 


La  ter^a  dìflflerentia  che  fu  dittalo  quando  il  Ccfnimetra 
può  ejfer  la  parte  di  tramontana,  a  tal  che  l  Sole  fi  a  al  ofl.ro  ,{f 
le  ombre  alla  tramotana,cioè  qttado  la  eqmnotialè  tra  efo,  fr) 
il  Sole.Quefia  regola  è  fiata  dechiarata  in  la  quarta  regola  di 
Copra  quando  il  Sole  è  all al'r  amontana.  Et  nota  che  qualun¬ 
que  volta  il  Sole  è  m  vna  parte ,  (A  lo  ombre  f aranno  a  l'altra 
la  dechnation  fe  die  aggiongcr  alla  altcyggafle pafano  xc. gra¬ 
di ,  quanti  pajfla.no, tanto  voi  flette  diflcofio  dall'  equimttal  alla 
parte  doue  camtnail  Scie.  Ala fleflara  xc  gradi  iujìi,voi flette 
in  la  equinotiale,  ma fle  non  arriua  a  xc. quanti  gradi  manca¬ 
no per  fln  a  xc.  tanti  gradi  voi  fette  difli .olio  daÙ'equiuetial  al 
la  parte  contraria ,  à  quella  per  doue  camma  il  Sole. Di  quefto 


e  ti ,  e quen  te 


E  S  S  E  M  P  I  O. 


Atti  xxx.  di  Settembre  pigliai  falte^^a  del  Sol  in  gradi 
lx.&  le  ombre  erano  alla  7  r amontana ,  t?  la  dechnation  del 
Sol  in  quel  giorno  era  degradi fle  temevo ,  aggi  enfi  la  dee  lina- 
nation  coni’ altezza,  &  feci  lxvi.gr  adì  &  mc^o,  mancati  a- 
noper  fina  xc. gradi  xxitj  e  me^ojiquah  io  era  dflcoffo  dalla 
equinotial  alla  parte  ài  tramontana ,  perche  tohndo  il  Sol  in 
Ixgradi  era  tra  mt,& il  Sci  gradi  xxx.  &  io  fatta  alla  parte 
Settentrionale '-)  il  Sol  alla  aufirale ,  diflcofio  dalla  linea  gra¬ 
di  vi.  e  me^orqual  abbattiti  da  xxxche  erano  tra  mi, & il  So 
le, refi  ano  vintitre  3ftfi  mcgo>che fard  il f patio  da  mi  alla  equi 

noti  ah 


t 


Perche 


*  è  w. 


Perche  la  regola  del  altezza  del  Sole  intignali  gradi,che  i’huonio  ita di- 
koilo  dalla  linea  t  quinotiahpiu  torto  che  da  alcuna  altra 

parte.  Cap.  VI. 

2V  la  regola foprafcrttta  fe  la  dee  hi  arato ,  co¬ 
me  in  cadaun  giorno  che  fi 'vuol  pigliar  la,  al¬ 
tera  del  Sole ,  potrai  japer  a  che  parte  dalla 
linea  equino  ti  al  ti  troni  quanti  gradi  fei 

lontan  da  quella  fi  a  'i  na  parte  come  l'altra  . 

-  Da 
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Da  qui  fi. potna  domandar, perche  caufia  ogni  re?  oh  della 
teZK*  del  Sole  è  fatta, &  ordenata  a  finche  l'h  uomo  Capti 
guanti  gradi  e  Lontano  dall'  eqmnotial  piu  tofo  che  dui  P .  ,? 
o  UTropno  ì  CU  alcun,  all  pane.  fiuffZfifZ 
la  ragion ,  perche  folamente  volerno  faper  la  dell  amia ,  ouer 
lontananza,  qual f e  ha  dalla  ditta  linea  piti  tofiio  de  da  alcu¬ 
na  altra  parte  è  quell  a, pere  he  la  ditta  linea  eqmnoti  al  fecon¬ 
do  di  J opra  f e  ha  dechiarato  è  pofla  ffi  fiituata  nel  mego  del 
inondo .  Et  ogni  carta  del  nautgarper  laqual  li  pedo  ti,  f  na~ 
uiganti/e  reggono  in  la  nauigatione  fono  ordinate  à  rt [petto 
dalla  eqmnoti  ai  Et  in  quella  fono  pofh  li  porti, feni,  fiumi, pon 
t^promontor  filfolef cogli, fec  che ,  6^  baffute ,  &  tutte  le  al¬ 
tre  co/e , che in quelle fegnano  conforme  alh  gradi, che  eia  fa¬ 
una  cofa  e  difcojìa  dalla  equino  ttal  falla  parte  Settatrional 
come  alla  aulirai,  informato  donque  il nauigante  'o  altro  Cof- 
mimetraper  l  altera  del  Sole ,  quanti  gradi  U folio  dalla 
equmotial  in  una  parte  o  altra,  ouer  fe  ftrouain  e/famede- 

anche f j  è  equa  l  m  altezza  con  il  loco,  che  cere  ha 
onforme  *  quel  eh  efegnato  in  la  fa  carta ,  òfeldeba  mon¬ 
de  hUclnndya-difina  che  fi  metta  alla  dm  tura 

mondo.  °fe  inimnpÌU  U  ^UWOtla Uhe  altra  Patte  M 

iecaufalereg,j|eaellaa!tezziferec!iicanoànonanta^radipiuto- 

"0  j  che  ad  alcun  altro  numero.  Gap.  V  ì  I.  ^ 

Otnafi domandar, perche  caufa  tutte  le  regole  della  al 
tezza  del  Sol fopraditte fono  redine  piu  lofio  kxc.gra 

nino  li  a,  J  ì  r  ,  numero>Percto^e  cofifu  ditto,  fi  effer 
it gradi  de  l  altezz*  ne  li  afirolabtj ,  &  quanti  mancino 

fina.xc. 


• . 


•  • 
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fina  xc.&  in  altre  regole  fu  ditto, che  fi  aggiùnga  l  al  regga  co 
la  dcclination,& aducrtfife  arriuanod  xc.gr  adì, o  fi  puf  ano 
o fe fono  maco,per  maniera  che  tutte  le  rcgule Jono,cruenade  a 
quejìo  numero  de  nonanta, per faper  la  ragion  di  fuetto  ,  fi  die 
notar,  che  ouunque  flicorno  fi  troni, è  nel  mego  del  mcdo,et  re 
de  la  mitd  del  Cielo ,  d  tal  che  come  la  rotondegga  del  mondo 
ha  ccclx. gradi  ,&  f  erigente feopre  la  mitd  ,  che  fono  gradi 
clxxx.ln  quefio  modo  da  qual  fi  regia  parte  del  nofiro  crigon 
te,  alnofiro  gemth  fono  gradi  xc.&  dal  geniti  alla  parte  con 
travia  fono  altri  xc. gradi ,  ile  he  fe  die  intender  in  quello  mo¬ 
do, oue  fi  roglia  che  fluomo  fi  troni, è  prec  fem  mego  del  ano 
lojlqual  chiamarne  orizzonte,  come  in  lafeqi  e  te figura  appar. 

Pofio  che  io  fu  in  mego  del  ponto, a,  eh  e  ma  parte  del  ori¬ 
ente  ,  per  fin  al  mio  capo  fono  gradi  xc.  &  dai  geniti  ai  peri¬ 
to  ,  c,  fieno  altri  xc.  chejono  in  tutto  gradi  cento  e  ottanta  .  Lt 

dal  ponto, h,  per fin  al  mio  ca¬ 
vo fono  gradi  nonanta,  &  dal 


capo  al  ponto, dfmilmentejo 
no  gradi  nonanta,  Et  per  con- 
I  confequente  da  qual  fiuegha 
i  ponto  del  circolo  ai  mio  capo 

!  fono  gradi  xc.  dechiarando 
adonquela  quefiione  dico,che^ 
t  la  caufa,  perche  le  regole  de  l 
[altezza  del  Sole  fi reaucano 
a  queflo  numero  de  gradi  xc. 


è  perche  il  Sol  non  può  afendere  [oprai  erigente  pm  de  gra¬ 
di  xc.  cioè  quando  preafe  uien  fopra  il  nofiro  capo  ,&  ce¬ 
fi  quando  lo  trouamo  con  sJfimabìQ  alto  gradi  xc.  diamo 
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eh' è  fopra  il  capo  noflro ,  &  quando  lotrouamo  in  mando , 
quanti  mane  barn  a  90.  tanti  noi  fama  difeofii  dal  fole .  Et 
perche  nonpub  ilfol  afeender  più.  de  90  .gradi ,  con  li  quali  co¬ 
me  ho  detto  vien  fopra  il  capo  noflro  ,per  quefio  le  regule 
l  altezza  fono  redute  a  quefio  numero,  ff)  non  ad  altro. 

Ter  eh  e  fi  dice  l'huqmo  efier  difcojlo  d,l  fui  quelli  gradi,  thè  mancano  ago. 
de  lajua  altera,  .  Qap.  Fidi. 

W  le f opraferi  te  r  egide  deli  'a  lteKa  delfo- 
/<?  >  e  ditto ,  c  he  ogni  volta  che  fi  pigliar  a ! 

I  altera  ,  fi  hanno  da  con  fiderare  li  gradi, 
quali  nel  afirolabio  manchano  per  fin  a 
90.  &  che  l  Duomo  tanto  è  dij colio  dal 
r  .  fi, perche  e  necefiario ,  che  quella  recida 

f  a  henintefa ,  le  dechiarirò  in  qufio  modo,  Jdotafiche  quan¬ 
do  iljol  cementa  afeender  fopra  il  noflro  oriente,  cioè  la  mat 
una ,  all  fora  non  ha  altezza  ninna ,  ma  da  lì  va  montando , 
&  quanto  piu  afeende, tanto  tiene  maggior  altera  fopra  fori 
de  ^do  che  fe  in  nana  bora  dapoi  del  fio  naficer  h<u 
fi  cefo  gradi  cinque, alle  due  bere  batter  a  af ceffo  dieci  ouer  do - 
deci,  &  alle  tre  bore ,  &c.  cofi  va  af  tendendo  per  fin  al  meri - 

diano  &  de  li  torna  a  defeender ,  con  quel  moderno  ordine  col 
qual  ha  af  ceffo ,  per  fin  chel  vadi fitto  fonante, da  le  fopra- 
dittecofecDefihada  notar  due  cofe ,  primaè,  che  dal  ponto 
he  nafceilfol  per  fin  al  mezo  dì ,  fi  augumenta  l'altera  del 

fu  '  ,ttl  mertdl*»o  efempre  nelmeKo  del  arco ,  che  fa  il 
feda  la  mattina  ad  a  fera,,  £ uè  fio  amen  perche  fhlomo 
femprej  a  m  meKo  de  la  rotonderà  Jaqual  è  f  or  ironie.  La  fe¬ 
ti  ace  quefito  arco,  qual fa  il fiol fopra  f orizzonte  non  è  equa! 

K  da 


•  t  • 
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tta  giorno  all  altro ,  ma  in  vn  giorno  lo  fa  maggior ,  che  in 

l  altro  fecondo  che  il  giorno  è  picciol,o grande.  Ma  fao  gran 
de j  o piccolo, ilfol  fempre  afcende  fina  al  meridiano  3  &  da  li 
defcende.  Sapi  anchora  che  ilfol nafce,  &  tramonta per  egual 
dijìantia  da  noi ,  ma  al  me^o  dì  non  e  fempre  egualmente  di- 
fcofìo  da  noi,tna  alcune  volte  e  più  propinquo  che  altre  volte , 
come  efendo  io  d  fcofìo  dalla  equinotial  diece  gradi  ,  &  ilfol 
in  tal  giorno  declina  dalla  ditta  linea  dieci  gradi  verfo  quella 
parte  doue  io  mi  trono .  Dunque  quando  il  Sole  cometica  appa 
rir  in  la  matinajcpra  f  orizzonte  è  difcofìo  da  me  gradi  xc.  & 
dalli  vien  afcendendo  per  fin  a  me^o  dì,  &  arriuato  al  meri¬ 
diano  fard  precifenelmio-^enith ,  tanto  che  fe  fi  imaginafpLj 
v  ia  Linea  egual  dretamente  defcendejfe  dal  centro  delfol  per 
fin  alla  terra  vegnerta  d retto  defeender fopra  il  mio  capo  .  Et 
quefio  accade fempre ,  ft)  ogni  volta ,  che  ihuomofiia  di  fico  fio 
dall'  equinoti  al ,  tanto  quanto  èia  deelinatien  del  fol  in  quei 
giorno  per  effier  in  quel  paralello,per  tignai  il  fol  in  quel  giorno 
fa  tlfuo  mouimento, perciò  quel  giorno  l' hauera  fopra  iljuo  ca 
pò.  Ma  fe  fard  difcofìo  dalla  Fi  rada  che  fa  ilfol, benché  al  pon¬ 
to  del  tuo  nafeer  fa  difcofìo  gradi  nonanta ,  non  pero  Quando 
venera  almeno  giorno, h fava  dreto Copra  il  capo,  mai  hauera 

tanto  difcofìo  quanto  fard  la  di  filanti  a  del  loco  ala  irata  e 
Sol,  a  talché  fe  il  dfeofi  amento  eh  è  tra  il  luogo  ,&  il  para¬ 
le  Ilo ,  doue  t  h  uomo  fi  troua ,  ffi)  tra  il  loco,  onero  par  afillo 
la  fi  rada  oue  pajfa  il  Sol,  è  gradi  cinque  ,  dieci,  opm  o 
manco ,  altri  tanti  ilfol  fard  difcofìo  alla  parte  deli  opro  dal 
mio  ^ni th, de  modo  che  fe  fi  tirafe  due  linee  rette  da  Levate, 
in  Ponente, vnaper  il loco,oue  nafce  ilSol .  Laltrapert  oco, 

oue  l' huomo  li  troua, quanti  gradi  delta  distanzia  faranno  a 

1  vna 
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‘vna  linea  alt  altra ,  altri  tanti  faranno  alla  parte  d'olìro  dal 
S ol al  %  enitb .  Et  notafi  che  nel  dificofl  amento, qual  fa  il  Sol 
dall  huomo  ,  non  fi  guarda  quanto  è  dall' huomo  al  Sole  ,  ma 
quanto  è  dal  ^enitb  ai  Soie ,  perche  quanto  Jaraquejìo  difco- 
fìatnento  >  tanto  fard  l  huomo  dtfco fio  dal  Sol  a  vna  parte*» 

ò  all'altra . 

» 

V 

Come  fe  intende  chel’huotno  babbitt  il  Sol  [opra  il  fuo  capo . 

Cap.  1  X. 

0  dechiarato  nel  precedente  Capitolo ,  eh  e 
quando  t huomo  fi trouanel paralello,per 
doue  il  Sol  fa  la  fi  rada ,  'all'  bora  a  mepo 
di  l  hauera  precife  fopra  il fuo  capo ,  In 
quello fi  potrebbe  dubitar  in  quefio  modo . 
H  abbiamo  detto  nel  fecondo  Campitolo 
del  quarto  Libroyche  fecondo  Ptholomeo ,  &  Alph  rugano  ,  il 

Sol  e  maggior  della  terra  cento feff anta  volte,  &  che  il  Sol  fa 
cofi grande  e  mamf e  fio, perche  illumina  tutte  le  felle  del  Cie¬ 
lo,  effondo  il  Cielo  tanto  grande,  &  le  felle  in  tanto  numero , 
come  dice  il  Regai r Profeta  .  Solo  Iddio  le  conta,  &  numera, 
Si  mofìra  anco  la  grandezza  del  Sul  in  queHo ,  che  f  empi  e  è 
interporla  tutta  la  quantità  della  T erra,ffi  Aqua  intra  ti  So¬ 
ie  ,  &  il  Cielo,  a  tal  che  impedifcela  vijta  dell' huomo ,  che. > 
non  veda  piu  della  mila  del  Cielo  .  Et  quantunque  la  terra , 
&  aqua  fiano  corpo  grande,  non  però  occupa  cofa  alcuna , 
thè  retegna  il  lume  del  Sol  che  non  paffi  a  illuminar  le  felle 
che  li  fono  oppofle.Quefto  è, perche  la  terra,&)  aqua  e  fi  poca  co 
Ja  a  rif petto  del  Sole ,  che  qua  fe  può  comparar  a  vn  grano  di 

fi  t  fin  a  pò 
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finapo  poji  o  dauanti  de  vna  tor^a  ac  ceffo,  ,  qual  non  impedirò, 
la j  ua,  luce,  che  non fi  e fenda  in  le fue parte ,  Effondo  adonque 

10  terra  in  coni  par  ation  delfol f  pocba  cofa ,  &  E buomo  qua  fi 
de  ninno  quantità  a  rifpetto  de  tutta  la  terra ,  par  cbe  fa  co¬ 
la  molto  fora  di  ragion  dir,  cbe  l’ buomo  babbifopra  il  fio  ca¬ 
poni  alcun  tempo ,  fi  come  non  faria  rationabdccfa  dir ,  cbe 
vna  nane  nanigando per  mar fìefie  dretamente  fopra  la ponta 
de  un  chiodo ,  cbe fo/se  nclfondo  de  l' aqua ,  o  cbe  una  nube-> 
gran  da  fila  rettamente  in  cima  de  un  no  ermi  ce  lo  de  la  terra-, . 
Douque  non  fi pub  dir  ragioneuolmente  cbe'  l fol  [Ha  [opra  il  ca 
po  d  eli'  buomo, pere  he  ilfolf  empre  fa,  &  fi  mofira  ( opra  la  mi 
tà  de  tutta  la  terra ,  onde  par  cbe  non  fi  die  dir, c  bel  fol  in  non  te 
po  e  inlaequinotial,ft)  in  vn  altro  tempo  alla  parte  di  tramon¬ 
tana,  &  altro  alla  parte  de  ofiro.  Et  quefie fono  parte  de  la  ter¬ 
ra ,  tg)  il  fol  non filamento  è  maggior  de  la  parte  de  la  terra, ma 
in  ecctjjiua  quantità  e  maggior,  cbe  tutto  l'aggregato  de  la  ter 
ra,,ftfi  aqua.  Et  cof  fe prona, et  dimofira  ejfer parlar  molto  im 
proprio ,  dicendo  che'  l fol  fa fopra  il  no  Ero  capo,  b  in  rvna,o  in 
un  altra  parte  della  terra  .  Per  decbiaration  di  quefio  dubio  fi 
ha  dafaper ,  che  quantunque  il f  ol  è  di  gran  quantità ,  come  fi 
ha  dito  di  fopra, nondimeno  quefio  non  impedtfce ,  cbe  l' buomo 
non  pojfi  batterlo fopra  il fuo  capo ,  &  che  nel  difeorfo  del  anno 
fiia  in  rvna parte  o  in  l'altra ,  Intendendo  in  quefio  modo ,  cbe 
la  grande^a,  del fol  non  f  confiderà  quanto  e  inf,  ma  a  rifpet¬ 
to  de  noi ,  'voglio  dir  fecondo  la  no  [Ira  Tifa ,  & fecondo  lo  ef- 
to  che fa  m  noi .  Di  quefio  hauemo  effemplo  ,  accade  molte. -> 
r volte ,  che  l' buomo  nauegando  ,  vede  molto  lontan  nel  mar 
■vna  nane ,  &jqnantunque  la fa  molto  grande, &  prefio  facci 

11  fuo  viagio ,  tamen  a  chi  la  guarda ,  par  piccola, & imobile « 

Quello 
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Quefo  medemone  accade  in  vnagrande  nebula,  qual porta 
il  vento  con  gran  legerezjzjt .  La  caufa  di  quefo  è  la  difantia 
&  dfcof  amento  grande  ,ch' è  tra  vno,& L'altro ,  a  tal  che  noi 
non  confideremo  la  cofa fecondo  l'ejferfuo  in  fe,  mafecondo  che 
la  fi  raprefenta  alla  nojira  vif  a, perche  in  quanto  alla  veloci¬ 
tà  del  mouimento  del  Sol ,  come  la  terra  è  qua  fi  vn  pontodel 
circolo,chefail  Sol, certo  è, che  non  fi  può fentir,ne  conofcer fe¬ 
condo  il  fio  mouimento  per  la  gran  dijìantia,chc  è  tra  noi  ,& 
il  Sole ,  &per  fuo  gran  difcojtamento  vien  afminuirfe  tanto 
in  la  no  fra  vi  fi  a ,  che  il  può  ejfer  fopra  il  capo  de  vn  huomo , 
talmente  che  non  fa fopra  il  capo  de  vn  altro .  Quello  medef- 
mo  f  conofceper  le  ombre, lequal  inf alibi  Imente  dima  frano  il 
mouimento  che  fati  Sol  da  vna  parte  alt'  altra  in  talmcdo, 
che  in  vn  huomo  può  hauer  la  fua  ombra  molto  retta ,  &  al- 
l  hora  dimeno  giorno  il  Sol  non  li  facci  ombra  a  parte  alcu¬ 
na,  &  a  /’  altro ,qual fa  alquanto  difcoflo  da  quello, nell’ifef 
fo  meridiano ,  in  quella  medefma  hora,  & ponto,  la  ombra  li 
declinar a  ad  alcuna  parte .  Adunque  è  cofa  certa ,  che  il  Sol 
alcuna  volta  rettamente  è  fopra  il  capo  nofro  ,ft)  che  f  mo¬ 
na  ,  non  folamente  per  il me%o,ma  anche  per  li  lati  della  ter¬ 
ra, per  intender  piu  chiaramente  le  fopradette  cofe  f  notarà, 
che  naturalmente  ogni  cofa, che  noi  vedemo ,  la  nofra  vi  fa  la 
comprende  per  piramide ,  come  lo  dice  piceno  in  la profpeti- 
m»in  la  regola  xvìj. che  la  apprenfone  d'ogni  vifbile  è  per  pi 
ramide  radiofa,qual piramide  f  forma  in  quefa  maniera . 
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zJ  tal  che  quantunque  la 
cofa fa  grande, la  vien  dimì- 
nuendof ,  &  affati  gli  andò  fi 
per  il  radio 'vifual ,  fncbe  ve 
,  \  gni  effer  receuuta  nel  piccol 

[patio  del  lume  del  noflro  occhio  ,  de  modo  che  ilnoflro  occhio 

- - — — —  ■*-“1  capifce  un  monte, per  grande 

bel  fa.  Co f  dùnque podemo 


Lwce,  y  {yj  l  l 

dir  che  la  grande Tfa  del  fole 
per  la  piramide  vien  dimi - 
nuendof,  per  fin  che  vegnia 
ejfer  f oprati  capo  noflro.Que 
fio  è  quando  fhuomo  fe  tro¬ 
tta  preci  [amente  fotto  tlcen- 
tro  dei  [ole  in  quefla  manie— 
_  ^  _  _  |  ra .  £,t  coffe  intende, quan- 

do  diamo  b fere  ilfokfipm  itmjbo  capo,  Uh,  fu,  diJioH* 
a  vna parte, o  a  ì  altra . 

Come  fi  ha  da  aiuertir  per  pigliar  U  altera  del  fole :.fe  è  anno 

hifleftile  ò  nò  Cap.  X. 

■§££  £l  [elio  capitolo  del pre fonte  libro  ho  dito  ,  ejfer 
^  cofa  necef aria, quando  f  pigli*  la  altera  del  fo 
lefaper  fanno, [e  è  hif e  file, ò  primo,  ofecodo , 
3  terzo  doppodelhijfefio  perche  li  giorni  de  vn 
—  -  anno  con  f  altro, non  hanno  li  gradi,  &  minuti 

equali  Per  caufa(  come  hauemo  ditto  nel  terzo  C'P™0**"* 
l  .«ino  Olio  che  tmnofoUr  ha  cccl^orm .  &  fu  bore 
de  quefle  fei  bore  de  ciafcun  anno  in  ogni  quatro  ^  ~ 
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vn  giorno  naturai,  &  quel  tal  anno  fi  chiama  biffe  file, a  tal 
che  l primo  anno  doppo  elbiffeHo  ha  ccclxv.  giorni, &  fei  bo¬ 
re,^  Tanno  fecondo  ccclxv. giorni ,  &  bore  xij.cioè  le  feidel 
1 .  anno ,  &  T altre f  eifue proprie,  ft)  il ter^o  anno  ha  ccclxv. 
giorni,  &  bore  xviij .  cioè  le  xij.  deli'  anno  primo ,  &  fecondo , 
■Q)  le f eifue  proprie ,ft)  Tanno  quarto  ha  ccclxv  i.  giorni ,  a  tal 
che  nel  quarto  anno  fe  includeno  le  bore  deli  precedenti  anni . 
Onde  la  Chiefa  Catholica  nell'anno  primo, fecondo ,  &  ter%ot 
celebra  lafejìa  dell'  JpoHolo  S .Alatthta  allt  xxiiij.de  Febra - 
roy&ilquarto  anno  biffe  file, lo  celebra  allt  xxv.  cioè  nel  gior¬ 
no  augument andò, p affato  il  quarto  anno  incomincia  il primo , 
& fuc  ce  finamente  li  altri,come  f  ha  ditto ,  per  tanto  li  giorni 
de  vn  anno  con  li  dì  dell’  altro  nonf ono  eguali  in  gradi,  &  mi 
nuti,però  quando  il Cofmimetra  vord  tor  T altera,  in  che  an 
no  egli  fa, ha  da  guardare ,  &  in  quello  deue  cercar  el  mefe  e  l 
giorno  della  fua  confderation ,  ft)  li  trouard  la  dechiaration 
del fol  dall  equinotial,  come  fi  contiene  in  le  tauole  feguente . 
^4 faper  dunque  in  che  anno feifegli  e  biffe  Hi  le  0  primo,  0  fe¬ 
condo, òter^o,dapoi  del  biffe  fto ,  aduertiffi  alli  feguenti 
verf,  &  in  quelli  chiaramente  f  demo  fra  con¬ 
tando  Tanno  del  Signor  dal  MDXLV , 
in  la  prima  cafa  della' croce ,  eh' è 
l  anno  primo,fgr)  cof  in  ci  afe  a 
dun  anno  vna  cafa,  & 
peruenuto  all' vi 
tima  cafa 
del 

verfo  f  torna  al princìpio, &  cof  quefo 
computo  è  perpetuo. 
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LIBRO  QVARTO 
REGOLA  PER  CONOSCER 

L’anno  Bifleflde . 


I545t|i|il5|B|i!i|5!B!i|2|5(B[ 


I  l  U  !  j  |  B  j  i  i  2  |  |  !  B  |  i  |  2  I  5  |  B  j 


!  I  I  2  I  5  I  B  i 


Quando  'vorrai faper  Jet  anno  è 
BiJfejlile,o  no,fen^a  guardar  il  li - 
ho,  piglia  gli  anni  delnaf cimento 
del  Signore,  &  lajjdndo  da  partorì  » 
M.  D.  il  refi  ante  parti  per  me^o , 
ftj  quando  le  parte  faranno  in  nu¬ 
mero  pare, all  bora  far  a  bifeflo  , 


tavoli  della  DECLINATI  ONE, 

onero  difcoftameiico,  che  fa  il  Sole  dall  Equi- 
q  nino  rial  in  ciafcadun  giorno  delliqua- 
tro  anni, L  alla  parte  di  Tramon¬ 
tana,  come  alia  parte  dei 
Mezo  giorno. 
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I4  c.r  conci fion  del  Sig% 


La  Epifania, 


S.Fabìany&  Sebafliart 
L^icen^o  martire . 

conuerfion  dì  S.Tauloc 


De  la  ci  re  onci  pone  0 

Otto  dì  dopò  nato  il  7\£.  Saluator  fa 
cir conci fo,per  adempirli  comandamen¬ 
to  della  lege .perche  come  dìffe.  non  vene 
per  minuirlayma  ben  uene  per  adempir - 
la. La  cir  conci fion  fu  ordinata  a  gli  He - 
perinftification  delle  animeyma 
per  fegnal  di  fepara  ion  delle  altre  genti 
che  adorau  ano  lì  idoli  .in  qteFìo  giorno  li 
fa  poflo  nome  lefuy  ilqual  nome  è  f opra 
ogni  altro  nome  y  perche  ogni  genocchio 
fe  inclina  al  nome  di  lefu,  co  fi  dilli  cele - 
ftiycome  delli  vrreFtriy  &  infernali ,  & 
ogni  lingua  confefia  che  lefu  Chrifto 
S'ig,  è  in  la  gloria  di  DioTadre # 

Della  Epifania * 

La  notte  che  il  Lg^Sig.  nacque  appar 
feunafl  Ila  in  Oriente  .maggior  di  tut¬ 
te  le  altre  .quanto  all  a  nifi  a  ye  più  uicina 
alla  terrayet  nto  rifplendeua.che  la  lu¬ 
ce  del  dì  non  la  impedìua .  Ouefìa  stella 
fa  uijìa  dalli  tre  ]{è  chiamati  Maggi  > 
che  vuol  dir  fapienti  One  Lì  i  veduta  la 
fi  ella  fi  partirono  da  fuo  regno  di  Orien 
tey  &  uenne  a  cercar  lefu  Chriflo ,  &  la 
Lìdia  andana  guidandoli  fin  alla  porta 
di  Bethleem.doue  Dfu  nacque yonde  arri 
nati  vedendo  lefu  Chriflo  fi  gettò  in  tey 
ra,&  V  adorò  .C3  li  offerfe  ipre feriti,  cioè 
Oro,Incenfo>&  Mira;et  in  queflo  di  cele 
bra  la  SXhiefa  tre  feLìe.chefono  la  ue- 
nuta  deli  Be.el  Batte  fimo  di  Giefu  Chri 
Lio>& il  primo  miracolo y  che  fece  quan¬ 
do  alle  no^efeee  di  aqua  vino , 
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'1*  purìfication  de  la  Madom  • 

La  purification  de  la  glorio  fa  vergine  Mi 1 
nd/i*  40  giorni  dopò  il  nafcimtnto  delm 
ftro  Signor  fefu.  ^Alhor  fu  portato  il  già 
iojo  bambino  in  Gieruraleme*  &  appre - 
few  aro  al  padre  eterno  nel  tempio con 
e  fio  lui  portorno  à  rjferir  vn  paro  di  tor¬ 
tore  ,ouer  doi  coUombiniy  &  alhor  in  giu- 
flo  Simeon(alqual  Dio  haueuu  promeffo 
nonlafìarhpfjjar  da  quefìavita  finche 
nonvedeffe  il  Salvatore)  vene  in  con  ro 
per  riceuer  il  ndentor  del  mondo, &  ado¬ 
rarlo  ypoi  che  Vhtbbe  in  lefue  mani,dffet 
^ddejfo  lafia  ifferuo  tuo  ò  Signor  fecondo 
la  tua  parola  in  paceyperche  li  occhi  miei 
hdno  viiìo  lituo fìg'iuol noflro  Saluam « 

* Defunto  Machia . 

ì.Mathia  t^poftolo  fu  prima  ym  deìli 
ettamadO'  difcipoli  di  Iefu>  dapotfu  el  t 
ro  Jlpoflolo  perche  poi  che  I  uda  Scarìot 
difcadete dal  pomiciato  vedendo  S  ^Pie 
tro  effer  di  minuti 0  il  nu  mero  di  Ih  d  de* 
ciyinfieme  con  lì  altri  defero  dui  avi  "Bar 
naba  ilgiu(ìo>&  queflo  ±214 athiay&  fa 
cendo  twti C or atìon  a  Dìo  la  forie  cade* e 
fopraMahìa  qual  fu  annumerato  con  li 
dodici .  Q^efto  benedetto  .Apostolo  pre¬ 
di  ò  in  la  erra  dell a  n*deat  ^  al  fin  h  b* 
he  la  morte  fopra  la  crocei  coft  corona* 
to  dì  martino  afeefe  alls  deli  « 
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r.  Gregorio  Tapet» 
$. Leandro  * 


5’ 


. Gabriel  ^  r  eh  angelo 


Lamncìatm  de  la  Madori, 


De  la  annundatione . 

La  gloriofafefla  dett  i  annunciatiS  è  ce~ 
lebrata  pn'i  hi  n  talgiorn t>  Vtsfrchan- 
gelo  (jubrid  "enne  df aiutar  la  facratif- 
frtva  Vergi  e  Maria ,  Tortati  " olila  im • 
baj l  ì.ita  de  la  incarnatton  del  figiuol  de 
Dio .  Qgai  intra  rido  dìfie.  ±Aue  maria  di 
gr  atta  piena.  Et  Sigaor  è  t  eco  co  cip  er  ai  > 
&  partorirai  un  figliuola  qual  fi  chiama 
ra  1  ef  u>  c ioefaluai  or,  L a  V ergiti t  glorio 
fa  rifpofey  in  che  modo  fi  fard  cjuefìo  per 
che  no  conofco  huomo >  rifpofe  l'\Arcban 
gelo  il  Spirito  fanto  foprauegnerà  in  te* 
&  Iti  virtù,  dell  altiffimo  ti  obumbrard  * 
Diffe  le  Vergine yecco  l'ancilla  del  Signor 
faciafi  a  me  fecondo  la  parola  tua ,  con 
quefla  rifpojìa  la  facratiffìma  Vergine 
coni  epte  el  figliuolo  de  Diaxa  tal  che  nel 
ventre  fu  piena  de  la  diurna  grada  y  nel 
cor  della  graf  ia  di  charità  f  in  la  bocca 
de  la  grada  del  parlar  Jn  le  maniydi  pie 
tà>&  mifericordia}&  dalla  grande  abS 
dantìa  de  la  fua  grafia  tutti  receuemo 
la  gratk9 
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$ 'Geòrgie  martire* 
SM  arco  euangelitfac 


De  S.  Marco . 

S .  tMiarco  EuangdìCla  fu  batiste 
da  S.Tietro  ,&  fu  fuo  difcepolo  >  con  il 
quale  andò  adorna  y  &  predicando  lui 
S.Tietro  raccolfe  il  Vangelio  di  ‘Dioytf 
lo fcriffe  fecondo ychelbaueua  udito  dal¬ 
la  bocca  di  S.  Tietro ,  quale  lo  ej aminò 
con  gran  ftudio>&  trouatolo  vero  e  per - 
fettoy  comandò  alli  Chrifliani  cbe'l  rice- 
uefferoydoppo  S.Tietro  lo  mandò  in  JL- 
lejfandria ,  doue  predicando  il  nerbo  dì 
Dioy  li  pre fidenti  deìii  tempi  de  gli  idoli 
gli  mifiero  una  corda  al  collo ,  &  {trai¬ 
nandolo  difie :  Signor  nelle  tue  mani  rac 
comando  lo  fpirito  mìo,& con  dir  quefto 

la  fua  gloriofa  anima  fall  al  Ciclo • 
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. Filippo  £5  j  1:0  no.  \ 


De.S.Tbilippo. 


x  ìnuenfwu  della  Croce. 


,  $  do  :n  il  a  da  porta  Ut  m 


$  j fi  doro  archiepifcopo . 
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9  ThHiùpo  apodi  lo  predico.  :o  'anni in 
le  parte  de  feithia  con  gran  miracoli  .con- 
uerrendo  molta  gene  alla  fede,  fi  Palmeti  - 
t  vene  à  vna  citta  de  -'.Affla  chiam  ata 
ìeYi>pohmi  &  mi  fa  coronato  li  martirio 
n  1  ft< e  fonti  a  u  ariti  la  mor.  e  chiamò  li 
Epif  .opfCy  clerici, aliquali  dando  animo 
de  per’ e  aerar  in  la  fi  de  predice  la  pia 
mortcy  Dipoi  ’7  gentil'  lo  poffrro  alla  ero - 
ce>&  copi  rendete  Canaria  à  Dio . 

Di.  9.  facomo  dMiaor. 

S.Jacomo  fa  dito  frate  Ilo  di  le  fa  per  la 
gran  fimiglianga  p<  reto,  il  traditor  inda 
diede  il  pegno  del  bacio  acciò  che  in  fu  Ilo 
non  pren  7  e  fieno  f appostolo  in  loco  del 
maeììrOjDlcefi .  S.  Incorno  minor  perche 
vene  al  apoffolato  doppo  del  maggiore , 
&fu  nominato  ufo  per  la  fina  gran  fan - 
tita,  (h^eflo  benedetto  fanto  doppo  chefk 
prefo  Chriffo  promeffenon  mangiar  fin 
che  non  lo  vedejferejufcita  o,&  cofi  Iefu 
i  hìifto  poi  che  ({effettato  li  difjc  Icuàti 
fratello  mangia  perche  il  fi  gl  io  l  de  la 
ver  gene  e  refafeitato  ,  predicando  m  hie - 
rufalem  fi*  gitalo  da  li  iudei  già  de!  per- 
goto <5  &  percofo  da  v>  0  baffone  fiopra  U 
teff  a  rendete  l'anima  a  Dio.. 
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La  natiuità  di  $*  fjio.  Batt 
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Vigilia  * 

$.VktY0}&  Taulo  *dpoft. 


Dì  S,Tietro>&  SSPauìù* 

S.V  tetro  apostolo  bebbe  mggiorgra 
tia,& feruor  con  GieJu  Chnito  che  aim, 
delli  altri  apofloli ,  alqual  Idaio  diedi  le 
chiane  del  T ar adì fo. Q^efìo  benedetto  a- 
posìolo  camino  f opra  le  onde  del  mare, 
\quando  fhrifìo  lì  diffe  che  veniffe  a  lui , 
Vredìcò  a  "Roma,  la  fua  ombra  fanaua  li 
infermid* ImperatorKleron  contado  cbel 
fofie  mefio  in  croce, alqual quando  ridde 
C apostolo >dif[eyil  mio  Signor  Gksù  qual 
difeefedi  Cielo  in  terra  fu  pofloin  (voce 
dritto >  però  io  non  fon  degno  di  ejjer  podio 
nel  modo  che  fu  podio  d  mio  Signore  :  & 
cofì  fu  crocefijfo  con  li  piedi  in  fu pre¬ 
dicando  alti  Cbnfiiani,&  raccomandan¬ 
do  fi  al  [ito  Signor  esanima  fua  fu  leuata 
incielo, 

S. Vuoto  apofiolo  vafo  dì  clettion  dopò 
che  fu  comi  ert  ito,  bebbe  molte  per fecutio 
Jé $  trattagli  ,&  dopò  l'bauer  conuertita 
molta  gente  alla  vera  fede, per  comanda¬ 
mento  detti  dì  <  fio  Imperato r  TS{eronJnfie 
me  con  SgPietro  riceueteil  manirio, per¬ 
che  in  l*tfiejJogiovno  fu  decapitato,  ilche 
quando  fu  fatto, fubito  il  fuo  capo  chiamò 
tre  notte  fefu  Chrifto ,  dal  fuo  collo  ufcì 
(angue, &  latte  ,  &  apparue  nel  aere  gr a 
Lume, in  le  fue fcritte  fi  ritroua  cìnquece 
io  rolte  il  nome  di  fefu  Chrifio .  , 
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$  -Maria  M  addai  e  n  a . 

Figlila.. 

$.  Giacomo  apojìolo, 
S.Anna. 
i  •Chrijiofolo» 


De  [anta  iSdtana  Maddalena , 

^  ifMavia  t^taddalena  fu  di  gran 
lignaggio,  a hebbe  fratello  labaro,  & 
fonila  *JMara,  da  i  quali  partendo  ihe 
re  aita, toccò  a  Maria  il  caflello  chiamato 
«JAlagdalo ,  dal  quale  fi  cauò  il  nome  di 
Magdalena,e fu  ricca ,& bella, & figul¬ 
ina  il  \uo  app  tito  >  &  fintendo  predicar 
j  (fusti  l  ifi  conuertite,($ uenendo  a  cafa 
di  Simon  doue  Chrifto  fi  aua ,  fi  gettò  alli 
[noi piedi, &  lo  lauo  con  le  fue  lagrime 
lo  fugo  con  li  capelli ,  desti  gli  perdonò  i 
fu  i  peccaci. Dopò  della  pafjion  Magdale 
na  con fino fratello  ,e  fior  eli  a, venne  a  mar 
figlia,  &  ini  fece  penitenza  in  un  deferto 
&fiu  la  prima  nominata, ihe  babbi  fat- 
to penitenza siui  dimorò  50 .anni,  mante 
ncndola  il  if.S.con  cibo  celcUe,cgli  KAn 
gelila  leuauano  da  terra  feto  volte  al  dì, 
e  poi  Yiceuuta  la  comunione, volò  al  Cielo . 

S.  Giacomo  prcdìcaua  in  Spagna ,  & 
vedendo, ette  non  fi  aceti  a  profitto ,  &  che 
non  hauea  acquietato  altroché  9. dificepo 
li  ne  lafiò  ini  doi che  predicafero,e  tornò 
in  Giudea,  &  contieni  Ermogenes ,  quel 
gran  incantatore .  Herode agrippalo  man 
dò  a  d-  colar ,  e  lì  fu  01  dì  jeep  oh  lo  meffe  in 
barca, &  nauigaua  finita  apparecchio  al 
cune  di  nauigatione,ma guidandoli  VAn 
gelo, venne  m  G alida ,  &  posando  fuori 
U  corpo,  lo  me  fero  fopra  vna  gran  pietra 
qual  fi  aperf  ,come  fipolcro,  e  lo  riceuè . 
li  fuoì  dijctpoli  domandorno  licenza  al- 
la  Regina  Lupa  Signora  di  (f  alida ,  di 
fir  jfipoltuY a,  &  efij  h  mando  dui  tori f e 
tof,  i  qurh  diuenedo  7ììanfieti,tirorno  il 
S  corpo  alla  Regina, qual  fi  contienisi 
1  Mfiw  palalo,  da  far  una  Chic  fa, 
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La  Madonna  della  neu? . 
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‘ Della  transfigwatìon. 
la  fcfla  della  trans  fi gnration  dì  7^. 
S  Itfn  Ch'iflo,è  quando  nel  mont  T  bor 
mofhò  la  fva  clantà  à  Vut'O,  fiottarmi, 

il  ::::;=zk &  a 

°  ■  &  la  veste  bianca  come  vtue£g  appaine 

yo  con  lui  Moife«&  Jblia9aWhpr.a  ‘Pietro 
diffe,bona  cofa  è  che  / ììamo  qiì  e  thè  fa 
damo  re  caberù.,  coii.per  te  utioypt r  h4oi 
!  fe  vrto^eper  Elia  l altro ;&  d  tendo  que¬ 
llo  vna  net  ula  li  copevje  tutti ,  &  >  diro - 
j  no  vna  voce  dal  (  iclo  che  difie  Quello  è 
mio  figliuolo  molto  diletto ,  vefita  uefia 

Vaffuntìon  delta  Madonna.  ì  apolidi  cajcorno  in  tetra  firmar 

titi  »  &  apprejandvfi  (  brillo  li  dij)  :  le- 

native  non  teme- e  &  *  on  dite  qi.efia  ui- 
fon  ad  alcuno  fin  :he  io  non  rifufciti. 

D  ella  fjur>  twn  d  la  *JM,  a  donna . 
Dopò  che  Gusti  afctfe  al  (  iehfii  ^ A  pò 
fiali  a  -  dorno  a  predicar  per  il  mondi  y  e  la 
adorna  refio  in  Gieruj aleni  »  &  un 
or  o  li  apparite  T angelo ye  li  difityche  di 
■  ì  a  tre  g  orni  la  / uà  hened  tta  anima  fi 
partnia  dal  corpo  &antena  a  goder 
l  juo  glorioj'o  figh-olo,  la  Madonna  pre - 
o  che  auant i  la  fua  mone  >  fi  ritratta fie 
dirti  li  apostoli ,  au  la  he  la  vede fiero  ia¬ 
ti  ungi  la  morte ,  &Jt*bitc  a  ht  ru  he  fofie 
pei  il  mondo  f  i  ritrovò  davanti  la  via  ;  n 
nciydoue  thè  a  tre  bore  di  notte*  vene  Cjie 
$n  con  tutta  la  corte  celeste  cantando  dol 
cernente, cop  lidifje ,  me  ene  da  mi  ò  mia 
fpofa  a  ritener  la  corona  della  glor  a  ,  Q? 
cofi  la  conduce  al  culo  li  apostoli  por; or 
no  il  fi  o  corpo  alla  valle  ai  Cjiofafat ,  ££ 
ini  afpettorno  tre  dì, a  capo  dtlh  iuali  or 
nò  14<  ima  nel  torpo,g?  in  fumé  andò  aL 
da  gloria ,  malnata  [opra  li  un  de  i  fanti . 
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La  nat inita  de  L  Madona 
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S.Cofmo,  &  Damiano . 

S.Micha *  I  re  angelo . 

S*Hicronimo+ 


Pigiti*. 

S.  tSliatbeo  ^ApoHolo . 


Di,  la  natinita  de  la  Madona  „ 

W4W’4  v  ergine  glorio  fa  fi,  de  tribù 
7 luda  dcl  Hn*l  io  de  Dauid  .  Quefìo 
di  in  loqualla  benedetta  vergine  M/cete 
de J anta  Anna  tango  tempo  fa  a  fio/lo  vili 

tidehi&tiand,  un  homo  [anta  in  conti  m 

perno  ald.te  ogni  ano  a  Ih  «.  di  femmine 
ebe  h  Angeli  faceuano gran  fohnnkade  , 
O  p>ego  Dl0  cheli  fofie  rendalo  pache 
canfafifaceua  quello  fi  dgdi  da  pane  de 

IO  li  dijjcro ,  ni  tal  di  effer  natala  yCr- 
gine  Maria,  ilche  lui  dupoi rettelo  aì.Va- 
pa. ,  &  cofifo  ordenada  la  prefinte  fida 
a  honor  de  Cimilo  e  dela  fia  madre . 

De  S.tJMattheo  t^pofUo . 

1-dXtattheo  fu  chiamato  dahoflro  Si* 

filato  perche  Juolotfi 

2  hìrt  ?  t£re  Udi$ecbe  WV* 

^Mbe gmia  die) 

SZSfK  'T*'™** / 

oia  f<e  I  ‘  ^‘i  and°  in  ethio  ■ 

li;e&lani^°  e  -^sopito  con  la  mo¬ 
dino  n  tGn  tUf°  elP°Pol° >  el  fratello  del 
1  vn  h  r^e,  ^ita  '  fuccefe  wl  ycgno  mandò 
ì^y^uaidouefieama^ar  il  fante 
poflolo ,  &  mrouandolo  pregar  alanti 
aitar  con  le  mani  a  ’ciate,  da  dietro  gli  fi 

martirio  fTi  ^pofio!o  "ce«e“  * 
martino, &  ambo  h  gloria  eterna. 
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S .Luca  euangel  fa  fo  medico  de  nation 
Siro  >fequito  lapofiolo  Tanto  in  lafua 
perìgrination  >  &  tramagli  atti  colofenft 
ferme  Tardo ,  il  nostro  molto  amato  Lu 
ca  medico  vi  manda  falute  a  Thi - 
motbeo  cofi  dicefolo  Luca  è  meco> fcrif 
[e  leuangelìo  cofi  come  lo  vdite>&  com 
pofe  la  hifìoria  de  li  atti  de  ll^pojìoli* 
cofi  come  li  uide^vìffe-^è.  anni  in  virgi 
nita  con  molta  afpra  uitay  &  ieiun'h  & 
or  al  ioni  >  facendo  nel  fuo  corpo  la  Croce 
de  mortìfitatìon  per  fefu  Cimilo 3  &  ffl 
la  città  di  bithiniapajjo  de  quello  mon¬ 
do  alla  gloria , 


S.  Luta  eimgelifta< 


De.  S.Simon>&  Inda  lApofioli. 


c 

d 

e 


a 


s.  Simon  predico  in  Sgitto ,  &  S.  Inda 
in  mejopotamia ,  &  m  ponto ,  &  dipoi 
uemro  ambidoi  in  Terfta,& comeìtm 
no  in  quella  terra ,  lì  demoni]  qual  ba¬ 
nano  in  li  Idoli,  &  dauano  refpotte  non 
paterno  parlar  pià  llfle 'Bardacb.fi  c» 
Vigilia .  ucrtìie,& più  de  ~o. mille  huotnini ,  Li 

^.Simon,& ludaapoftolì.  facerdoti.de  li  idoli  li  amammo, &  cofi 

fluitino  glorio, famente  el  fuo  martirio  » 
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La  fefta  de  ogni  Janti . 
Comemorationc  de  li  moni . 


4 


S.*J7ftartm. 


Clemente . 
S.Cat  benna , 


Andrea  <a poftolo . 


*Dc  la  fc  fi  a  de  ogni  fanti. 

La  fefta  de  ogni  Santi  fu  crdenada  pcv 
compirne io  de  le  fe/le >  qual  la  Cbiefa  nS 
celebra  donendoli  a  lebrar  3  perche  non 
può  far  fpecial  comcmoration  de  ciafca 
duno  che  è  in  la  eborte  cclefìe ,  una  per . 
che  è  moltitudine  innum.  r abile  >  {'altra 
perii  breuitàdel  tempo  >  perche  non  è 
giorno  nel  a  no, nel  qual  non  fa  fa  mar 
\t orinato  qualche  numero  de  fanti  eccet 
to  nel  primo  di  de  gcnaro  ,  p  r  ejjer  che 
alhora  li  gentili  non  efercìtauano  la  iu - 
flitia  tenendo  tal  di  per  molto  folenne , 
è  perche  non  fi  può  celebrar  à  tutti  lì 
Santi  fpecìalmente  la  fu  a fefta  da  la 
cbiefa  è  fato  or  denudo  quefla  folenita > 
acioche  come  noi  generalmente  li  hono- 
remo  in  queflo  giorno ,  co  fi  loro  tutti  in - 
feme  prtgeno  Dio  >  CS  ne  impetrino  U 
fu  a  grada . 

De  S.  Anirea  . 

S.A ndrea  *A poftolo  addio  d  pefear  col 
fuo  fratello  Tietro,fo  chiamato  da  fhri 
flo  di  cedali  venite  dietro  à  me  che  ut  fa, 
ro  pc fattori  de  hit  omini,  &  f abito  laffa 
>  Qi‘0  le  rette ,  tutto  quelche  batte  ano 
&feguitorno  Clm  flo, la  poftolo  Andrea 
ha prt  dicato in  A.cl)aia,  à  t ó  ertito 
grande  popolo  alla  fede.  Egea  comandò 
cheli  confi  ca fiero  le  mani(&  li  piedi  in 
croce. S  Andrea  fo  molto  aiegro  quan¬ 
do  vide  la  croce, fopra  lanital  flètè  viuo 
doi giorni, predicando  Sfacendo  mira 
coli,&  conucrtendo  molta  g>nteallafe 
de.  Depoi  vene  dal  ciel  vna  clama  mal 
to  grande,  &  bella ,  qual  coperf  el  fuo 
' corpo  ,&  volò  lafua  anima  al  ciclo . 
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"De  la  concetion  della  zJliadona* 

5  ,Ioanchin,<&  Sata  Anna  padrey&  ma 
dace  della  M adorna  erano  giufii ,  £f  fanti 

6  offeruauano  il  cornman  amerò  de  Dio 

&  ejjend o  andato  Vachino  à  offerir  nel 
tempio 5  il  faccrdote gli  dì fide  che  era  ma¬ 
ledetto  poi  che  non  haueua  figlioli yIoachì 
no  con  vergogna  fi  partite  di  la>& gli  ap¬ 
parile  l'angelo  ilquate  lì  di  fife.  Va  in 
(fiierufaleme  che  la  tua  moglie  portomi 
vna  figliuola ,  qual  fera  fiempre  inferii 
tiode  Dio>  £5* auanti  chela  vegnifor  del 
{ventre  dela  madre  farà  piena  di  [pirite 
fianto  5  &  venendo  loachino  in  Gian- fiale - 
me  incontrò  J anta  \^Anna  alla  porta  a?o~ 
rada,&  venero  in  cafa  con  ferma  [pera  n* 
ga  ,  che  Dio  li  daria  ,  quel  che  l  hatteu& 
promejfo  per  l'angelo  ,  f anta  li¬ 

na  concepire  la  Vergine  madre  de  ‘JDim 
fienza  alcuna  macola  di  peccato  . 

lDe  la  natìuita  del  Signor  ^ 
Laglortofa  V ergine  y  &  fumo  lof  ffo  ff 
part  irono  da  Isfi  agar  th  per  an  dana  Re-* 
f  hleem  a  pagar  il  tributo  ,  qual  Ottawa* 
no  firn  ■ erator  haueua  commandato  che ? 
ognuno  li  pagafìe ,  &  armati  a  Bechi:  em 
di  notte  tr  ou  orno  lo  porre  fera  tempere ò  in* 
cromo  fatto  un  pomgodme  fi  albergar  - 
io 5  &  non  battendo  ini  lume  quando  in  rò‘- 
'  a  nostra  Signora  il  portico  fu  molto  chi  a 
r  'fin  quello  loco  la  V ergine  partorite  fen 
ra  dolor  ne  pena  alcu  na  >,  &  cefi  naquer 
1 1  nofilro  Signor  le  fu  Che?  fio  Dio,  &  huo* 
!  no  nero }  fDapoi  lo  riuoìfe  in  poueri  pani - 
belli,  &  il  pOYtigo  fu  pieno  di  migliar  a  dì 
i  Angeli  quali  cantauano  (filaria  in  ex.  ci¬ 
me  Deo  ,  fu  pofto  il  bambino  a  repofar  in 
anprefepe  fipra  un  poco  di  fieno,  perche 
non  battevano  loco  più  delicato  doue  lo  pò 
teff  ero  metere . 
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Regola  per  faper  la  Littera  Do  minieal  in 

oiafcadun  anno . 

Per  faper  in  che  giorno  de  la fett  intana  è  cadauna feda,  con 
aliene fapere  che  Intera  ferue per  donunica .  Quefto  fi  faper  a 
per  l  ordine  de  le  lettere  qui  giù  pofte ,  perche  ajfegnando  per 
dominio a  la  prima  lettera  qual  è  D ,  al  anno  1  6  o  9 .  de  h fac¬ 
ce  finamente,  *vna  Intera  ferue  per  domtntca  in  cadauno  anno, 
eccetto  che  nel  hifefi  ile  fono  due  Intere ,  'ina fatto  ! altra  , 
finito  tutto  l  ordine  de  le  ditte  righe ,  fi  ritorna  al  principio  , 
^  lueflo  ferue  per  fempremai .  Ma  nona  che  nell  anno  hi- 
fejìile  la  hter adì f opra ferue finali  zp.  di fehr aro>  quella  di 
.(otto per  il  rejìante  deli  anno  c 
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eri!  fopradetto  calendario  fi  può  conofcer  in; 
che  mefe,&  giorno  ih  uomo  hrroui. 

Gap..  i  r. 

■  »  ...  ,7.  *  *  ' 

fi  L  Filofofo  di  ce ,  che  l'arte  quanto piu può 
imita  la  natura, fmilmente  l'arte  fuppll 
ikr  fìce  li  defìetti  de  la  natura  .  §fue fio  fi  've¬ 
de  per  efìperientia  ,  che  un  huomo  qual  da 
naturai  dejfettofo  in  vifiayCon  l'arte  re- 
medi  aa  tal  manch amento ,  adoperando 
li  occhiali  ui  'vetro  >  ouer  de  altra  materia  ,  ne  li  puah  in  tal 
modo  fi  natogli  e  la  vifta  che  lo  fìa  veder  meglio  di  quel  che  fa - 
rehhe fìenza  di  tjfi>  ejfendo  la fìua  vifta  fp<xrfa3&  non  raccoltag¬ 
li  medemo  f  può  dir  de  la  memoria  de  laqual  molte  molte  li 
huomini  manchano>alcuni  per  natura  >  aitimi  per  propria  tte- 
gligentia  per laqual  caufano  tal  [memoratine ,  a  tal  che  in  co- 
fìe  di  import  antia  non  fi  ricordano  di  co  fa  alcuna  .  Ricordo- 
mi  una  volta  kquefto proposto  venir  n alligando  in  una  nane 
con  i  9  .huomini,  fette paffageri , &vndeci  marinari ,  &  ba¬ 
ttendo  nani  fato  molti  giorni  per  mar  per  cauf. a  de  tempi  con¬ 
trari  accadete  un  cafo,  ilqual  conuenia  che  l  fermano  met- 
teffe  infcrittura  per  faper  dar  conto  di  effo  .  c Ali  toora  nin¬ 
no  de  tutti  che  lui  f  trouauano  non  fìppe  che  giorno  del 
mefefìujfe  quello  »  ne  mancho  haueua  alcun  libro  nelqual  fi 
poteffe  veder  quanti fìojfeno  del  mefe  ,  per  fin  che  io  notu 
li  inffegnaffe  ,  ho  ditto  quello  a  mio  propoftto  ,  perche  difì- 

praho  ditto  una-  delle  cofe  che  fi  dette  faper  per  pigliar  l  alte¬ 
ra 
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t*  del  fol  è  la  fua  declìnation  da  la  equinótial ,  peniti 
non  fapendo  la  declìnation  ncn  fi  pub  Japé  la  altera  a  tal 
che  è  ne  cedano  che  el cofmìmetra J api  in  che  mele  ,  ffi  in 
quanti  giorni del  mefe  fi  trotta,  acioche  in  queflo  non  commet¬ 
ta  errore,  fP  quel  che f o  di  fopr adito  ejfitr  accaduto  in  quel¬ 
la  nane  potrebbe  accader  in  ogni  alno  loco,  &  fpecialmen - 
to  t  rotta  ndof  i  i  uomo  fio  ,  per  tanto  mi  ha  parfo  ejfitr  con- 
veniente  aiutar  la  memoria  col  metter  il  f opradetto  calen¬ 
dario  per  ioqual f  potrà  hauer  memoria  ,  &  computo  cer¬ 
to  di  In  efe ,  &  del  gtornr  conf dorando  in  che  giorno  ccmen - 
tnenf  ilmeje  ,  p  cerne  quelli  a  liquah  accade  caminar per 
T/  ’&t0  non  T 'fato fògli  ono  me  t  ere  quache  fognai  per  meglio 
regerf  cefi  per  maggior  centra,  in  lo  f opradetto  calendario 
ho  pollo  legnali  cioè  loffie  de  h  Santi  conforme  alla  Santa 
madre  Chic fa  ,  &nn  le  principali  ho  meffo  la  legenda,  & 
dechtaration  de  Ih  mtfierij  ,  che  m  quelle  fi  celebrano  ,  Da  lo 
qua! altra  le  altre  vttlnade  grande  fpradette  che  fi  cattano , 
ji  ha  xna  principale t oè  C  vttle  fpiritual  tenendo  in  memoria 
m  le  talfejìe  fipcctal  deuotion ,  &  contemplalo» ,  raccoman - 
dando/i  ai  noflro  Signor  Dio,  &  alla  Cjlcriofa  fina  Madre i, 
aiutandofi  mqueHo  con  la  virtù  dell' orati  one .  Li  nani  can¬ 
ti  fono  oh hgati  a  far  quejto  come  Chnfltani ,  tanto  più 
quan  to  m  maggior  pencolo  (imitano  ,  con  hauer  la  morte 
fempre  vicina,  non  efendoui  tra  meno  altro  che  vnabdueta- 
une ,  ajaper  donque  in  che  giorno  della fetttimanx  è  alcuna, 
delle  ditte  fede  guardar  fi  deuono  le  Intere  polle  dir  impeto  al 
numero  detti  t giorni  de  ciafcadu»  mefe,&  notar  fi  die  quali  la 
In  era  àommicafetfopra  quella  contarti  giorno  della  domini- 
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ca>&  la fe quelite  il  Inni ,  &  ccfifuccejftuamente  tutti  ligior* 
ni  della fettimanafi contano [opra  le  ditte  Intere .  J.h.c.d.e, 
f. g,&  in  quefto  modo  contando  fi  sedera  la  littera  che 
(la  apprejfio  qualche fefia .  Li  anni  del  hijejìile 
fi  come  di  j opra  ho  ditto  hanno  due  line- 
re  Pominìcal ,  'ina  feruefin  a  z  5, 

Fehraro ,  l  altra  da  li 

per  il rejìante  del¬ 
l'anno . 


L  1~ 


DE  LA  ALTEZA 
DE  LI  POLI. 


Vt 


LIBRO  Q  VARTO 


Cht  cofa  fìa  il  polo  ,  &  come  infra  il  doi  poli  fé 

diuidela  io  tondeza  del  mondo* 

'  »  '  ^  ‘ .  *  » 

i. 


Ve  (io  nome  polo  alcuna  volta  precìpue  ap¬ 
preso  lf  poeti  (ì piglia  per  tutto  il  cielo ,  al¬ 
tra  volta  per  vn  ponto  del  cielo ,  &  coji 
fé  intende  ,  quelli  doi  poli  per  ponti ,  ouer 
capi  del  axe  ,fiopra  ilqual  ne  imagtnemo 
mouerfi  il  cielo  .  Quelli  poli  non  fedfceV 
v,eno,  ma fono  imagi  fiati  nel  primo  mobile  in  quefia  maniera » 
Z  a  rotondezza  del  mondo  f  chtamafphera fecondo  che  difopra 
fe  ha  dichiarato,  in  mezp  de  la  qual fecondo  la  d> fiini  tion  theo 
dofio ,  è  vn  ponto ,  qual  fi  chiama  centro ,  il  qual  ponto  m  doi 
modi  fi piglia ,  vno , fecondo  cliè  in  verità.  Et  in  quejìo  di¬ 
ce  Euclide  nel  principio  del  libro  intitolato  de  elementi  s ,  fon 
to  è  quel  non  ha  parte.  A  l' altro  modo  f  piglia  il  ponto  refpetti 
uamente ,  &  cefi  la  terra  a  rfpetto  del  cielo  è  vn ponto ,  che 
f e  chiama  centro  del  mondo .  Co  fi  dice  ilphilofopho  nel  quarto 
de  laghi  fica  .iPer  quejìo  ponto fe  nnagina  pafiar  vna*>  linea*» 
dritta ,  la  quale  con  le  fue  eflremita  tocca  il  cielo >  la  ditta  li¬ 
nea  da  alcuni  è  chiamata  diametro  &  axe  de  la  sfera .  Lt*> 


due  eflremita  di  quello  axe  fi  chiamano  poli  deimondo ,  fèz 

quantunque  molte  volte  vno  fi  piglia  per  l  altro ,  tamen  e  dif- 

ferentia  tra  t  axe, <9*  il  diametro ,  perche  il  diametro  propria - 

mente  ,e  qual fi  voglia  linea  che  diuide  vn  corpo  in  due  par  ti 

«quale  3  ma  l' axe  fi  dice  vna  linea  terminata  da  li  doi  poli, 

‘  far* 


-•4 


■:-y 


- s 


■■  '  V 

■ 
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/opra  laqual  f e  ìmagina  mouerfi  alcun  corpo  anularmente , 
de  modo  che  nel  cielo  non  è  più  demnaxe ,  ma  li  diametri  pi 
demo  tmapmar  infiniti .  Dico  adonque  che  li  capi  dell'axe , 
Jt  chiamano  poli.  Et  vno  è  detto  artico,  l'altro  antartico,  ffi 
tra  quefli  poli  tutta  la  rotonderà  del  mondo  fi  diuide  in  cin¬ 
que  parte  dah  penti  c  hi  ama  te  ^ one  delle  quali  la  prima  è  dal 
polo  Artico  fina  al  circolo  artico,  &  contiene  di  Urgeva  min- 
ture  gradi,  (fi)  trenta  tre  minuti ,  la feconda  dal  circolo  arti¬ 
co fin al  tropico  del  cancro,  &  U  Urgeva  de  aitar antadoigr* 
di,  &  ctnquantaquattro  minuti, la  ter^a  è  compre  fa  tra  litro 
fico  del  cancro, ór  il  tropico  del  Capricorno, & è  larga  47.  ora, 
•immiti .  La  quarta  è  dal  tropico  del  Capricorno  per 

fin  ai  circolo  antartico,  &  badi  Urgeva  41.  gradi,  ^  c  4 
minuti  L  quinta  e  dal  circolo  antartico  fin  al  polo  antartico , 

?  /  uefadl  1 0  •  ^  minuti  3  3  •  à  talché  da  vnpo 

lo  a  l  altro  fono  gradi  ,  80.  la  1 .  de  le  ditte  Kone ,  fi  chiama, 

f^tentrionalJa  ficondafolftiaUa  terza  equinotialfia  quar. 

Tri  1*‘?‘  au/hai>  &rtU  ^  de  li  doip 0 

m  m°  ^  Cfilma/uPefor  1  altr°  Seriore.  Et  fecondo  Alberto 

Je  n  'r° r  J  f  mund0t  nel trattau  1  caP  * 

frtZÌ  ‘  *  refP'mf  U  polo  „unilo  l  fupe- 

1  rrnmffir e  m*c  *  rifpmo  de  lipimeii  i'«r>,ca 

L de  fili  Al  Tnmd  ^  f  mente  dio- 

mo'mlftenlfiZ,  PfiZfl'fifil  ciiém*~ 
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mio  fi  chiama  c. Antartico  da  anti  che  voi  dir  contrario  ,  quafi 
oppofito  al  cv Artico  ,  aufiral per  ejfit ?r  che  da  quella  pane  vieti 
il  -vento  Aulirò,  Meridional  per  efierda  la  parte  de  me^o 
giorno  a  rijpetto  de  quelli  che  habitano  dal  tropico  del  Cancro 
ver  fio  il polo  ^Artico ,  perche  in  tutto  il  tempo  del  anno  nel  pon 
to  de  me%o  di  tlfole  fi  troua  m  quella par  te . 

In  che  modo  fi  piglia  i'alteza  del  polo  artico, 

che  fin.  Cap,  II. 


L  cofmimetra  qual  vota  pigliar  la  altera 
de  Ipoio  Art  ico, qual  communemetexhia- 
(  rniamo  altera  de  la  tramontana  pigli  la 
halejìiglia,  ò  quadrante  ò  qual  fi  voglia 
Sjjpf  injìrumento  che  hauera piu  in  vfo ,  0* pi 

_ _  gli  la  altezza  de  la  0  ella  quanto  piu  preci- 

f am  ente  potrà ,  flando  d  me^a  nane  apprefil >  l  arbore  per  efier 
che  ini  fi fente  mancho  trauagho ,  0  queftofi  fa  non  per  altri 
fe  non  perfaper  la  diftantia  del  oriente  al polo ,  perche f  ap*~ 
ti  li  gradi  de  la  diftantia  del  oriente  al  polo  ,fìfa  la  difUn- 
tia  del  cofmimetra  alla  equìnotiai  inqutfto  modo,  ElPolo 
Artico  ouer  Antartico  è  dtfcoBoda  la  equinoti  al  gradi  oonan 
ta  aduertafi  donque  per  quanti  gradi  el  polo  fi  leua  fopra  lori- 
%onte perche  tanti  fono  d.al  cofmimetr a  ala  equìnotiai ,  a  tal¬ 
ché  felfera  fiotto  la  equìnotiai  non  potrà  tor  la  altera  de  alcun 
polo,  perche  li  hauera  ambidoi  nel  oriente,  ma  difeoftatofi 
da  la  equìnotiai ,  tanto  quanto  el  fi  dif co  fi  ara  da  la  equino- 
tial ,  tanto  vn  polo  life  andata  leuando ,  fft)  l  altro  a  ajj an¬ 
dò,  d  tal  che  per  quanti  gradi  fi  hauera  slargado  da  la  equi- 
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DE  L’ALTEZA  Dir  SOL. 

noti  al  y  In  tanti  gradi  trottar  a  la  altera  del polo  }fi  che feltro 
uara  dieci  gradi  il polo  dettato [opra  l'ori%ente3dieci  gradi fa 
ra  difcoflo  da  la  equinotial . 


Come  fe  intende  il  computo  de  I’altezadel 
poio  A rtico  j  ouer  Boreàl . 

3- 


Gap. 


% 


El precedente  capitolo  fi  ha  ditto  che  in 
f  n  y  Éj  (filanti  gradi  f  trotta  l'altera  del  polo , 

I  tanti  gradi  fi a  di  fico  fio  F equino  tial  da  co - 
.  |  luì  che  piglia  A  altera,  perche  a  (piteli  o  ef- 

!  fetta  fi piglia  F  altera  del  polo ,  per  faper 
la  lontananza  de  l' quinotial ,  per  tanto 


_  i  V&^wlf, 

tfKft  Mm 
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nel pref ente  capitolo  diro ,  come  f  ha  da  intender  q  uè  fi  a  alte¬ 
ra,  dei  poto  .  Quando adonque l' homo  fara  fatto  la  linea  e- 
tpuinofaly  ambi  dot  poli  il  j  arano  nel  oriente,  comedi  fo¬ 
pra  e  fia  aito  yCS' guanto andara difcojìandof  da  F  equinotial 
&  acce f  andò f  al  polo  artico  y  tanto  il  polo  f  andra  dettan¬ 
do  fopr  a  rodante ,  come  poniamo  cafo  che  F  huomo  fi  di f co- 
fi  da  levinoti  al  tanti  gradi  ,  dico  che  fimilmenteil  polo,  fi 
leuarafopra  F  oriente, pedo  li  gradi  qual  fi  pigliano  de  l'alte 
del  polo ,  non  fi  hanno  da  intender  che  filano  ildifcottamen 
to  del  cofmimetra  al  polo ,  ma  c  he  il  polo  tanto  fi  lena  fopra 
ot  izjmte ,  &  il  cofmimetra  t  anto  fi  difcoHa  da  l' equinotial, 
pere  e  come  in  l  altera  d,elfol ,  non  fi Ojfertta  quanto  il  fol  fia 
eleuato  fopra  colui  che  piglia  Fattela ,  ma  folameme  quanto 
tljole  eleuato  fopra  Fonante ,  ilche  fi  conofce  per  li  gradi  che 
fi pigliano  nel  afrolabio ,  Similmente  in  l'altera  del  polo 
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0»^»*  tramontana  non  fi  ha  da  ccnfiderar  quanto  fa  il  polo  eh - 
nato  fopra  di  colui  che  pigliai' altera ,  ma  quanto  fa  tleuato 
fop  ra  C oriente ,  de  modo  che  per  faper  l'altera  del polo,  nonf 
fa  computo  tra  colui  che  piglia  l'altera ,  &  il  polo ,  ma  tra  il 
polo ,  &  or  ironie ,  perche fel'  huomo  hauejfe  conto  con  il  polo, 
fe diria  in  quello  modo.  Da  l'equinotial fono  gradi  90.  /r* 
mo  colui  che  piglia  l'altera  è  dij cofo  io.  gradi  data  equino - 
tial ,  fura  dfcojto  70.  gradi  dal  polo  ,  adonque  fon 
in  7  o  .gradi  de  altera  del polo .  ffuefo  nonf  e  ha 
da  tener , perche  farìa  grande  error ,  per¬ 
che  ejfendo  in  2.0.  gradì  de  altera 
fi farebbe  in  6  o.  però  fi  ha  da 
far  il  compoto  nel  mo 
do  (opr  adi¬ 


to 
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Della  ftelU  Tramontana  ,  del  Guaidiano,&  del  Tuo  mouimento. 

Gap.  IIII. 


A  Stella  1  r amontana  laqual  è  molto  offerua- 
AJ,  ta,&  concfciuta  da  tutti  li  nani  ganti  A  la  pri 


^  ma  delle  fette  felle  delle  quale  compof  a  l'Or- 
a  minore ,  §fuejie  fette  (ielle  app areno  chia¬ 
re  rifplendente .  Le  tre  fono  come  njn  me- 

K .0  cìrcolo,  &  le  quattro  refante  come  xnquadrangulo ,  in 
queflo  modo. 


LIBRO  QVINTO 

f-jfuefe fette  Belle Je  moueno  fempre  intorno  il  polo  defco- 
rendo  il  fuo  circolo  de  Tettante  in  Ponente ,  &  fempre  in  vna 
moderna  di  fanti  a  vna  da  f  altra  ,  &  in  ogni  xxiiij.  bore  fa¬ 
cendo  vna  volta  intorno  il  polo ,  Aia  fì  come  la  fella  diT r  a- 
montana  è  piu  vicina  al  polo  che  alcuna  altra,  cof  il fuo  circo 
lo  e pià picco!o,&  di  minor  fpacio  che  quel  delle  altre  (ielle, per 
che  quanto  piu  cadauna  fella  f  difcofa  dal  polo, tanto fa  mag 
gior  circonferentia  ,  tato  piu  prefo  la  f  moue.  Pero  dico  che 
per  quefa  fella  di  T  ramontana  fifa  quanta  e  l’altezza  del  po 
lo  fopra  i  orinante ,  de  modo  che  quantunque  il  polo  non  f  ve¬ 
de  ,  per  quefa  fella  feconofceffi  f  faìlloco  doueil  polo  fta, 
loqual  effetto  fi  conofce  per  vn  altra  Bella  delle  medeme fette , 
la, piu  lucente  delle  dui  chiam  ate  guardiane  ,  qual  Hanno  in 
lahocca  della  cornetta ,  laqual  fella  fi  chiama  guardian  da¬ 
vanti  ,  &  an  che  fi  chiama  (iella  horologial , perche  la  va  fem¬ 
pre  come  la  rotta  del  horologto,  dando  a  cònofcer  in  ogni  tempo 
del  anno  che  bora  è  de  la  notte ,  per  quel  conto  che  dice  ame^o 
Aprii me^a  notte ,  fopra  il  capo  .  . 

Et  nota  che  intra  la  fella  dellaTramontana,  et  lo  guardian 
fa  fempre  il  polo  in  tal  modo  che  quddo  il  guardia fajopra  il 
polo, la  fella  della  T  ramo  tana  fa  fatto  il  polo, & per  cetraria, 
poi  che  il  rombo  ouer  loco  doue  f  trotta  il  guardian  f  fa  a  che 
parte  del  polo, & in  che  di f  amia  da  quello  fa  la  ditta  fella. 

•  Come  fecondo  il  rombo  nel  qual  fla  il  guardiano ,  fefaperà  quanti  gradi 
la  della  dellaTramontana  dà  lotto  ò  fopra  il  polo.  Cap.V,. 

Elp  recedente  cap.f  ha  dechiarato  che  la  Bel¬ 
la  della  Tramontana  fe  moue  intorno  al  po¬ 
lo  ,  &  che  f mi  Unente  le  due  felle  guardiani 

fanno  il  fuo  moto  intorno  della  medema  Bel- 

la,  & 


DELL’ALTEZZA  DFL  TOLO. 

la  >  &  del  polo  ,  pero  ènecejfario  faper  m  che  rombo  danno  li 
guardiani  conia  ditta  Bella , perche  con  queBo  fé  faperd  per 
le  regole  fottofcritte  in  che  rombo  Ba  la  ditta  Bella  col  polo, 
&  quanti  gradi fa fopra  o [otto  di  quello  ,per faper  quella  co- 
fa  fe  dieno  aduertir  le  regole fequente, nelle  quali  fi  notar  a,chc 
citta  le  regole  delli'venti  principali  fi  trouarano  regole  per  li 
me^i  r Mentì ,  acciò  che  la  ditta  altera  in  qual  fi 'voglia 
bora  della  notte  fi pigli  drittamente, le  quali  rego¬ 
le  fono  pofle  con  le  fue  fgure  in  tal  modo 
che  in  qualunque  rombo  che  faran¬ 
no  li  guardiani ,  fe  fape- 

rd  fmilmente  in 
che  rombo 

Jla  la  dita  Bella  di  Tramontana, 

\ 


Et  le  fgure  con  le  regole fo¬ 
no  ordenate  nel  fe- 
.  quente  modo. 


\ 

i  5 


V 


% 


r 


! 


t» 

l> 


ì 

I 

I- 

jt 

|t 


y 

'ir 

K 


r|; 

'u$lt 

i. 

I 


« 


db 

■  ,  s 


li 


1BRO  QVINTO 


ESSENDO  LI  Guar¬ 
diani  in  Leuante  ,  il  guar- 
dtan  dauanti  fe  guarda  con 
la  tramontana ,  ponente  Le- 
uante,  &la  di t ta  f  ramona 
na  è  fotta  il  polo  vn  grado  e 
me^o. 


ESSENDO  LI  Guar- 
diani  ingreco  Leuante, la  del 
la  di  T ramontana  e  fotta  il 
polo  tre  gradi. 


ESSENDO  LI  Guar¬ 
diani  neigreco ,  imguardian 
fi  guarda  con  l'altro  Leuan¬ 
te  Ponente  ,  &*la  fella  della 
T  ramontana,  è  tre  gradi  e  me 
ZP ( 'otto  il  polo. 


DELL’ALTEZZA  DEL  EOLO. 


ESSENDO  LI  Guar¬ 
diani  net  greco  E r  amonta¬ 
na,  la  fletta  della  T r amonta¬ 
na  e  tre  gradi  è  me%o  lotto 
il  polo. 


ESSENDO  LI  Guar¬ 
diani  nella  T famontana ,  il 
guardian  dauanti  fi  guarda 
con  la  fieli  a  di  Tramontana, 
oflro  T ramontanana ,  &  la 
ditta  fletta  è  tre  gradi  fiotto  il' 
polo . 


ESSENDO  LI  guar¬ 
diani  nel  maeHro  Tramon¬ 
tana,  la  filetta  Tramontana 
e  fiotto  del  polo  dui  gradi . 


•  •  • . 
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ESSENDO  LI  Guar¬ 
diani  nel  maeBro  <vn  guar¬ 
dia  guardai altro ,  petoji.ro 
T ramontana,  &  la  fiella pre 
dita  de  T-ramontanaJe  troua 
effer  me%o  grado  J otto  il  po¬ 
lo . 


- 


ieSS£WDO  LI  Guar¬ 
diani  nel  Ponente  maefiro  la 
fiella  T  ramontanxè  un gra¬ 
do j opra  il  Pòlo* 


ESSENDO  LI  Guar¬ 
diani  nel  Lenente  il  guar- 
dian  donanti  fi  guarda  con 
la  fiella  Tramontana  per  Le¬ 
vante  Ponente  »  &  la  ditta 
fiella  è  un  grado  e  tne^o  fo- 


ICO 
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ESSENDO  LI  Cucir, 
citarti  nel  ^Tenente  germino  la 
{iella  è  tre  gradi  /opra  limo¬ 
lo  . 


ESSENDO  LI  guar¬ 
diani  ingerbino  njn  guardia» 
guarda  £  altro  Levante  Po¬ 
nente ,  &  la  dì  ella  è  tre  gradi  t 
me%o [opra  il  ‘T olo . 


ESSENDO  LI  guar¬ 
diani  in  OJìro  gerbin  la  j iel¬ 
la  di  E ramontana  >  è  tre  gra¬ 
di  [opra  il  polo , 


effen - 


j  '  *  .  '•  ;•  Jyj.  '  /./-  f  .'>'*■ 
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ESSENDO  LI  Guar¬ 
diani  nel  OBro,la  jìella  de 
T  r  amontana  guarda  il guar¬ 
di  an  dauanti ,  per  oHro  T ra~ 
tnontana,&  fia  la  ditta  Bel¬ 
la  tre  gradi fopra  il polo. 


ESSENDO  LI  Guar¬ 
diani  nel  ojìro  Siroco,  la  Jìel- 
la  di  T r amontana  è  dui  gra- 
di  fopra  il polo . 


ESSENDO  LI  Guar¬ 
diani  in  Siroco,  non  guardi  an 
guarda  l'altro  per  ojìro  T ra- 
montana  ,  &  la  della  della 
T  r  amontana  è  fopra  il  polo 
tnezp  grado , 


E  fendo 


-  w  *  tv  «-  V 
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?SS£Vdo  li  gmr. 

diani  in  Siroco  Leuante  ,  la 

[Iella  di  Tramontana  è  me¬ 
lo  grado  fotto  il polo . 


Come  fi  hanno  da  applicar  le  rcgule  de  l’altezza  del  polo,  &  come  fé  hà 

agg.ongcro  abbatter  fecondo  il  loco  dotici,  euardiani  fé 

crouarano.  Cap.  1  yjt 

l'accader  a  pigliar  l'altera  del  polo  Si 
ha  da  aduertir,m  che  loco  far  anno  li  guardia- 
ni  perche  per  ejjtfi  cognofcefe  la  fella  Tramon 
^  tana  e J otto,  ouer  di f opra  al  polo, fi  come  t '  flato 
.  ditto, Et  nota,  chef  e  la  Bellafe  trouara  de  fot- 
tof  ha  da  aggwnger  con  l  alterar ^pigliar ai, quelli  gradi, 

chela  fa  de fotto,&  tutto  infeme  raccogliendo,  tanta  e  la  uo- 

fra  altera ,  Et  f e  la  Bella  è  fopra  al  polo ,  fi  h'a  da  fonder 
dall  altera  che  piglia  fi, lt  gradi  che  la  fella  fi'a  di  fopra ,  & 
que  che  reffara /ara  ia  altera , jn  lagnai  ti  troni  Effempio. 
roteo  che  effondo  li  guardiani  in  greco, piglia  fi  auar  anta  gra¬ 
di  de  altana ,  aggtongendo  'a  quefli  quaranta ,  ancora  gradì 
tre  e  meKo  ^do  la  feda  è  fono  il  polo  f ammano  gradi aua- 
rantatre  e  meKo.  Cfuefla  è  la  voflra  altera  .  StpLndL  fo 
che  h guardiani  ftrouaffeno  ingegno  3  abbattendo  dalli. xL 

gradi. 
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gradi ,  che  pigliafli  de  altera  tre  gradi  &  melo  quanto^  la 
spella  è  [opra  ilpolo,refianoi gradi  xxxvi.e  me^o,  et  quello  è  la 
* vofira  alte^a,& cofi  quando  lafìella  e  fotto  il  polo , fi  ha  da 
aggiunger  alla  altera  q  ue Ui  gradi, che  fla  de  fotto, et  quando 
la  fe  trotta  di  fopra  ,fiha  da  fot trazgr, quel  tanto  che  la  Ha  di 
fopra  ,  &  coft  batterai  il  conto  iuflo  &  vero,®) faperai  il  lodo 

dotte  ti  troni. 

Dechiaration  de  alcuni  dubbi)  /che  potriano  occorrer  nel  moni- 
mento  della  (Iella  Tramontana.  Gap.  VdtI. 


m  El  terzo  capitolo  de  qucjìo  libro  fe  ha  ditto  c  he 
le  He  He  qual fi  ano  pia  i vicine  al  polo  più  tarda 


'li  mente  fi  tnoueno  de  quel  che  le  altre  qual  fono 
difeofe ,  &  queflo par  che  babbi  dubttatio,per 
The  qualunque  cofa  mone  regularmente  lefue parti  , fi  equal- 
mente  le  mone ,  che  ne  nona  f  mone  piu  tardi ,  ne  l  altra  piu 
pretto, & cof  tutto  il  Cielo  equalmente  fe  mone, fecondo  che  la 
vili  alo  manfefay  efendo  adonque  principio  della  aflronomia 
che' l  moto  diurno  è  regolar  fi  deue  dir  che  le  parte  del  Cielo 
equalmente  f  mouenOyCt  non  vna piu  tardi  dell  altra,tatopiu 
f prona  queflo, perche  vna  me  dema  intelligentia  mone  tutto  el 
Cielo,  &  cadauna fua parte.  Dipoi  le  parte  vicino  al  polo  fono 
minore  che  quelle  qual  fanno  difcoHe ,  adonque  fopra  quel¬ 
le  la  moderna  intelligentia  ha  maggior  proportwn  ,®)  dalla 
maggior proportion  viene  maggior  velocita,  onde  f  potreb  e 
dir  che  le  parte  vicine  al  polo  pià  prefloouer  con  maggior  ve- 
loci  taf  moueno  che  le  altre.  Item  nel  quinto  Capitolo  del 
primo  Libro,  è  flato  dechiarato  >  come  il  Cielo  e  mondo, 
laqual  cofa  efendo  vera  come  è  ,  fi  poma  dir ,  che  nel  Cielo 
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non  fa  parte  fopra  elpoto  0  Cotto  il  polo ,  perche  ogni  corpo  ro¬ 
tondo  naturalmente  non  ha  parte  alta  ne  baffo, ,  perche  fe  una 
parte  foffe  pili  baffo  ò  piu  alta  che  l'altra,  già  il  corpo  nonfe-t 
ria  rotondo, onde  appar  che  non  fe  può  dir, che  la  fella  de  T  ra- 
montana  a  li  guardiani  fono  in  alcun  tempo  de  fiotto  òdi  fo¬ 
pra  il  polo . 

.  La  terTpa  dubitation  e  ,che  fe  e  mero  ,  come  dicemo  cfer 
‘ vero ,  che  la  He  Ila  di  T  r  amontana  fa  una  reuolution  equal 
in  rotondo  attorno  il  polo  mezo grado ,  &  un  altra  tre  gradi 
e  inesco . 

c Alle  cofe  ditte  in  la  prima  dubitation  fi  refponde,che  tut¬ 
ti  li  Philofophi,  &  afroioghi fono  di  opinion  che  il polo  non fe 
mone ,  ma  fa  fjfo }  &  che fopra  li  poli  tutte  le  parte  del  Cielo 
circularmentefì moueno  in  tal  maniera,  che  quello  eh' è  appref 
fofi  motte  tardi,(f  quel  che  è  dfcofo,f  moue  con  più  ue  loci - 
ta,onde  appar ,  che  quel  che  f  moue per  la  equinotial, per  ejj'er 
remottijfmo,  &  il piu  dif  ante  dal  polo ,  ha,  tlfuo  mouimento 
molto  piu  ueloce ,  che  in  alcuna  altra  parte.  £t  quefto  per  efpe- 
rientta  f  demofra.V edema  nelmouimento  de  una  rotta ,  che 
l'axe  fa  quieto,  ft) femprefa  in  un  loco,&  tutte  le  parte  del¬ 
la  rota  lo  circondano,  delle,  qual  le  piu  uteine  al  axe f  moueno 
piu  tardi, le  piu  remote  con  piti  uelocemouimento,&  lafupe- 
rior parte  della  rota  hailfuo  moto  ajfai  pitt  ueloee  >  che  muna 
altra  parte,  come  lo  dimoHra  <^4ri fùtile  in  la  Mechanita.  £t 
in  quanto  e  fato  ditto ,  che  il  Cielo  f  moue  equalmente , fe  m- 
t  è  de  in  eq  ualitd  di  tepo,  ma  non  in  equalita  de  loco, per  manie¬ 
ra che  in  teptr  eqml le  fue  parte  fanno  moto  inequal,  perche  le 
parte  del  contmuo^non  ponno  mutar  loco  per f ,  Qp  continuo fe 

•  chiama 
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chiama  quello, del  q ualilmouimentoè  ino,  cioè  giuntamene 
te, fi  che  non  può  ejfer,  che  in  a m  tempo  (t  moua  'ina  parte ,  & 
J  altra  in  i  altro ,  ma  quando  Jì mone  'ina parte, fi  moueno  an¬ 
che  le  altre ,  cofi il  Cielo  ejfendo  il  fuo  moto  locai ,  al  mouer  de 
ma  parte  Jì  mone  in  tutte  le  altre  parte.  Item  quantunque 
ma  t  fi  ejfa  intelligentia  moua  le  parte  polare ,  le  altre  di- 

fìante,  per  ejfer  cotinue  tutte  fi  moueno  in  in  tempo.  Et  quefio 
auien perche  le  ditte  parte  non  fono  fegregate ,  ne  d>ufe  ina 
dall  altr a , perche  fie  cefi  fiofifie ,  è  cofia  certa ,  che  le  parte  mi¬ 
nor  fi moueriano  piu  lelocemente  ,che  le  maggior ,  ma  que¬ 
fio  non  e , perche  ina  ifiejfa  intelligentia  le  mone  infume , 
&  il  motor  ha  proportion  al  tutto ,  &  non  alla  parte .  Que¬ 
llo  e  manifeflo ,  perche  nel  mobile  continuo  fono  parte  in  in¬ 
finito  diuifibile , perche  fegnata  qual  fi  logha  parte ,  fi  può 
dar  in  altra  menor .  zAl  fecondo  dubbio ,  che  fu  ,  che l  corpo 
rotondo  non  ha,  parte  alta  ne  bajfa ,  lero  è ,  che  naturalmen- 
tenon  l  ha,  ma  fiben  refpettiuamente .  Et  dir  che  la  fella 
T  r  amontana  ma  lolta  è  fopra  e  l'altra  fotta  il  polo  ,  tn- 
tendejfe  a  rifpetto  di  noi  ,àtal  che  ino  che  hauefie  il polo ,  per 
tpenith,  la  Tramontana  no  li  patria  ejfer  a  in  tempo  piu  alte, 
&dl  altro  più  bajfa  ,ma  colui  che  non  ha  il polo  per  zpnithjn 
el  moto  della  fella ,  in  in  tempo  l' hauer  a  più  bajfa  dal  polo , 
&  in  altro  piu  alta  ,pcr  intelligentia  adonque  di  quefio  quan¬ 
do  fa  Jìella  è  più  altajò  bajfa  de  Ipoio, fi  deue  imaginar  ina  fi¬ 
gura  de  huomo  nel  polo  ^Artico ,  qual  babbi  loltato  la  faccia 
al  mezzogiorno ,  &  il  braccio  fnijìro  al  Leuante ,  &  il  dr  etto 
al  Ponente .  Et  quando  la  Jìella  Jì  mone  dal finifiro  braccio  al 
dretto ,  cioè  di  Leuante  in  'Ponente  per  il  capo ,  nelqua  l  fpa- 
€Ìo  fa  la  mitta  del  fuo  circolo ,  in  tutto  qpefio  fpacio  dicemo , 

che  la 
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che  la  jìafopra  il polo ,  perche  allhora  il polo  e  tra  la  (lei! a ,  f0 

ì  orizzonte  &  co  fi  fono  pili  gradi  del  oriente  fin  a  la  fella, che 

nonfono  fna  al polo ,  ma  cenando  la  fella  va  da  l  bracco  f ni fro 
al  de fro  per  fono  li  piedi,  cioè  de  Ponete  in  Leuante per  l' ofro 

dicemo  che  la  è  fono  elpolo ,  perche  allhora  la  fella  è  piti  pro¬ 
pinqua  al  oriente ,  che  none  il  polo ,  come  fi  vede  m  quefa 
figura. 

Et  cofi fe  intende  la  fella  di  T r amontana  efifer  fopra  ouer 
fotta  il  polo. 

Q  uanto  al ter’go ,  è  da  no¬ 
tarile  la  fella  diTr  amonta 
na  fa  vn  circolo  attorno  il 
i  lo  3  ma  fe  ben  il  circolo  è  di 
e  qual  rotondezza,  la fe  dfco 
a  piu  in  vn  loco ,  che  in  vn 
altro, non  in  quanto  alla  roto- 
de%%a,  ma  in  quato  alla  dret 
tura  del polo  in  quefo  modo. 
Quando  la  fella  è  in  qual  fi 
voglia  delli  dot  braccia  de  Leu  ntein  Ponente ,  allhora  none 
piu  alta  ne piubafifa del  polo,  matqual  con  efifo. Et  quanto  nel 
fuo  circolo  fi difcoBa  dalli  ditti  dot  braccia , per  la  parte  del 
capo,ouer  delli predicamo  fi defuia  dal dretto  del polo, de  ma- 
niera,che  quando  è  nel  capo,allhorè  più  alt  a, che  poffa  efifer  fo¬ 
pra  il  polo, & quando  ènelli  piedi ,  allhora  è  pili  bafia  che  goffi 
efifer  Cotto  ilpolo,ftfi  quefo  non  fi  ha  da  intender, che  la  circon- 
ferentta  fila  piu granda  nel  capo,  ò  in  li  piedi  de  quel  eh' e  in  fai 
tre  parte, ma  drifpetto  nofraauuien,  che  la  fi  df cofi  a fopra  b 
fatto  il  polo  come  qui  fi  dimofra . 


« 
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Come  fi  pigliarà  l’altezza  dalia 
Tramótana,  quantunque  non  (1 
vcdino  li  guardiani .  Cap.VlH- 

I 

magiob.  aj,'  PAKUMByr^o 

Ccade  molte  'volte  cittì  nauiganii,  quando'van- 
no 'vicini  alla  equinotial,  che  per  effieril  polo 
propinquo  al fuo  orizzonte,  non  'vedono  integra¬ 
mente  la  reuolution, che  li  guardiani  fanno  in¬ 
torno  del  polo. 'De  modo  che  quando  li  guardia 
in  defcendeno  dal  Ponente  al  Leuante,  in  tutti  quelli  rovi ,  de 
Ponente  Gerbino, dal Gerbtno,de  ojìro  Gerbino  de  l  oflro ,  de  l 
oPiroS  irocco, de  Sirocco, de  Sirocco  Leuante, no  fi  può  pigliar  l 
altera, perche  non  fi  'vede, quando  li guardiani fiano  in  alcun 
detti  prediti  rombi, però  in  queflo  capitolo fe  dechiarir  a,  come 
fe  fapera,quando  li  guardiani  fi  accojìino  ad  alcuni  detti  ditti 
rombi,&  pigliando  l'altera ,  quanti  fino  li  gradi, quali  in¬ 
damente fe  debbano fottrar  dall' altezza ,  fecondo  il loco,nel- 
qual  la  fletta  fi  trouarà ,  cioè  quanto  fi  a fopra  il  polo  .Per  ilche 
è  da  notar ,  che  oltrah  fopradetti  dot  guardiani  fono  altre 
tre  flette  le  quali  proc  edeno  quafi  in  la  me  dema  dtfiantta , 
che 'vanno  li  guardiani  attorno  detta  fletta  di  Tramontana . 
Et  quantunque  li  guardiani  non  fe 


edano ,  per  quejte  tre 

flette 


J»  A*' 
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fteUe^per  qual  fi 'voglia,  di  efefifaperk  l'altera  del  polo, ne 

piu  ne  meno  come  fi  fa  per  li guardiani. ,ln  queflo  modo /fine  de 

tre  felle fopradittefcbiam  ano  terzjzfeHa,&  nona, &fi  ben 

fono  ancora  altri  fa  nomi,quefli  li  fé  metteno  co  fi  in  quitto  fan 

no  alnofro  propofto  .  La  ragion  è ,  perche  la  fella  chiamata 

ter^a fequitaua  drio  il  guardiano  dauantì,per  tre  bore, ciò  che 

importa  vn  rombo  delti  otto  pincipali ,  la  fexta  vien  drio  al 

guardi  an  anteriorfei  bore ,  ci  oc  he  importa  dot  rombi ,  la  nona 

tre  venti,  che  fono  none  bore.  Et  per  conofcer  le  ditte  tre 

felle  fi  die  aduertir  ,  che  la  He  II  a  ter  za  ha  appreffo  de  fi 

altre  due  felle ,  t ’T  tutte  tre  fanno  quaf  vn  trianmlo  m  que- 
Ito  modo.  1 


tende  deih  altri  rombiche  femp 
diano  . 


Que  fa  fella  ogni  uolta 
che  il  guardian  dauanti  fe 
trouafopra  il  capo ,  la  è  nel 
greco .  Et  feti  guardiano  fa 
nel  Ponente ,  efa  fi troua  nel 
maeflro ,  &  fe  neloftro  ella  fi 
troua  nel ger bino.  Et  cofife  in 
re  ua  un  uento  drio  del guar- 


Lafetta  è  vna  fella  fola] 
laquale  va  quaf  tanto  difco - 
Ha  dalla  fittila  T r amontana 9 
quanto  il  guardiano . 


no  d^n*  ■  Vr*  ^  Wnti  dap°l  del  Guardia¬ 
no  de  maniera  che  fi  ti gu,ròm  fi,  nd  ^  ^ 

euante  ,  $  fi  il  guardiano  è  nel  Ponente  lei  fa  m 

Tra- 
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T  r  amontana,  &  coffe  intende  delh  altri  rombi. 

La  nona  è  una  (iella  fola , 
lacuale  è  più  propinqua  alla 
(iella  della  Tramontana  che 
il  guardi  ano  Qjtejla  fella  va 
tre  venti,  dopo  del  guardiani 
per  maniera  che  fe  il  guar- 
dian  è  nel  Ponente  ejfa  f  trotta  nel  greco,  &  il fmtle  dirai  del 
li  alrri  ,C  ognofciute  le  ditte  tre  (ielle,  quantunque  li  guardia¬ 
ni  non  fe  vedano, per  effe  ,  o  per  qual fi  voglia  di  efefefapera, 
in  c  he  rombo  Tanno  li  guardiani  contando  li  rombi  nel  modo, 
che fi ha  dechiarato ,  laqual  rcgnla  io  l' ho  efperimentata ,  & 
trottatola  certa. 

Come  fi  pigliara  l\ihezza;q'iantunquc  non  fi  veda  Ponzonre.  Cap.  I  X. 

Olte  volte  l'accade  aìli  nauiganti,  non poder pi¬ 
gliar  l'altezza  della  Teramo  tana, per  rjfere  che 
non  f  veda  l'orizzonte,  pere  he  la  copre  la  terra, 
ouer  qualche  nuuoleto  ,  b  qualche  vapor, che f 
lena  dall' aqua  ,ff)fa  tanta f  :urita,che  la  non 
f  termina, b  per  qualche  altra  caufayEt  quatofa  neccffario  co 
gnofcer  l'orizzonte, da  quejìo  f  comprende ,  che  mancando  quel 
lo, non  fe  pub  cognofcer  inneffun  modo  l' altezza  dellaTra- 
montana  per  Ubale  figlia  .T)  a  queflo  receueno  li  nauiganti 
gran  danno, perche  molte  uolte  li  accade  pafar  affai  giorni fen 
%a  pigliar  l' altera  ff)  precipue  nel  inuerno  .  Si  che  per f chi¬ 
nar  queflo  ddno  &  incouenientc,nelprcfente  cap.dechiarirb  in 
che  maniera  f pub  pigliar  l' altera ,  quantunque  non  fi  veda 

l' oriente. Il  nauigante  che  vorrà  pigliar  l'altera, ha  dafar 

una 


ilimn 
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<vna  virgo,  de  grojfezjga*  eie  vn  dedo  piu  ò  manco  tanto  ionga] 
qnanto  è  dal  piede  al  occhio fuo. Et  poi  facci  vna  croce  incinta 
de  la  ditta  haccheta,  &  quando  vorrà  pigliar  l'altera,  deu; 
congionger  li piedi ? ,  e  fender  la  haccheta  piana ,  &  e  qual, 

perfino  doue  potrà  gionger,  &  li  doue  la  arriuark,  die Jegnar 
vn  ponto, &l  altro  doue  la  comen%aua,&  in  quel ponto  doue 
la  fimua,  deue  leuarla  dretta,  {fi)  pigliada  la  baie  figlia,  me¬ 
ta  li piedi  nel  primo  ponto ,  &  pigli  f  altezza ,  facendo  Pori - 
^onte  in  lapin  alta  parte  della  hac  betta, doue  e  fognata  la  cro¬ 
ce, &f  appi  che  quefio  èfuo  oriente ,ouunque fi  troni.  Ma  no¬ 
ta  ,  c  ;efe  la  note  faro  tanto  fura,  che  non  fi pofia  veder  la  più 
atta  pane  della  buchetta, qual  è  l'oriente ,  all' bora  ponga  f- 
fra  la  cima  della  haccheta  vnfegnal  de  foco, per  la  veduta  del 
qual  potrà  gmflar  la  fina  baie  figlia  con  la  ditta  haccheta ,  & 
cosi  pigliar  al  altezza  precif amente,  aggiongenào  òfot  raden¬ 
do  h gradi feconao  le  regole fopr adite. 

Ve  vnh orologio,  per  lagnai  fe  cagno  feerà  che  bora  è  della  mite, in  ma- 
lunque  tempo,  &  loco,  che  l'huomo  fi  ritrovi.  Cap.  X  “ 

li  lo  ter^o  cap.de  qmflo.v.l, Irò  io  dijjl,  de  il  mar 
d’an  dauantife  chiama  hor  elogi  al,  per  che fempre 
^  c amina  attorno  la  tramontana,  come  la  rota  del  hor 

ogio, dando  aconofcere,che  hor  afta  de  la  notte.  E  perche  que- 
acognitionfa  grandifìma  vtilnà ,  &  conni en  che  ognium 
7 /appi  pero  nelpre, dente  capit.  dirà ,  come fifapera  ,n  qua 
unqueloco ,  che  l  huomo  fi  troni ,  &  in  ogni  tempo  de  anno 

teÌ7  ^  "m^P"f.Per pJU  coffi  iOnLfiTrl 

o  x >/ 
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a  croce  la  parte  dì  fo 
t  fra  chi  am  amo  capo,(T quel¬ 
la  di  (otto piedi ,  le  altre  due 
hra^o  deliro ,  (T  brazo  fni- 
(irò  nelfequente  modo  .  Sapu 
to  quello  ,(ì  dehbe  ancora  ad- 
uertir ,  che  tra  quejìi  rombi , 
ouer  linee  ponemo  altri  qua- 
tro;  qual  diuideno  ouer  parte 
no  quefìi  per  mczp  ,  liquali 
chiamamo  linee  in  quejìa  ma 
Oliera  *. 

J  talché  tra  ilbrazj)  deflro 
T  il  capone  una  hnea}(9*  tra 
l  capo ,  iT  il  (ini (irò  bra^o,  e 
altra  linea, & tra  il fni(ìro 
bracco ,  (T  li  piedi  ,e  la  terzj% 
linea,  ft)  tra  li  piedi,  (Tilde 
tro  bra-Zo  è  la  quarta  linea  », 
H auuta  quejìa  imagination 
glie  da  faper  ,  che  la  (iella; 
maggior  de  li  dot  guardiani , 
eh' è  quella  damati ,  qual  di  fo 
ora  è  Ha  nominata  ( iella  ho- 
rologial ,  in  xxiiij.  bore  p af¬ 
fa  quejle  otto  parte ,  tardan¬ 
do  tre  bore  da  ima  a  l  altra 
di  maniera  che  fe  a  ina  bo¬ 
ra  de  none  era  nel  capo ,  alle 
tre  la fera  in  la  Unta  trai  Ica 
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po,& libraio finiflro,et  alle fei  nelifìejj'o  brazo,&cofi fi  con* 
tara  piu  oltra.De  q  u  if equità  ta,  chefapu  to  in  che  parte  die  e  fi 
fer  la  ditta  Hella,a  me^a  notte  3fiubito  fi  potrà  auifiar3che fe  è 
iui3aUhor fia  la  me  za  notte.  E  fie  è pocho  lontan,non  fa  ancora 
tne^a  notte, {fi fe  è  pajfata3fia  piu  de  mezji  notte .  fer  quefio 
hifognafaper  due  cof,vna  in  che  parte  ha  da  ejfer  in  ogni  me- 
fe  del  anno  la  fella  del  guardiano,  per  ejfer  la  meza  notte  3l'  al¬ 
tra  comeficognofcera  quante  bore  piu  o  meno  fi  ano  della  me  za 
notte. Quanto  alla  prima  fi  notar  a  che l  conto  qual  circa  di  ciò 
fina  adefofi  tiene,  è  quefto ,  che  a  mezp  Jprtle  quando fra  la 
me^a  notte ,la  ditta  jlella  cioè  il  guardiano  fera  nel  capo  della 
fella  di  Tramontana,^  de  li  in  ogni  quindeci giorni fa  la  me 
Ka  notte  una  hor a  auanti ,  la  onde  in  cadaun giorno  fe  fipin ge 
manti  per  quattro  ponti, & dando  a  cadauna  hor  affama  pò 
ti  cofivienpafiar  ìnanti  in  ogni  quindici  giorni  una  bora, però 
circa  di  ciò, che  io  ho  fi ztto  alcuna  ‘volta  efperientia  con  horolo - 
gìj  de  bore  precife  equalizzandoli  puntualmente  al  ponto  che 
Tramonta  ilfole,&trouo  chealh.xx.  dezAprilvten precifa 
mente  tignar  diano  &  la  fella  a  me^a  notte  in  oppofito  vnde 
l  altro, pero  efiendopoca  differenza, io fequito  l'ordine fequen- 
te  qual  fin  bora  fi  ha  tenuto. Quanto  all  a  feconda  fi  aduertira, 
che  fi  come  difopra  e  fa  ditto  in  ogni  tre  bore  el guardiano  puf 
fa  da  un  rombo  a  l'altro, peri  le  he  fi  die  diuidere  con  la  ima gi- 
tion  quelfpacio  in  tre  par  te, &  ogni  parte  del fpacio far  a  vna 
bora ,  de  modo  che  f apendo  il  loco  nelquale  il  guardiano  diz_* 
(fiera  meza  notte  fi  cognofera  fe  è  mi ,  ouer  fi  è  vna  bora  ò 
due  o  tre  o  quattro  auanti  ò  dapoi,&  coffe fapera  che  bora  è, 
typerfaperin  ogni  mezomefe  del  anno ,  in  che  parte  il guar- 
dian  e  a  meza  notte,  fi  ha  da  aduertir  aUafquente  figura  » 
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Corni  fi  h-i  da  pigi  ar  l’ alteri  del  Volo  Antartico .  Cap.  X  1. 


nAuendo  dechi&rato  f  alterca  del  polo  artico , 
euer  T r amontana  con  le  fue  demofìrationi3con 
uien  bora  efponere,  come  fi  ha  eia  pigliar  Faltet, , 
%a  del  polo  antartico >  accio  cheli  nauiganti  tro 
uadofi  alla  parte  del  Oflro  f apino  regerfi  per  ef¬ 
fimero  prima fe  ha  da  faper3che  hfigni  ouer  cognitio3pual ha 

mmo  del  Idolo  antartico  3 fono,  iiij.fldle  pojìein  pneftomodo. 

§luefìe 
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Quefe  jìelle  non  fono  tieni f- 
funo  deili fegni  del  Zodiaco, 
ne  manco  de  alcune  delle  3  6 . 
imagine  del  cielo ,  per  tanto 
il  fuo proprio  nome  è  la  cro¬ 
ce, da  quefe  quattro  (lei 
le  cljtamamocapo piedi  bra¬ 
ci, per  cognofcer  qual fi  e l 
la  e  il  capo, qual  li  piedi ,  & 
qual  delle  altre  parte ,  è  de 
Japer  che  la  fella  del  piede, è 
la  maggior  delle  altre, &  da  quello  fe  cognofcono  le  altre.  Ala 
nota  che  quando  quefe  Belle  pano  in  croce, tegnendo  dretame- 
te  il  capo /opra  li  piedi, che  a  Uh  or  a  la  Bella  maggior, eh' è  il  pie 
de, è  la  piu  propinqua  al  Orizzonte, & allhora  è  difcofla  dalpo 
lo  antartico  gradi  ^o.foprail polo  ,&perqueBa  fella  fi  pi¬ 
glia  l  altera,  &  non  per  altro  .  Et  piglia  fi  quando  è  dreta  k 
rif petto  del  capo, perche  mi  è  il  fuo  proprio  loco  Quando  adun 
que  h  alierai  da  pigliar  l'altera  del  ditto  polo ,  dimora  tanto 
che  la  feda  del  piede  fia  nel  fuo  loco, nel  qual  quando  la f ara. , 
allhor piglia  l'alte^a,come  fi  a  ditto  nel  polo  artico,  &  quan 
do  l  hauer  ai  pigliato ,  oferuafe  l’altera  fera  de  gradi  30.0 
piu,o  manco  ,f e  faranno precife  30  ,  ferai  in  la  equinotial,  fe 
anche feranno  piu  de  30,  tanto  forai  dfeofo  dalla  equmotial 
ad  Opro.  Mufferanno  manco  di  30.  tanto ferai  difcoBo  dal¬ 
la  equinotial alla parte  di  tramontana . 

Efempio. 

Duo  che  offendo  la  ditta  fella  mfuo  loco  pigliai  la fua  alte ? 
Kat  gradi  40,  allhora  era  10. gradi  dfeofo  dalla  equinotial 
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'Verjo  Papiro .  La  ragione  dì  qttejìo  è  perche  la  dieta  (iella  ha 
3  o .  gradi  de  declina tion  del polo .  Ala  fi  la  piglia  in  30  -gra¬ 
di  batteria  il  polo  nel  orizzonte ,  &  battendo  il  polo  nel  orizzon¬ 
te  ,  de  ragion  fono  in  la  equinotial ,  &  cof  li  gradi  qual  fono 
piu  de  trenta  della  altezza  ,fono  il difcojì  amento  dada  equi- 
notial  alla  parte  del  oftro ,  perche  3  o.  fono  dal  "'Polo  alla  dit¬ 
ta  jleda,& diece  dal polo  al  orinante ,  che  fono  4  o.&in  tan¬ 
ti  io  pigliai  la  altezza,  a  talché  quedi  1  o. gradi  il polo  è  leua- 
to  J opra  1  orizzonte ,  ffi  quanto  mi  djfcojìaro  dada  linea  equi¬ 
notial ,  tanto  il  polo  ,fleuarà  fopral  orizzonte,  &  in  quanti 
piu  gradi  trottar  a  1  altezza ,  tanti  quanti  piuauanzjmo  de 
trenta,  tanti  Caro  piu  difcojìo  dada  equinottal ,  ffr)  altri  tanti 
il polo  f  leuardfopra  P orizzonte .  Ala  fe  piglio  la  altezza  in 
fradi  zo  .fon  difcofo  dalla  equinotial  alla  parte  di  Tramon¬ 
tana  gradi  ìo.&fein  1  odi  mio  difcojìamento  farà  degra¬ 
di  10.&  fi  cinque ,  far  a  15.cn  fe  la  ditta  fi  e  Ha  fara  nel 
orizzonte  -,  io  j aro  difcojìo  dalla  equinotial gradi  tienta 
njerfo  la  tramontana .  De  modo  che  quando  la 
pi  fio  in  gradi  trenta  f in  in  la  equino- 
'  tial>&  quando  in  manco  fon 
in  la  parte  fetten- 
tnonale , 

&  quando  inpiu  fon  in  la  parte 

AujìraL 


Fin  del  quinto  libro . 
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Del’  aguggia,ouer  bufTolo  danauigar,  &  dellidefettiV 
che  po  hauer,&  come  fi  à  da  conzar.  Gap.  I. 

jL  piu preciofo,&piu perfetto  infirumen- 
to,  che  deue portar  con  ejfo  lui  il pedota ,  e 
ilbofolo,  perche  ninno  altro  infi  rumenta 
li  po  mofirar  la,  'via,  che  ha  a  far ,  come 
queHo ,  &  tutti  li  altri  injìrumenti  fono 

. . _  poco  utili fenza  quefio.  Ada  quefio  ancho 

fen^a  altri  può  fiottar  afai  >  a  talché  ilbojfolo  tra  li  altri 
inftrumenti  lì  pub  comparar  alla  ut  fi  a  del  huomo  tr  a  li  altri 
f en fi.  EJfendo  quefio  infirumeto  delicato,& fiottile, accade  che 
per  poca  occajfion fogli  a  patir  qualche  dfetio,ci,>e  nonpojfifer- 
uir  ,pero  in  auefio  capit.  auuertiro  li  defitti ,  c  he  può  hauer  il 
bufolo  ,  &1  come  il  pedota  nel  bifogno  può  emendarlo  ,  trono 
adunque  che  per  fei  caife  uienejser  impedito  a  non  dimofii  a> 
.iuftamence  la  tramontana . 

La  prima  per  non  efifer  ben  toccato  l  azjil con  la  talami— 
ta  ,  li  manca  la  •virtù ,  perche  mancando  lacaufa,  manca 

anche  i  effetto , 

Lafecondaper  efier  fiorto  il  capitello ,  ilquale  non  lafia  an¬ 
dar  la  rofa  dretta/opra  Ufi. no  polo  . 

La  ter^aper  ejj er  il polo  non  aguzjpo  ma  oh  tufo,  che  la  t  ofa 

non  fi poffamouer  legermente . 

La  quarta  perche  la  rofa  è  inclinata ,  pende  piu  a  una 

banda  che  d  f  altra .  t  I 

La  quinta  per  efier  fia  il  bojfiolo  apert  o,  a  talché  l  aere  li  Jia 

penetrato  dentro .  '  . 

La  fefia  fe  la  fphera,ouer  circolo, in  laq  ual  la  dita  cafiafe 

fofiiene > 
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turni  tanto  Itgier ,che Ucajf, ,  & larofa  fimouam 
egualmente . 

Quanto  alla  prima  ,  il  pedata  cleue  portar  in  la  fua  cajfa 
nona  calamita  bona, spronata  per  efper  lentia,  &  con  la  fatga 
di  quefla  toccar  fotti Imente  le  ponte  del  bojfolo  tanto ,  che  re¬ 
fi  attacato  qualche  poco  della  calamita  alatale .  Et  aduer- 
tifca  de  toccar  con  quella  parte  delbofolo,  laquale  già  a fogna¬ 
tole  he  pane  mofra, perche  fe  la  toca  con  altra  parte , non  fa¬ 
rd  vero  effetto . 

nAUafeconda,quando  il  capitei fard  inclmato,ouer  Horto, 
per  conofcer  quefto  defitto ,  pigli  vn  compafo ,  &  ponga  vna 
pota  in  vn  capo  del  capitello, &  l  altra  in  vnode  li  circoli  del¬ 
la  rofaXT girando  atomo  il compaffo,conofcerd ,  d  che  parte  è 
inclinato  il  capitello ,  ptf  quanto  bfogna  dri-^ar  lo ,  perche  non 
ejfendo  il  capitello  drito ,  la  rofa  fi fermar  a  for  del  fio  loco , 
quantunque  la  f aneti  tocata  dalla  calamita. 

Materia, fi  laponta  de  L'axe  fera  obtufa  fotti  Imente  la 
die  per fi lare  in  modo,  che  confiderà, che  la  rofa  non  corra  trop¬ 
po, ne  vada  tardi,  or  cof  perfiiddolo  veda,  fi  la  rofa  corre  trop 
po, all  bora  toc  hi  fot  ti  Ime  te  con  quale  he  ferro  in  la  ponta,accio - 
che  non  fta  tanto  fittile,  ma  che  la  rofa  corra  ordinatamente . 

cJl  quarto  fe  la  rofa  va  vn  poco  inclinata,  fi)  non  corre 
molto  equale,  mettali  fitto,  cera,  d  pecefiocofa  che  fi  attacha 

fn  a  tanto  che  vadi  molto  dretto  fin^a  a  ccofìarf  piu  a  vna-> 
parte  che  a  f  altra  . 

Lo  quinto  fi  deue  annerii r  che  la  cajfa  doue  va  la  rofa ,  fa 
tanto  firata,che  nonpoff  intrar  dentro  l'aere, tanto  dalla  par- 
te  del  vedrò,  quanto  per  la  parte  doue  f  fira  ,<&  fi  in  alcuna 

parte  fiera  aperta  con  ladina  cera, ouer  pece  fi  deue  ferare . 

JI 
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<is4lfe(ìo  deco, che  fe  die  auuertir,  che  la fphera  ouer  cerchi  in 
iaqual la  ditta  cafaua pofìa  j opra  Iaqual  fi  fofenta,f  a  tan¬ 
to  bona,  &  legera  che  la  ditta  caffo,  fa  ftempre  equal  in  tal  ma 
nera, che  quantunque  la  naue penda,  oft  accofi  a  'una  banda , 
o  al  altra,  la  ditta  cafta~(f  roj  a  filano fempre  drete, perche  fe 
li ferri [opra  liquali  f  moueno, fono guafiadi,  fono  cauCa,  che 
quando  la  naue  pende  a  una  banda ,  anche  la  co  fa ,  &  la  rofa 
pendano  a  quella  moderna ,  &  j ubito  che  la  aguggia  è  a  cefi  a- 
da  a  un  lodo ,  la  refanen  può  mofrar  la  tramontana  nel  fuo 
proprio  loco, fi  che  conuien  che'  l  ditto  bnffollo  fa  prec  f amente 
fatto fen^a  che  babbi  def etto, ne  fallo  alcuno, perche  fe  a  qual¬ 
che  mancamento,  per  poco  che  fa  può  caufar  molto  errore . 

Come  fi  anno  da  intender  Urenti  dei  rBofìollo}&  come  papa  il  fui  ogni  di 

per  quelli.  Cap.  II. 

’ft&Ecefdria  coj a  è  al pedottafaper  dei  cofe,una  co¬ 
me  fe  intende  in  leu  ante ,  (f  ponente  fegnadi 
nel bof  o lo, l' altra  come  in  ogni  i  ep.bore  paffa  il 
Sol  tutti  h  rombi  del  bùfolo  .  Ella  prima  f  a 
da  notar,  che  quejìo  nome  Leuante  Ponente ,  fe 
piglia  in  un  de  li  doi  modi, naturai, &  ref pettino,  leuante  po¬ 
nente  naturai  fe  intende  la  equinotial ,  &  non  alcuna  altra 
parte,  perche  il  me^o  tra  li  doi  ef  remi  cioè  li  doi  poli ,  come  lo 
dechiara  la fua  di  fini  tion .  El  rf pettino,  è  per  qual fi  uogha 
altra  parte,  doue  l'huomo  fa  hor  apprefo  la  linea ,  hor  lonta¬ 
no,  f  che  f  huomo  è  cinque  gradi lontan  dalla  linea ,  ò  dieci ,  ò 
piu,ò  meno  tutto  quel  che far  a  in  li  medemi  gradi  lt far  a  al  le 
uante,&  al ponente  refpettiui  y  in  talmodo,che  tutto  quel  che 
fard,  da  li  doue  n*fce  ilSol,per  fin  al  Meridiano  doue  l'huo - 
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tno  fi  trotta,  tifava.  alLeuante ,  &  qt nel  che  fava  da  li  doue  l' 
huornof '  ritrova  per  fn  la  doue  il  Sol  tramonta  li  fava  al  po¬ 
nente, &  quefiofi e  intende  tanto  in  la  equmotial quitto  fora  di 
ejfa  .  LI  e f empio  di  queflofpuo  domandar  fé  la  citta  de  S  mi¬ 
glia  è  al Leuante, ò  apponente.  Refpondifi,che  Smiglia  non  è 
in  Leu  ante, ne  in  Ponente  naturai .  Ma  refpetiuamente po  ef- 
fer  in  Leuante  o  in  Ponente, 'voglio  dir  cbe  a  refpetto  de  le  par¬ 
te  che  fono  piu  in  Occidente  quella  fi  a  in  Leuante  a  ref pet¬ 

to  de  le  Orientai  le  in  Ponente .  A  tal  che  fe  S  miglia  è  in  tren¬ 
ti  aj  ette  g>  a  cu  uà  la  equinotial  alia  parte  Settentrional ,  tutte 
quelle  c  oje  1 1.  e  fono  nel paralello  de  3  7 .  gradi  fono  con  Siuiglia 
1  ornili  l  Leuante , de f 01  te  c  he  tutto  quel  che fava  dal  meridia 
no  de  Siuiglia  al  "Ponente  hauera  Siuiglia  a  Leuante  ,& per 
contrario  le  cofe faranno  al  Leuante  hauerano  Siuiglia  in  Po¬ 
nente  .  Lauttonta  di  quello  hauemo  in fan  Luca  "neiprimo 
capitolo  oue  dice, li  Magi  effer  venuti  da  Oriente  in  Hierufa- 
lem,  quehc  e  perche  Lherufalem,  è  piu  Occidental,  che  quelle 
parte  onde  ventilano,  &  cof  loro  ne  vennero  da  Oriente  in  Oc¬ 
cidente  /Dico  adunque  al  noflropropofto,  che  nonfe  a  da  in¬ 
tender  che  il  rombo f egnato  nel  Bufolo  fa  ^Ponente  Leuante 
refpettiuo,o  ac  eie. 'canai, ma  naturai, & quefo  è  per  quelpara- 
lello,che  l  Sol  clej "crine  alli  1  i.de  Margo,&  alli  1  3 .  de  Set¬ 
tembre,  per  cbe  quello  è  Ponente  Leuante, che  è f egnato  nelbof 
follo, cioè  la  equmotial,  a  talché  dal  Leuante per fina  la  tramo 
tana  fono  gradi  nonanta, Infette  rombi  efe  Infime,  ciò  fette  ue- 
ttj  en-ga  Leuante, &  fenga  tramontana,  cofi medemamen 

te  fina  tofiro,&fe  el  Leuante  de  bufolo fofe  refpettmo, nonfe 
contanano  li  40. gradirne  anche  li  fette  rombi Ja  qual  cof  a  fa - 
ria  molto  grande  errore  » 

Alla 
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xlAUa  feconda  dico ,  che  guanto  l'  huomo  far  a  piu  difcoflo 
da  l' equmotial ,  tanto  li  accader  a  bauer  maggiori  li  giorni , 
quando  il  Sol  va  per  la  parte  doue  lui  fìa,& per  ejfer  li  giorni 
grandini  nafcer  del  Sol  li  fard  differete  in  quello  modo. Quel¬ 
li  che  babitano fatto  la  equmotial, o  in  qual  fi  volgia  altra  par 
te, quando  il  foldejcriue  la  ditta  lineafempre  il  Sol  li  nafce  al 
Leuante,&  tramonta  al  Ponente, & il  giorno  e  de  dodect  bore 
&  la  notte  de  altre  tanto.  De  modo  che  in  z  4. bore, in  lequal  il 
Sol fa  il  juo  moto  diurno, pajfa  tuti  li  otto  venti, 0  rombi  prin¬ 
cipali  delia  nauigatione ,  &  de  tre  in  tre  bore  va  da  vn  vento 
in  l’ altro, perche  najce  in  Leuante  alle  bore  fei ,  CfT4  alle  none  è 
in  froco,& alle  x  z  .in  ojìro,  f  alle  tre  bore  dopo  il me^o gior¬ 
no  nel garbino,  &  alle fei  in  ponente, doue  tramonta. 

zA  tal  che  m  dodeci  bore  d  paffuto  per  quattro  venti ,  pero 
fora  della  equinotial ,  quanto  il  giorno  è  maggior ,  tanto  in  Sol 
fcorre  per  piu  rombi  di  giorno,  &  manco  di  notte, perche  fé'  l  di 
è  de  quindeci  bore ,  il  Sol  va  de  giorno  cinque  rombi ,  &  tre  de 
notte ,  d  fe  l  dì  è  de  bore  dieciotto  ,  il  Sol  va  de  giorno  per  fei 
rombi, &per  doi  de  notte, fi  fei  giorno fard  de  z  1  .bora, il  fi 
di'  giorno  andar  a  fette  rombi ,  &  de  notte  vno ,  f  fei  giorno 
fera  de  bore  14.  il  fol andard  quel  giorno  tutti  li  otto  rombi , 
&  quel  dì  non  fera  notte ,  come  accade  alli  babitanti  in  li  cir¬ 
coli  polari ,  quando  il  Sol  arri ua  alli  tropici ,  &  quel  che  fe 
intende  de  Ili  giorni  che  vanno  crefcendo ,  &  delle  notte ,  che 
decrefceno  .  Il  medemo  fe  intende  delle  notte  crefcente ,  f 
delh  giorni  decrefcenti,  come  fdechiard  nel  cap.  6.  del  ottano 
libro .  De  modo  che  conofciute  le  bore  del  giorno ,  il  pedota 
cenofcerd  in  che  rombo  del  boffolo  le  fe  die  leuar ,  &  tramon¬ 
tar  il  Sole .  £t  quefto  ferne per  molte  cofe  della  nauigatione . 

TD  echi  ara- 
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U£i Giuratane  delia  opinion  che  fi  tiene  circa  ilgregerar ,  &  maclìrar 

del  bùfolo .  Cap.  III. 

|  °pMion  fi  tiene  intra  li  nauiganti ,  che  li  loffio  li 

de  nauigar gregeio ,  CT  maef trinano ,  &  dicefi 

che  nel  meridiano  delle  Ifiole  de  li  oA^ori,  ilhofiolo 
mofira  il  polo  nel  firn  loco ,  &  che  de  li  pacando  al  ponente 
maeHr  Ì7fa ,  &  quejto  e  la  caufia  perche  non  fiegnail  polo  nel 
loco  doue prima fiegnaua,  mafi  difico fia  almaefìro.  Et fie pah 1 
fimo  del  ditto  meridiano  'ver/o  il  leuante  che  ilhojfiolo  vregi - 
U  mede  filma  differenti  a  alla  pane  del  greco, per  ma¬ 
niera  che  piceno  in  quel  fiolo  meridiano  la  agugia  mofirar  il 
polo,  et  non  in  alcun  altro  loco, tato  de  vna parte, quanto  a  Pai 
tra,  ad  che  quanto  più  da  qual  fi  difcoflam  tanto  più  ilhojfiolo 
fa  quel  dijfieto ,  ma  quelli  che  teneno  tal  opinion,  non  rendono , 
ne  affienano  caufia  ne  ragion  alcuna ,  ne  manco  quanta  e  que¬ 
lla  differente ,  qual  fa  ilUffiolo ,  ne  fina  doue  fi  termina  ,Ver 
maniera  che  nm fanno  dir  altro, fie  non  che  aduer  tendo  al  lof¬ 
fio  lo  h  par  quello  effier  co  fi  ,fiopra  di  quefio  io  ho  procurato  tro¬ 
ttar  qualche  annerita, o  ragion*  alcuna  co  fa, in  laqual  quello 
hM,  'Mondarne, .Meo  che  d,  Juefla  -caria,, olii 
Péce  loffio  non  ermo  cofa  alcuna  ferma,,,,  ramnjffte 

ITZflt  ■'*,  **  d7  ÌU‘  ^e  c,L  di  cìL 

f  accoOandom,  alpm  naturai,  &  Wro  defedo  dell*  nani. 

gation.  Et  venendo  al fo  dico  ponendo  ef empio, che  fe  io  fa- 

cefepm  loffi,  de  namgar  de  i m  moderno  affi,  &  d,vJu- 

peratur*,&  toccadi  con  vnamedema  Pietra  nonio  i  l  ■ 

nane  con  quelli  partendo  dai  dite  ri  ’  gandodut 

fiZl ÌT"’*?!  dm  ariano  dui  differenti  ef. 

firn  m  {«Immera  finn  yno  lapietra ,  «  il  agallano  vinù 

per 
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per  far  gregezjtr ,  &in  l'altro  per  far  maeB rezar ,  che  fono 
effetti  contrari] .  Jfon  me  far  che  ci  fa  fondamento  ne  ra¬ 
gion  alcuna  per  temr  tal  opinton  ,  però  vediamo  fe  queHo 
è  in  alcuna  cofa  della  nauigatien  3  cerchiamo  in  le  tre  partts 
nel  polo  ,nelloffolo  ,  nel  chamino  perdoue  fi  nauiga,  Quan¬ 
to  al  primo  che  l  polo  faccia  alcuna  variation  ò  difcoHa- 
mentodal  fino  loco  ,  &  ponto ,  queflo  non  fe  die  tenir  ,  per 
che  faria  dif or  dinar  tutto  l'ordine  della  fphera  in  tal  manie¬ 
ra  che  tutti  li  circoli  fffi  [ariano  molili .  Piu  olir  a  fe  il  po¬ 
lo  fe  mouejfe  con  quel  che  nauiga  alLeuante  ,  furia  impofo 
filile  che  fi  moueffe  in  el  moderno  tempo  con  quel  che  nauigeu 
alTonente  ,  tanto  piu  che  i  l  Polo  non  fi  può  mouer  ne  av- 
na  parte  ne  a  l'altra  ,  perche  e  vn  ponte  imaginato  femprts 
fiffo  in  vn  loco .  c Al  fecondo  dico  che  non  fe  die  tenir  ch<u 
illoffolo  da  per  fi  facci  la  dita  differenti  ,  perche  certa  co- 
fa  è  che  la  medetna  virtù, naturalita,ouer proprietà ,  che  bel¬ 
le  la  pietra,  &  l'alai  in  vn  loco  doue  il  loffio  è  fatto fi  man- 
tien  in  el  ditto  meridiano,  &  in  la  nona  Spagna ,  &  in  cali- 
cuti  ,  &  in  ogni  altra  parte  ,  non  vi  e  ragion  alcuna,  per 
dir  che  quella  proprietà  fia  de  tal  qualità  ,  che  nel  ditto 
meridiano  halli  vna  proprietà  ,  &  in  ogni  altri  che  fono 
quafi  infiniti  l' halli  in  cadauno  differente  ,  perche  fe  quello 
[offe  faria  darvn  inconueniente  grande ,  qual  e  che  in  nffu- 
na  altra  parte  for  di  quel  meridiano  non  fi  poma  far  vn 
loffolo  certo  ,  poi  anche  dir  che  in  niffuna  parte  l  aggug- 

gia  moflra  il^Polo  fenon  iuì  ,  queflo  faria  vn  grande  error, 

terche  vn  infìrumento  tanto  importante  alla  nauigaticru 
in  fe  h'a  da  dir  che  in  niffuna  parte  non  fi  pò  for  certo , 
perche  fe  queflo  fife  faria  dar  alla  nauigatton  vn  indu¬ 


mento 


I  ì  % 
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mento  con  error  cognofciuto  . 

Al  T er^o  cb'  è  il  camino  per  doue  fi  nauiga ,  ouunque  f  huo 
mo  fi  troni  ini  ha  il  fuo  meridiano ,  qual  precifamente  nja  a 
terminar f  nel polo  fenzji  far  alcun  difcojl  amento  ò  dijferen- 
ti  a.  a  parte  alcuna ,  ftj fe  alcun  diceffe  che  per  caufa  del  cami¬ 
no  per  doue  la  naue  nauiga  il  bojfolo fa  la  ditta  differentia,co~ 
fi  a  ama  parte  come  a  /’  altra,  quello fari  a  a m far  diuerf  meri¬ 
diani  differenti  'uno  dal  altro  qual  fi  terminauano  in  diuer- 

uante  differentie facejfe  il  bojfolo  per  cau- 
dijferenti  meridiani  haueria  il  'viaggio  » 
&  in  ciafcadun  meridiano  de  necejfita  f  ha  da  dar  polo  do¬ 
ue  finifcayperche  dicendo  altramente  faria  un  proceder  in  in¬ 
finito,  &  fi  dariano  infiniti  poli, qual  cofa feriagrande  error, 
&  manifesto ,  adonque  che  ne  da  parte  del polo  ne  del  bojfolo , 
ne  del 'viaggio  per  doue  fi  nauiga  il  bojfolo  fa  differenti  a  al¬ 
cuna  del  fuo  proprio  loco  ,  però  ricercando  piu  oltra  quefìeu 
' variation,qual  fi  dice  efier  nel  bojfolo ,  dico  communemente 
temrfe  che  il  bofiolo  moftrail  polo, ma  di  ciò  non  'vie frittura 
che  l  dica . 


fi  poli  de  modo  che  q 
fa  del  camino  tanti 


Quel  che  io  trono  fritto  della  calamita  ,  &  del  ferro  ,  è 
quel  che  dice  Plinio  nel  Libro  trigefimofejìo  de  la  Hifio- 
ria  naturai ,  allegato  anche  da  Santo  I fiderò  nel  decimo  fe- 
fio  delle  Ethimologie  che  la  calamita  per  'una  occulta  'vir¬ 
tù  ,  ouer  proprietà  ,  che  ha  ,  tira  d  fe  il  ferro  ,  Di  que¬ 
llo  dice  zAuicenna  nel  libro  de  mribus  cordis  capitolo  de¬ 
cimo  ,  qual  è  la  caufa  che  la  calamita  tira  a  fe  il  ferro  f 
Refonde  che  non  fe  po  dir  altra  caufa  ,  fe  non  che  'vneu 
naturai  'virtù  de  attraher  ,  f0££i°nge  che  alcuni  hanno 

opinion  che  lo  tira  per  cslor  ì  o  per  freddo  ,  ò  per  fimi - 

*ma"  >  -  —  *  .  »- 1 
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Hi  indine  c he  hanno  amlidoi  in  naturalezza,!) per  altre  caufe , 
pjual  dice  tutte  ejfer falfe ,  perche  non  lo  tira fé  non  con  la  fola 
proprietà,  ff)  dechtarando  che  cofa  fa  la  proprietà ,  dice  pro¬ 
prietà  e  trouata  in  natura  ne  li  corpi  compofi procedendo  in  lo 
de fupema ,  &  pieni [f ma  infiuentta ,  a  talché  vedemo,  che 
la  calamita  tirati  ferro  .  Similmente  vedemo  eh'  el ferro  toc¬ 
cato  ,  ouer fregato  con  la  ifiejfa  pietra ,  cioè  con  ama  fola  parte 
di  ejfa  receue  'ima  virtù  de  mofirarfempre  vn ponto  corrifpo- 
dente  alloco,  nel  oriente  diretto /'otto  T  r  amontana ,  de  forte 
che  poi  che  il  polo fe  imagina  nel  cielo, & non  fi  vede,  &  il  lof¬ 
fio  moflra  l' orizzonte fenica  leuarf  vn  folo  grado  fopra  l'ori - 
Zonte ,  è  cofa  chiara  che  ne  il  lofio  dtmojìra  il  Polo ,  ne  per 
sjjo  f  può  veder  quando  e  equal  con  ejfa,  ne  quando  ha  vneu 
parte, ne  e  l  altra ,  cof  come  io  non  J aperia  dir  quando  fon  nel 
dretto  di  quella  cofa,  che  non  vedo ,  ne  quando  d  una  parte  ne 
quando  a  l' altra  deuio.  ìntefo  queflo ,  dechiariro  qui, che fon¬ 
damento  hanno  quelli  Jiquali  dicono  che'  l  lofio gregeza^uer 
Waefrtza>&  dirò  il  modo  per  loqual  loro  afe mifcenoconofcer 
quefo.  Il  Pedota  pergiuHar  li  fot  bofoli  ofrua  la  fella  T  ra- 
montana,ma  perche  queHa  fella fempre  f  moue,corne  di f( opr  a 
hauemo  ditto ,  però  afpetano fn  che  li  guardiani  faranno  nel 
greco, ouer  nelgerlino ,  perche  allhora  la  ditta  fella  far  aal  - 
oppofto  delpolo,cioè  di f otto  ò  di  fopra  di  ejfa,&  allhora  ima- 
ginano  vna  linea ,  laqual  depende  dalia  ditta  fella  per  fin  a  l 
orizonte ,  ff  imaginano  vn  altra  linea  dalla  ponta  della  rofa 
del  loffio  per  final  ditto  ponto  dolorante ,  tal  che  per  que- 
fie  due  linee ,  che  concorrono  in  quel  ponto ,  fi ojferua  fe  quel 
ponto  è  dretto  fotto  laTr  amontana  ,  fi)  cof  dicono  quel  che 
li  pare  fnz&  che  in  quefio  ballino  computo ,  ne  ragion  al¬ 
cuna  . 
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euM,  pertiche  fi  frano  da  nator  due  cofe ,  U  prima  effendo  lì 

guardimi  in  alcuno  de  li  ditti  rombi  non  fono  m  oppoftto  la, 

nella  di  tramontana,^  il  polo,  anci  glie  vna  quarta  de  d ipe¬ 
remia  ,  perche  per ftar  in  oppofito  li  guardiani  dieno  elfer  in  la 

quarta  del  greco  verfo  tramontana ,  ouer  in  la  quarta  delver- 
bin  verj o  oflro  .  6 

La  feconda,  ilgiufar  delhoff do  die  ejfer  de  notte,  turche  la 
JteUa  non  fi  vede  di  giorno,  fi)  perche  dala  Velia  perlina  l’ori- 
■gorne  e  troppo  gran  Mancia,  per  queflo  non fi Sui  cognofceril 
ponto  che  corrifponda  alla  dttta  Ma  &  vna  volta  fi  indica- 
ra  (/jw,  &  /  attrai  altro ,  &  anche  per  il  dtfeoflamemo 
sanile  deUofiolo,per fin  al  ponto  ìmaginato  nel  or, fon, e, qual 

f  «do 'magtnartc&inu, fittile,  fempre  la vtfta  fi  attaglia 

fpu.ua  non  fi po  pigi,  ar  con  la  vtfta fola  il  ponto  prec  fi  notori 
Y  ma£,nd,°  irete  fitto  la  dina  fella,  ne  d  quel  fi  So  equa - 

d,Z’,eP7h!  Miei  inope 

efament,  nelhofiolo  a. /(, modo  che  ho  ditto  fi  i fa  dLfiaLeZ 

<fZdelT,°  afU,‘m  ^ 1^*  W*l'Ph° 
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De  U  inconu ementi  che  pono  feguir  dal  gregi^ar  ?  &  maeflri^ar 

del  bojjolo .  CaP‘  I 


Rà  li  altri  inconuenìenti  che  in  la  nauìgation  fe 
guiriano  fe  li  bojfolifaceffi 'ino  la  ditta  uariatio, , 
o  dijferentia,  trono  quatro principali, che  fono 
li  Cementi  ,  il  primo fe  è  'vero  che  li  bùfoli  gre- 
gvzjmo ,  &  maeHrizano  ,per  la  ifejfa  ragion 
fe  dira,chegrebenizjmo  y&filochi'^ano,  certo  è  che  la  varia- 
tion,& dijferentia  che fa  il  hojfolo  alla  parte  di  tramontana j  , 
quella  ifef a  fard  alla  parte  del  oftro ,  cioè  che  quanto  la  tra¬ 
montana  del  hojfolo  f  difco fa  dal  fio  proprio  ponto ,  tanto  Po¬ 
lirò  del  medemo  hojfolo  deuiara  a  l  altra  parte ,  ff  cof  fe  la 
tramontana  de Ihojfolo gregna  vna  quarta  opiu ,  Pofroger - 
h impara  altro  tanto ,  perche  non  f  po  difc oflar  la  tr amontana 
dal fuo  loco  fenica  che  anche  l  oftro  f  difofii  equalmente  dal 
fuo  loco ,  &  cof  quando  f  nauigard  per  la  par  te  del  ojiro ,  do- 
ue  non  f  'vede  la  tramontana ,  per  poter  giu  far  per  effa  ilhof 
foloyò  veramente  fe  die  dir  che  da  quella  parte  il  hojfolo  non  fa 
variatione  ,o feda  fa  che  anche  nel  ofro  lafe  conojce  ,  cof 

quando  f  nauigard  alno  de  la  piata,  cioè  fumé  ci  argeto,ouer 
al  fretto  de  magaglianes,  o  per  mar  del  ojiro,  o  al  capo  de  la  ho 
nafperan^a ,  indi  a  Cahcut,  o  alle  moluche,alhorafe  dira 
cheloHro  delhojfolo f  lochila  oger lenita ,  dir  quefo feria 

vn  grande  errore , 

il  fecondo  inconueniente  e,fe  la  T  r  amontana  fa  il  ditto  di - 

fcof  amento  dal  fio  proprio  loco  3  ff  ponto ,  e  manfefo^ ,  cht^ 

quella  medema  dijferentia,  &  dif cof  amento  hanno  d far  da 

li  lor  propri!  loghi  tutti  li  altri  'venti  de  la  nauigatione  ,  per¬ 
che 
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che  quanto  alcun  'vento  fi fcofla  dal  proprio  fino  loco  ,  altro 
tanto  hanno  da  far  tutti  li  altri  per  l'ordine  con fi derata  /o> 
equal  diftantia,che  hanno  tra,  loro ,  &  co  fi  muno  corrf fonde¬ 
ria  al  ponto  nel  oriente  fegato, per  modo ,  che  fi  moueria  dal 
fuo  loco  alponente,&  il  leuante  ,&  tutti  li  altri  venti, ilch  e 
feria  grande  inconuemete  perche  li  loffio  li  no  fi  cduegirta  mai „ 
pere  he  li  uenti  de  le  carte  ftano femprc  fjfitn  v  n  ponto  fin^a 
che  fi mouano  ,  ddonque fi  li  'venti  del  beffilo f ano  molte  dif- 
ferentie ,  e  cofa  certa  che  non  fi  panno  confirmar ,  &ncn  con - 

formandofe  mniunmodo  fi potria  precifamente  andar  al  lo¬ 
to  qua  Ifi  cerchafefe  non  con  gran  circuitione.Quefio  fi  caufa 
ria, perche  la  carta  moflreria  vna  cofa,& il  boffoLo  l'altra ,  & 
cofi  non fi potria  tenir  conto  certo  degradi,  leghe, che  fi f ano 
navigando  anci  tutti  li  computi  de  le  leghe  che fi  numerano  per 
grado  in  ogni  rombo ferianof alfe ,  poi  che  tlpedotanon  nam- 
gariaper  il 'vento  per  lo  qualpenfaua ,  &  cofi  il  computo  cheu 
facefe  per  tal  rombo  nonferia  vero,  &fe  voleffe  hauer  ref pet¬ 
to  alle  circonflantie  de  la  nauiga tion ,  non  valerla  cofa  alcuna 

perche^  non f aperta  doue  ne  quanto ,  &  cofi feria  aggi on per  vn 
error  a  l'altro .  6 

Il  termofila  variationb  differentia  chef  dice  delbofiolo 
fife  vera  figuiria  che  li  bojfoli  qual foffero  molto  difetti  dal 

dito  meridiano  al  leuante,ouer  al  ponente  haueriano  <rran  df- 
Jerentiafe glie  pur  il  vero  che  quanto più fi  di  fio  fiato  ,  tanto 
P“h*bino  il  ditto  difetto ,  ggr  cofi  tutti  li  paefiche  con  quelli 
bojfoltfi  trouaffeno ,  &  fi fegnaffeno  in  le  carte  non  ftariano  in 
ij 01  proprij  ponti ,  per  caufa  che  li  veti  principali  de  la  carte 
come  e  l  oflro  &  tramontana,Leuante,  Ponente  fi  fi  guano  in 
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«juatro  ponti fiff  egualmente  difìanti,& fono  duo polt,&  la  li 
nea  ecpuiti  on  al  ,&  conformemente  a  quelli  fono  fognati,  & 
par t idi  tutti  li  altri  'venti  de  la  carta, perche  fe  in  le  ditte  car¬ 
te  metefe  altra  cofa  feria  vn  dar  principio  con  error ,  cicche. _» 
non  conuien  in  cofa  tanto  certa  come  è  la  nauigation.  ‘Dicemo 
adonque  che  tutti  li  venti  fempre  jìano fermi ,  &fff  inhfoi 
moderni ponti fen^a far  <i variation ,  <&  differentia  alcuna ,  & 
cefi  tutto  quello  che  co  ilboffilofituara  per  ragiode  la  foa  dijfe 
rtntia  non  corrfponderia  col  ponto  certo  conforme  atti  venti 
chefonoin  lacarta .  Il  quartofi  la  variation delhofiolo  è  ve¬ 
ra,  feguiriagran  differentia  tra  la  drettura  del  viaggio ,  & 
la  altera ,  perche  fe  io  per  il  mio  viaggio  vado  a  trouar  vna 
terra ,  qual  cognofco  effer  in  gradi  30. piu  ornane  ho,  ft)  naui- 
go  per  vn  rombo ,  elqual  io  eleff  conforme  atta  altera ,  certo 
è  che  per  caufa  de  la  variation  delbcffolo  non  peruegntro  atta 
terra ,  che  andana  trouar ,  anci  hauendo profequito  il  viaggio 
mi  trouar  0 fordi  quel  loco ,  doue  andana,  molto  differente ,  la 
caufa  di  quefio feria  /’ error  del  beffilo,  &  co  fi  nell  viaggi  lon- 
gi  fi  guin  ano  gran  danni,  ft)  inconuenienti,per  tanto  dico  che 
la fi ’ìpra  ditta  opinion  non  hauendo  altra  ragion  ne fondamen¬ 
to  oltra  quel  che  e  fta  dito,non  può fubffìer,  &  quelli  che  la  vo 
rano feguir  aduertfeano  atti  danni ,  &  perieoi  qual  li  potria- 
no  accadere . 

Del  auantaggio  che  fi  da  atti  boJJoli}&  come' non  fe  die  darli.  Cap.  V, 

heuni  hanno  co  fiume  quando f ano  ilboffo  da  nauigar 
mete  do  li  a^ali  in  le  rofe  de  li  ueti  no  poner  precifame 
te  il fior  de  la  rofa fiopra  le  potè  deh  azjtli  toccati  cola 

cala-  ' 
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calamita, ma  lidifcoftano  dal  formerà  quarta  alla  parte  del 
greco ,  quefto  dicono  farlo  per  dar  auantagìo  a  quel  che  le 
aguggie  gregiiano ,  à  talché  il  Infoilo  re  fta  fatto  de  tal  arte , 
che  lia^ah  ,&il for  non  fono  ‘uniformi  nel  moHrarde  la 
Tramontana, ma  il  for  lo  mofra  in  'una  parte ,  &  li  a^ali  in 
l  altra .  Quejìo  è  vn  error  manifeJtoi& non  fi  die  far  per  mo¬ 
do  alcuno, per  le  fequente  ragioni. 

Pri  ma  pere  he f e  è  vero  i.lgreghprt& mae frisar  de  libof 
Johft  pre/uppone,  che  nonfolamentegregi^an »  ma  anche  mae 
J  ridano, per  maniera  che  la  dfferentia,qualfe  doueria  dar  in 
'una par  te  fi  doueria  ajfgnar  anche  in  l'altra ,  T>ref Apponendo 
efser  cof  pei  qual  ragion fe  li  die  me  ter  i  auantagìo  fempre'a 
'una  parte,  &  non  k  l'altra ,  ejfendo  co  facerta  che  l' auantagìo 
per  la  namgation  qual  fi  far  a  al  ponente fark  dannofo  alla  na- 
uigation  per  Leuante ,  offendo  di  ferente  vno  da  l'altro ,  a  tal 
che  quel  che  faria  bonper  vna, faria  danofo  per  l'altra ,&  pur 
con  quelli  medemi  bufoli ,  con  li  qual  vano,  ritornano fenreu 
farli mutatane  alcuna.  Adunque  è  mamféfìo  che' Unto  error 
Ji  ada/entir  poi  che  l  vani  agio  non  può  fruir  ambe  le  parti 
ò  econdoje  e  vero  che  nel  meridiano  de  le  fole  de  li  A  fori  ' 
i  afflo  non  fa  alcuna  differenza dal polo , dico  che  quello 

TuT,  '“"fi f",  lUmik«JP>ti  per  ragion  che  la  lini 
,/] 1°  CCnhic  m  h  “K>li. &non  nel  for,  &■  ,1  pedata  non 
guarda  haKah, ma  al f ore,  perche  non  può  veder  l,  arali ,  & 

•I  f  ormoHrarU  ana  cofia,  &  li  aKal,  t ahra.de  nodo  che  co- 
Ul  Pgfuernaper  il  for, non  può  conofeer  la  uerita.Per  qual 
r^on  adunque  fi  die  dar  tanto  auamagio  al  hufiolo  in  luti 

iomalT mì “lm'  ?K‘l* l-^fil-tna ci' l pedola nS 
Toma  coprender, quando  Ufi  trova  in  quel  meridiano.  Perche 
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fi  Ante  li  termini ,  quando  li  a^ali  mojìrarano  il  polo ,  li  fiori 
nonio  mofirano  ,&  co  fi  il  meri  diano  non  fi  potrà  cegnofcerfe 
non  'vedendo  le  ditte  ij ole  ,&  quefìo  procede  dalla  diuerfitd 
de  Ih  a^ali,  &  deli  fiori .  T  er^o  dico,  cioè  non  ce  raggiane  per 
laquale  fi  debba  dar  d  fagugia  tanto  auantaggio  per  'viaggio 
de  cento  leghe ,  quanto  per  mille ,  per  il  che  non  conuten  che 
ad  alcun  bofiolo  fe  dia  /’  auantaggio  tra  il  fior ,  &  l  a^al, 
ma  debeno  effer  equali  precif amente ,  de  modo  che  fiano  v uni¬ 
formi  in  mofìrar  il  polo  . 

"De  rn  inflrumento  con  lo  qu  ‘l  fi  potremo  giti  fteir  li  buffali, &  fapcr 
fef  no  certi.  Cap.  VI. 

Stato  ditto  de fcpra,che  per  il  ponto  del  ori¬ 
zzonte, qual  refponde alla  fiiella  di  tramon¬ 
tana  non  fi  può  giufìar  il  bufolo ,  pere  he  e 
ponto  incerto,  de  modo  che  per  effer  il  bef¬ 
falo  inHrumento  tanto  piccolo,  {fi  fonile 
per  r  uguagliar  lo  fibi  fogna  altro  infìrumen- 

tofa  talché  la  '-citta, & la  ragione  lo fi acino  effe \r  grufo.  Quan- 
do  adonque  vora  ilpedotagiuttar  il_boffolo ,&fapsrfe  è  bon,o 
no , faccia  tinfìrnmento fequente ,  con  loqual  io  motte  voltes 
rhogiuttato ,  &  trottato  certo.  Mettati  fio  bofiolo  in  loco 
piano, che!  fliaequale ,  &  mettali fopravna  t  ano  le  t  a  fiottile, 
&)  polita,  poco  piu  longa  del  boffolo ,  mapiu  fretta  che  la  rGj  a, 
a  talché  fi poffia  veder  la  tramontana ,  &  f  hofiro ,  &  in  que- 
fla  tauoL faccia  col  compafo  vn  circo  lo  quafì  tanto  grande  co¬ 
me  è  la  rofa ,  &  tiri  per  la  medema  tauola  vna  linea  fiottile  » 
&  dretta,  che  vigni  da  la  tramontana  al  oftro  de  la  rofa, a  tal 
che  (landò  la  rofa  quieta,  la  linea  delcircolo  de  la  tauolafia 


DEL  BOSSOLO.  tic 

tale ,  che  'vegni precifamente fopra  la  tramontana  de  la  rota 
Poi  metta  nel  centro  del  circolo  de  la  tauola  un  file fonile ,  ft) 
dretto,&  tanto  grande  che  la fua  ombra  uegna fuor  del  circo- 
lo ,  poi  metta  ilfuo  hojfolo  al  fole  auanti  il  me%%o  giorno ,  & 
regnagli  la  linea  del  circolo  con  la  rofa  come  difopra  hall  amo 
ditto  ,  Bando  cof  il  hojfolo  qui  et  ado  con  la  tauola  fopra  afpet- 
ti  la  ombra,  qual far  a  il fi  ilo  f  <vegni fminuendo  perfn  che^> 
il  fuo  cono  ariui  al  circolo ,  &  quando  f ariu  ara fa^a  ini  un 
ponto ,  dapoi  indù  fi  quando  la  medcma  ombra  tornar  a  ufcir 
del  circolo  y  qual  ariuando  a,  lacirconferentia  facci  un'altro 
ponto.  Fatto  quejìe  pigli  e  l fuo  comp  affo  y  &  di  tei  da  inda¬ 
mente  quel  eh’ è  tra  unponto,& l'altro  in  dui  parte  equali,^ 
al ponto  del me^o  de  quefa paninone  refponde  dretta- 
mente  il  meridiano  p  affando  per  il  centro  del  cir¬ 
colo,  demodoche  fe  aquefoponto  ,  ouer 
alla  linea  tirada  dal  dito  punto  al 
centro ,  refpondara  la  linea 

de  la  tramontana ,  il 
hojfolo  far  a  in¬ 
fo, j e  an¬ 
che 

non  refponde,  non 
far  a  tufo . 
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Della  Luna ,  &  perche  la  crefce ,  &  decrefce . 

Gap.  I. 

oA  Luna,  è  vno  delti  fette  pianetti  con - 
fiituito,^^  pojio  nel  primo  cielo, piu  'vici¬ 
no  a  noi ,  che  nijfun  altro .  Di  quella  al¬ 
cuni  credeteno  che  l  hauejje  luce  da  fe 
(ì e  fa,  &  che  quando  la Jìaua  in  vn fogno 
col  Sole  per  il  gran  fplendor  del  Sole  non 
lue  eua  &  che  quanto  piu  la  fi  dfcofìaua  dal  Sol,  tanto  piu  la 
comen^aua  a  lucer,  quanto  piu  la  fe  appropmquaua,  tanto 

manco  appareua.fifiuefi  0  non  e  cofi, perche  la  Luna  non  d  alcun 
fplendor  e  ne  chiarezza  fina propria,  come  nel  primo  hhro  nel 7. 
cap.  fi  d  dechiarato.  Et  per  efpenentia  fi  moBra, perche  la  lu¬ 
na  pati  f  e  ei  li p fi, quando  la  e  priuata  del  lume  del  Sole  ,fp)  co¬ 
me  U  non  può  ritener  il  lume  del  Sole  per  e  ferii  impedito ,  la 
refla  ofeura  .  Quefto  lume  è  impedito  (  fecondo  che  infegnano 
liphilofophi,& zAfirologi  )  dalla  terra, &  al h  ir  a  la  refi  a  nel 
fuo  e  fere, cioè  ofeura, de  modo,  che  per  natura  fua  non  a  lume 
ne  clarita,mail  Svi  eh  e  f opra  eli  ejfa  la  illumina,  ben  che  non 
fempre  e  qualmente  a  rif letto  di  noi, per  che  e  fendo  la  luna  cor¬ 
po  opaco, quando  tè  dettamente  fiotto  il  Sole, la  viene  efere  il¬ 
luminata  dal  S  ol  in  la  fuperior  fua  parte ,  &  la  parte  quale 
verfo  la  terra,  refia  ofeura ,  e  per  quefia  caufa  in  la  coninntto- 
ne  del  Sole, &  della  Luna, noi  non  la  vedemo.  A'ia  nota  che  in 
la  coniuntion  della  Luna  non  nafeono  il  Sole ,  &  la  Luna  in 
un  me  demo  luoco,ma  fi  ben  in  vn  medemo  tempo,  cofi  per  la 

luce  del  Sol  non  appar  la  luna, per  che  nafeendo  in  vn  medemo 
loco. &  tempo, feria  eclipfi  del  fole,  perche  t  eclipfi  del  fole  fo¬ 
no, 
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fio, quando  nafcono  in  vn  medemo  loco,'&  tempo, cioè  quando 
la  luna  è  in  capo  o  in  coda  de  dracone ,  ft) per  il  difcofiamento 
che  la  luna fa  dal fole  la  cementa  apparer ,  &  dimoflrarf  in 
forma  de  vn  corno  fotti  le,  fi)  quanto  piu  lafe  allontana  dalfo- 
le  tanto  lappar piu  lucida,  &  alli  otto  giorni  l' appar  lamit- 
ta,et  alli  i  5  .giorni  la  fi  vede  piena, perche  alhora  la  è  nel  mag 
gì  or  dif coli  amento  delfiche  la  pof  ejfere .  Quejìo  fi  prouaj 
perche  alhora  quando  ilfol  è  in  ponente ,  la  luna  comenza  na~ 
feer  in  oriente s  ff)  alhora  tutta  la  luce ,  che  receue  dal fole,  de- 
fende  verfo  di  noi ,  ma  de  li  la  comenza  appropinquarf  al  fo¬ 
le  in  quel  medemo  modo  che  andana  dfofiandofe ,  &  cofi  la 
luce  comenza  afendere ,  &  la  vmbra  defender ,  &  come  la 
crefceua  a  quel  medemo  modo  la  vien  a  decrefcer ,  &  nota  che 
la  luna  fa  tutto  il  circolo  del  zodiaco  in  2.7  .giorni,  &  otto  bo¬ 
re,  Ma  quantunque  il  ditto  tempo  la  f ni  fa  ilfuo  circolo,  non 
dimeno  a  ogni  lunationefe  dano  19., giorni, &  mez? perche  ne 
li  ditti  2.7  .giorni ,  &  8.  bore  la  luna  nongionge  il  fole,  pero  la 
pajfa  auanti  altri  dui  giorni ,  &  quatro  bore  poco  piu  0  meno , 
&  cofipajfati  li  2. 9  .giorni,  ft)  i  2 ..bore  con  alcuni  minuti  piu 
b  meno,  fi fa  la  coniuntione  de  la  luna  col fol .  Quefio  èjecon- 
do  il  medio  moto  de  la  luna  con  loquaife  aguagliano  tutti  li 
mouimenti  de  li  giornuperebe fecondo  il  vero  moto  de  la  luna, 
qualche  volta  la  luna  e  tarda, qualche  volta prefta 
nel  fuo  mouimento ,  ilqual  f  verifica  col 
medio  moto .  Quello  piu  ampia¬ 
mente  dechiara  il  Re 
Jlfonfo  nelfue 
tauolt-) . 
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‘Del  aureo  numero.  Cap :  1}. 

Cofa  molto  neceffiaria  fermar  il  computo  de 
de  la  luna ,  a fiaper  i  aureo  numero :per  Io- 
eguale  fi  regono  ,  & gouernano  molti  com¬ 
puti,  &'pero  fi  chiama  numerr  d'oro,  per 
!  tanto  nel prefente  capitelo  dechiarirò  quel 
c ij e far a  a  n o li r o  p i  o l 'ofii t o y  T)ica  adnnq  ney 
chel  computo  del  aureo  numero,  è  da  vno  fina  19  .à  talché  f- 
nifee  infpacio  de  15».  anni,  liquali  finiti  fi  ritorna  comen^ar 
dal  primo, ffl  co/i  vafempre  in  giro .  La  ragion  perche  è  tan¬ 
to  numero, & non  piu  ne  meno, è  perche  finiti  li  1  9  .anni,  la  lu 
na  terna  al  medefimo giorno  del  anno filare,  ft)  in  quefìo  tem¬ 
po  finifice  tutte  le  diuerfità  de  le  conuentioni ,  oppofitioni ,  fg) 
altri  affetti ,  & perche  quefh  non  fono  in  numero  infinito  J  co- 
fa  certa  cheficomprendanofctto  qualche  numero ,  ouer fpacio 
di  tempo ,  &  quefìo  fono  li  ditti  1 9  •  anni,  ne  li  quali  fi  notane 
(  come  fi  ha  ditto  )  tutte  le  diuerfità  de  li  appetti ,  con - 
impone ,  eppofitione ,  &  qual  fi  voglia  altri  che 
fa  la  luna  col  fole ,  a  talché finitili  19. 
anni  la  luna  non  torna  a fior  coniun - 
tionne  oppofition  nona  in  al¬ 
cun  grado  ,  0 ponto  del 
Zodiaco  che  nel 
ditto  tempo 
già  non 

l  baita  fatto, & per  quefia  caufa  il  compu¬ 
to  del  aureo  numero  fi  fi  n  ifc  e  in 
1 9  .anni,  &  non  piu 
pi  manco . 

Rego 


* 


V* 


& 


ì-l* 


fi 

* 


I 


% 

ti 

I 


ili 


) 
*  r.» 


hìthlk,  [sTTii 


LIBRO  SETTIMO 


Regola  per  faper  1*  Aureo  numero  in  ca¬ 
dami  Anno. 


Er  faper  ogni  anno  quanti  fono  del  Aureo 
numero ,  confdera  a  ili  fquenti  numeri , 
ft)  contando  in  la  cafa  prima  /’  Anno  del 
Signore  Al  E  LUI.  che  fono  dell’  aureo 
numero  i  $.a  ogni feguente anno  ajfegna- 
rai  vna  cafa,  &  finitala  vltima  cafa  ,f 
die  tornar  alla  prima,  &  cof  fruirà  per  fempremai . 


ijfj  1  ij  |  16  I  17  I  18  |  19  I  i  I  *  I  i  I  4  I  5  !  6  | 
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Quando  virai  faper  nel  anno  che fei ,  quanti  fono 
del  aureo  numero ,  fen  za  guardar  nel  libro ,  confdera 
che  anno  corre ,  ff)  lajfando  li  mille  &  cinquecento., quel 
che  è  de  piu,  parti  per  diecinoue,  quel  che  auan^a ,  è 
i  aureo  numero  ,&fe  il  numero  de  li  anni  vegnerd  iu- 
Ho  in  diecinoue ,  l  aureo  numero  fera  in  quel  anno 
diecinoue . 
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"Dechiaration  del  di ,  C  bora  quando  fa  la  convention  de  L  luna  in  o'tnì 
mefe  del  anno  per  fempre  mai.  Cap.  in.'  & 

El  precedente  capitolo  fi  ha  decbiarato  co¬ 
me fi piperà  ogni  anno, guanti  fono  del  au¬ 
reo  numero, e perche  è  necejfario perla  na~ 
uìgatiofaper  in  ogni  mefe  il  ditela  bora 
de  la  coniuntion,per  tanto  in  quello  cap.fi 
— -  dee  b  tarar  a,  come  fifaperd  ognidì  che^> 
huomovora  in  che  giorno,  &  bora  è  fiata  ouerferd  la  coniun 
ton  de  la  luna ,  &per  que fio  fi  barn  da  notar  due  cofe ,  la  pri¬ 
ma  che quello  conto  e  ordenato  [opra  laureo  numero,  &per 
queLo  fi  regge,  perche  fecondo  l  aureo  numero  che  correrà  a 
quel  tempo  qual  voi fiaper ,  in  quel  rnedemo  bauerai  daguar- 

FlTTi  lUalZ0tfTr>  &i»quellotrouaraiildi,  & 

ora  c  Je  U  luna  e  fiata  ofr'a  in  coniuntion .  La  feconda  è 
che  in  que  fio  corno  il  giorno fe  intende  de  w  mrp  di'*  l  altro  ' 
come  ferì  a  dir  boggi  fono  ly.  del  mefe  dalmeKo  di  fina  do- 

n7loto  ferT  1  j  ^lologUonta- 

intendono  dipoi  il  mtKo  giorno .  J  f  *  * 
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Aduertifce3che  per  lecon 
iuntion  de  la  lana  di  Top r a 
decimate, fe  crouerano  an 
chele  oppofitioni  >  oucro 
pleniluni)  contando  qua 
tordeci  giorni ,  &  diecifet 
te  hore  dopò  la  cóiuntion 
poco  più  ò  meno  « 
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*De  vn  conto  breue  per  faper  breuemcntc  fetida  libro  li  giorni  della 
luna  in  ofni  meje  del  anno .  Cap .  1111.  ' 

Er  il  comode  la  luna  di  [opra  dechìarito 
potrai  ogni  volta  che  ti  piace  faper  quanti 
fono  de  la  luna ,  0  che  di,0*  che  bora  fa 
la  coniuntion ,  0  perche  quello  preditto 
conto  non  fi pofaporfen^a  libro ,  mi  ha. » 

parfo poner  qui  vn  conto  breue  per  Icqual 
a  mente  fi potrà faper  quanti  fono  de  la  luna  in  cgm  tengo  che 
vorai  faper ,  loqual  computo  fi fa  in  quefìo  modo .  in  qualun¬ 
que  giorno  vorai faper ,  aduert/fee  quanti  fono  quelli  dell'  an¬ 
no  concorrente , fecondo  che  trouerat  nel  conto fitto fcritto ,  0* 
aggiùngendo  a  quello  il  numero  de  li  me  fi  eh' è  dalmefe  de  mar 
K°  fin  quem  mefe,  nequal voi faper , fìtnilmente  aggiùngendo 
h  giorni  del  mefe ,  nelqual  tu  cerchi  fina  il  giorno  nelqualfei  > 
quefii  tre  numeri  r  acolti  infume fepaffar  ano  trenta ,  quel  eh' è 
di  più  tanti  fono  de  taluna,  0fe faranno  trenta  iujìt  la  luna 
è  in  coniuntion ,  ffe  non  armano  a  trenta  >  tutto  quel  che  fa¬ 
rd  ,  tanti  far  anno  de  la  luna , 


E  S  S  E  M  P  I  O. 


ISlel  anno  Ad  E)  E 1 1 1.  hauemo  quiudeci  del  concor¬ 
rente,  fé)  voglio  faper  alli  io.de  zJgofto  quanti  giorni  fono 
de  la  luna ,  già  ho  ditto  che  del  concorrente  fono  i  j .  aliaual 
aggiùngo  fei  de  li  me  fi  eh' è  il  numero  quanto  è  da  Marzio  d 
odgofto ,  fummano  infieme  %  i .  Del  mefe  li  giorni  io  propoli 
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(ffer  zo.&racogtiendo  quefii  tre  numeri fano  infume. ^.\  .ah 
Intendo  30.  rejìano  1 1  ,& tuttifono  de  lalunaalli  zo.c?o 
cAgoflo,&  a  quello  modo  trouerai  li  giorni  che fono  de  la  luna 
ogni  lolta  che  lorai, ferrea  adoperar  il  lihrom 


3  .5.5  ? 

1 5 1 2  6 1 7  r  1  s  1  z  9 1 1 1 1 

ri  i  3 1 1 4 1  ^ 5 1  <5  j 

17  2  8  1  9  1  2. 0 

1  1  2 

1  ?!  4  ! 

7  El  amo  MD  Lll  l.hauemo  quindici  del  concorrente 3 


cioè  de  la  patta  ,  nel  fequente  anno  haueremo 
cof  contando  ogni  anno  nona  cafa  fecondo  l'ordine  foprafcrtt - 
to,  &  Cerne perfemprcmai, ritornando  al principio  quando fa¬ 
rà  finito  f ordine foprafcrittO. 

BiqncHo  computo  de  lapattaouer  concorrente fapi ,  che^t 
ogni  anno  cref ceno  indici,  &  non  poi  pafar  piade  trentcu , 
C ’9* fe paf  arano  piu  de  trenta  f  taf  ano  li  trenta, fi  tien  il  re 
Hante,  tf)  perfaper  queffo  conto  del  concorrente  a  mente farai 
in  quefo  modo,mMto  in  la  radice  del  poi  ice  diece,& •  in  la  cong¬ 
iuntura  de  mezo  zo.&in  cima  trenta, & poi meti l  aureo  nu 
mero  in  quejìe  tre  iunture  contando  ino  in  la  radice  del  dedo , 
&  in  la  coniunttra  de  me-go  doi>& in  la  cima  tre,  ff)  tornan¬ 
do  d  baf?o  quatro ,  nelme^o  ctnque,& cofi  dif correndo  fin  che 
tu  legni  al  aureo  nnmero  de  Canno  propojlo  >  & fe  terminava 
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in  la  radice ,  fe  die  r acoglier  infìetne  L' aureo  numero ,  che  Cara 
con  li  diecefhe  iui  haueui  repojto ,  &  la fumma  de  ambi  dua 
/ara  lapattaouer  concorrente ,  ma  fé  l'aureo  numero  fé  termi ~ 
nara  ne  la  tuntura  uè  metfo , je  die fufnmar  l  aureo  numero  co 
'vinti  iui  repojìi ,  0  tanti  furano  del  concorrente ,  ff fe  l'aureo 
numero  fé  terminar  a  ne  la  cima  del dedo  aggiùngerai  l'aureo 
numero  con  trenta  mi  repolli  racordandotifempre  che  quando 
tutta  la  fumma  p  affa  30  fi  debbano gittar  via  li  30  tire- 
fante f ara  la  patta  ouer  concorrente  « 

Come  li  giorni  de  la  Luna ,  &  per  <1  Trombo  doue  farà  ilfol  ficcgm- 
f  era  a  che  bora  del  giorno  die  cfjer  la  (repente ,  & 
decrefcente .  Cap.  V. 

D  ogni  nauigante  è  nccejfario  ogni  giorno  faper 
la  bora  de  la  crefcente ,  cioè  d  quante  bore  fia.> 
l'aqua  colma ,  &  a  quante  b  affa  ,  perche  co  fi 
conuiene  per  faper  intrar  in  luoghi  doue  fono 
le  aqu e  bajfe ,  0 per  molte  altre  caufe  che  alla 
nauigatton  occorreno  perì  m  queflo  cap.  dirò  come  fi  ha  da  le¬ 
nir  conto  de  le  ditte  aque,  0  a  che  bora  vengano  per  poter f pre 
ualer  di  quefìo .  Sapi  che  la  luna  va  per  3  z.  venti  in  z  4.  bore 
cioè  nel  tempo  del  moto  diurno,  con  quel  de  piu ,  che  va  colfuo  ■ 
proprio  moto,  0  in  quefto  tempo  fa  due  maree ,  cioè  due  ere - 
ftwtì  >  &  due  decref centi ,  in  modo  che  in  fei  bore  crefce,  0 
infei  decrefce  *  che  fono  do  de  ci  ^  &  quefìo  medemo  fa  in  al -  J 
Sre  dodici  ,  ma  quefle  crefcente  ,  0  decrefcente  non  fono 
«quali  m  ognitempo,  $  in  ogni  loco ,  quanto  al  tempo  nona 
fono eqmle  ,  perche  fette  giorni  fono  le  aque  crefcente  ,  le - 
fualt  cbmmamo  aque  uiue,  et  altre  fette  decrefcente  che  chia- 

t^__  3  marno 
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manto  aque  morte ,  di  modo  che  dal primo  di  de  la  Luna  fina 
l  ottauo giorno  eh’ è  il  quarto }  le  aque  vano  decre  fendo ,  0* 
dal  ottauo  per  fina  il  quintodecimo  quando  la  luna  è pienaj> 
che  l'altro  quarto  vano  crefcendo,0 dall  al  ter^o  quarto  va- 
ne  decrefcendo,&  dali  alla  coniuntion  vano  crefcendo,ff  per 
maggior  dechiaration  di  quejio  dico  chel primo  dì  de  la  Luna 
è  il  capo  de  le  aque>0 il  fecondo  il  ter^o  fono  quafì  de  quel 
la  ifìejf a  grandezza ,  0il  quarto  già  decrefce,  ft)  cof  va  de - 
crefendo  ;  per  fina  l’ ottauo  de  la  luna ,  alhor  il  mar  è  al  tutto 
decrefcente  >  alli  noue  >  0  alli  diece ,  è  quafi quel medemo, 
poi  alli  vndeci  è  ponto  de  le  aque  >  perche  alquanto  comen^ano 
crafc  ere cref ceno  da  li  per  fina  il  quinto  decimo ,  cioè  alla  lu 
na piena  >  che  torna  ejfer  il  capo  de  le  aque ,  0  alli  1  6 .  ft)  1 7. 
è  quafì  quel  moderno  x  ma  alli  1 8 .  decrefce  ,  0  cofìi  va  decre - 
fendo  per  fìn  alt  zt.0  alhor  a  le  aque fono  in  tutto  decrefcen 
te .  Adi  2. 3 ,  è  il ponto  de  le  aque,0  va  crefcendoper fina  al¬ 
ti  ^o. cioè  alla  coniuntione  y0  il  primo  giorno  torna  à  ejfer  il 
capo  de  le  aque , 0 fuccejfìuamente  va  accrefcendo,  0  decre - 
fendo  come  di fopra  è  flato  ditto .  Anchora  fì  ha  da faper  che 
quefìe  crefcente  non  fono  equali  in  ogni  tempo,,  ma  in  vna  luna 
fono  maggior  >0  l'altra  minor  y  come  fì  vede  per  efprìentieu . 
Item fìdie  notar  che  quefìe  crefcente  >  0  decrefcente  non  fono 
equali  in  ogni  loco  per  le  ragion  che  fì  dirano  auanti,  0*  per  fa 
per  l'hora  che  vengano  le  aque ,  quefìa  regola  è  ferma  femprts 
quando  la  luna  ènei  greco  il  mar  è  pieno ,  0in  fìroco  è  bajf >  „ 
nelgarbin  è  pieno ,nel  maeflro  è  hafìo . 

tA faper  adonque  quando  la  luna  è  in  ciafadun  Rombo  fì 
tatuar  à  per  il  Rombo  del fol  in  quello  modo * 

£l primo  giorno  de  la  bora,  effóndo  il fol  in  4M  greco  ver • 

fi. 
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Jo  leucite  >1$,  luna  e  nel  Greco,  &  in  quella  bora  il  mar  è  pieno . 

El  1.. giorno  efendo  ilfolin  greco  el  mar  è  colmo.  El  3  -gioì' 
no  eJJ'endo  ilfol  m  la  4.  de  Iettante  njerfo  il greco  il  mar  è  col¬ 
mo .  El  4. giorno  eJJ'endo  il fol in  leuante  el  mar  e  colmo. El 
giorno  eJJ'endo  ilfol m  la  quarta  de  leuante  njerfo  il Jìroco ,  la 
luna  e  ne  l greco .  Elfijio  quando  il fol  e  in  Si  rocco  ,  la  luna  e 

%el greco  .  Eifettimo Jel  Jole  in  4.  de  froco  njerfo  leuante  la 
luna  è  nelgreco . 

Et  l  ottano  quando  il  fole  in froco  la  luna  e  nelgreco . 

E  l  nono  quando  il  fol  e  in  4.  del froco  njerfo  t  ofro, la  luna  e 
nelgreco . 

El  decimo  quando  i  l fol  e  in  oHro froco, la  luna  e  nel greco, 
El  undecìmo  giorno  quando  ilfol  e  ne  la  4.  de  ofro  njerfo  fro¬ 
co, la  luna  e  nelgreco. 

El  1  2,  .quando  il fol  e  nel  ofro, la  luna  e  in  greco . 

El  ter^o  de  cimo  ejfendo  ilfol  in  la  4.  de  ofro  uerfo  gerbin , 
Ila  luna  e  nelgreco . 

El  1  4. efendo  ilfol  nelgerhin  la  luna  e  nel  greco. 

El  qutntodecimo giorno, f  contano  dui  quarte  inf  eme per** 
cheli  rombi  fono  31.&  li  giorni  fono  30.  nelme^o  fafegna 
piu  una  4-.& nel fin  un  altra, a  talché  nel  quintodecimo  efen¬ 
do  ilfol  ingerbm  la  luna,  e  nelgreco  &  il  mar  e  pieno.  El  1  C. 
efendo  ilfol  in  la  4. degerbin ,  njerfo  ponente,  la  luna fera  nel 
orbino, &  alhora  il  marfarapieno .  A  III  1  7.  ejfendo  ilfolin 
ponente gerbin  la  luna  e  nel  gerbino  .Nel  18.  efendo  ilfolin 
U  4 ,  de  ponente  njerfo  gerbin,  la  luna  e  nel  gerbino . 

Alt  $.e fendo  ilfol  il  ponente  la  luna,e  nelCjerbìno . 
eiAlli  10. quando  ilfol  e  in  4.  de  ponente  njerfo  maeftro ,  la 

.  una  e  in  Gerbino.  AUi  11. efendo  il  fol  inponente,  maefiro  la 
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luna  e  in  geriamo .  c Alli  1 %.  quando  ilfol  e  4  .de  maejlro  verfo 
Ponente ,  la  luna  è  in  gerì  ino  alli  z  3 .  quando  ilfol fi  troua  in 
maejlro ,  la  luna  è  in  germino  alli  z  4.  quando  il  fol  è  in  4.  de 
maejlro  njerfo  tramontana, la  luna  è  nelgcrbino  alli  z  f  .quan¬ 
do  ilfol  è  in  maejlro  tramontana  ,  la  lunaenei  Gerbino  alli 
z  6.  quando  ilfol  è  in  la  quarta  di  tramontana  verfo  il  mae¬ 
jlro  ,  la  luna  è  in  Gerbino  alli  z  7  .quando  ilfol  è  in  tramonta¬ 
na  ,  la  luna  è  ingerbin  alli  z  8 .  quando  il fol  etnia  quarta  di 
tramontana  verfo  greco  la  luna  è  ingerbino  alli  z  9 .  ejfendo  il 
fol  in  greco  tramontana ,  la  luna  e  ingerbino ,  &  alhonl  mar 
è  fieno  alli  30.  de  la  luna  eh' è  il  giorno  de  la  coniuntion  fi  con¬ 
tar  ano  doi  rombi,  cioè  la  quarta  de  greco  verfo  tramonaneu  » 
&  il  greco. 

La  de  cbiaratton  del  capitolo  propino  precedente  con  la 
demonftration,  Cap.  V 1  Ie 

Er  il  coto  dechiarato  di f opra  trouarai  ogni 
giorno  a  che  bora  vien  la  crefcente ,  &  de- 
crefcente,  ejfendo  infoi  in  li  rombi  fopra- 
i  ditti.  Aia  per  magior  intelligentia  nota 
che  fempre  alle  dodici  bore  cioè  a  me%o  di 
hauerai  il fol  al  ojlro,  trouandoti  alla  par¬ 
te  di  tramontana  più  che  ilfol, a  talché  allefei  bore  de  la  mat¬ 
tina  !  hauerai  in  Iettante ,  &  alle  noue  in  fitroco,  &  alle  tre  bo¬ 
re  dopo  ilme^o  di  algerbtno  ,&  allefei  al  ponente,  fg)  alle  m- 
ue  al  maejlro ,  &  alla  me^a  notte ,  alla  T r amontana ,  &  alle 
tre  bore  dopò  la  me  za  notte  al  greco .  Ala  e  fendo  il fol piu ft- 
tentrional  che  voi ,  almeno  giorno  /’  hauerai  in  tramontana , 
&  alla  me^a  notte  in  ojlro ,  <ST per  quelli  rombi  trouarai  li  al¬ 
tri fecondo  il  loco ,  &  tempo  che  ti  trouarai, fapi  anche  che  ef¬ 
fondo 
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fendo  la  Luna  in  greco  onero  in  germino  il  mar  e  pieno ,  <&  of¬ 
fendo  in  firocoy  ouerin  maestro  limar  è  baffo .  Et  per  faper 
quando  e  in  quefìi  rombi  ,  fi  bada  ojferuar  il  rombo  del folfe- 
c ondo  tl giorno  de  la  luna .  De  que fio f e  intende  che  quantun¬ 
que fiano fritti  li  rombi  dotte  die  ejfer  il fol  aciocbe  la  luna  fa 
nel  greco  >  &  in  quella  bora  il  mar  fa  peno ,  non  dimeno  fi  b<u 
da  tener  che  efendo  il  fol  nel  rombo  contrario  di  quello  t 
la  luna fera  nelgerbino ,  ft)  all' bora  il  mar  far  a 
f  ieno  >  cof  medemamente fe  die  intender 
de  la  decrefcente ,  &  in  quefo  modo 
feruira  il  computo  cof  per  la 
prima  correntia ,  come 
per  la  feconda , 
come  f 


tro¬ 


ttarli  perla feguente 
figura*) . 
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cÀ pendo  quanti  giorni  fono  de  la  luna, fe  cerca - 
rà  in  qnejìo  ccmputo}  ft)  armato  ilfol  al  Rom¬ 
bo  doue  fera  il  numero  de  la  et  a  de  la  luntu  3 
ouer  al  fio  contrariti  in  quella  bora far  a  il  mar 
pieno  babiando  a  mente  ebealle  1 1.  bore  dei 
giórno  il fol  è  in  l'oftro ,  &  alle  n.de  notte  in  la  tramontana  » 
tFcbein  tre  quarti  de  ima  bora  paffd  Uf  i  de am  rombo  a 

Ti  j  *  * 

i  altro. 


Come 
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C onte  per  la  bora  de  la  coniuntione  fi  trouard  ilfluflo>  &  re - 
flufto$&  de  li  auantagij  che  fi  dieno  dar  percaufa 
delti  fiumi.  Cap .  VII. 

t  [off  a  e  flato  ditto, come  flfape- 
ra  il flufo,& refluffo  ogni  gior¬ 
no  per  la,  età,  de  la,  luna  ,  &per 
quella  fi  die  offeruar  il  rombo 
del  fole,  altra  diqueflo  me  ha 
parfo  metter  qui  la  regola,  & 
la  ragione, come  non folamente  per  li  giorni  de  la  lu- 
na,& rombi  delfol,  ma  anche  per  le  bore  oferuan- 
do  la  bora  de  la  coniuntione, fl potrà  faper  ogni  di  in 
che  bora  de  giorno  o  de  nortefara  fi  affo  è  refluffo, con 
ftderi  in  che  giorno, & in  che  bora fo  la  coniuntione, 
ile  be  poi  che faper  ai  trouarai  che  ogni  di  il fluffo  ,  et 
refluffo  uien  auanti  quatro  quinti  de  vna  bora,a  tal 
chefeboggi  a  vna  bora  vene  il fluffo, doman  vegne- 
raa  vna  bora,et  quatro  quinti ,  ài*  il difequentea 
doi  bore,& tre  quinti, &coft  de  giorno  in  giorno  co 
me  appar per  il  computo  fequente  „ 
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Otafi ,  che fe  congiongcno  le  bore  qui ferine 
con  le  bore  de  la  luna, che  ba  in  la  coniun- 
tion  oltra  li  giorni ,  ft)  fe  far  ano  piu  dt^ 
14.fi  cauarano  tante  volte  1 1. quante  fo¬ 
ra  bifogno  ,  &  quel  ebe  auan^arafara  la 
bora ,  in  laqual a  da  vegnir  il fiuffo,& re 
fi  ufo  .  Item fe  die  aduertir,  ebe  lifopradttti  computi  de faper 
la  bora  de  li  fiujfi ,  ft)  refi  ufi f e  intende  quanto  al  naturai  cor- 
fo  della  luna  ,  perche  accidentalmente  accade  ebe  non  in  ogni 
parte  y  ò  riuierc ,  0  Vitti  li  refiujfi fono  equali  ,  perche  benché 
fono  in  vn  meridiano, non  'vengano  in  vn  medemo  tempo, per 
caufa  de  gran  corentie ,  $uer fintela  del  mare, gran  colfi,& 
promontori  de  la  terra  in  el  mar ,  ò  da  li  venti, a  per  altra  cau 
fa, però  fempre  fe  ha  da  aduertir  alla  natura  del paefe.  Simil¬ 
mente fe  die  faper ,  che' l fi  die  bauer  refguardo  adì  fiumi ,  per 
non  ejfer  conformi  nelrefiuffo  con  la  correntia  del  mar,  mentre 
che  intra  la  bocca  de  di  fiumi, & fi fol  dar  auant  aggio  a m  quar 
to  de  vna  bora ,  perche  in  le  riue  del  mar  comen^a  decrefcer  il 
mar  più  prefio  che  in  li  fiumi  per  la  reprefa  de  l'aqua,cbe  vien 
difopra .  Et  il  medemo  auantagio  fe  fol  dar  al  crefcere ,  Ma 
quello  auantagio  non  è  equalin  tutti  li  fiumi, perche  alcuni  ere 
J ceno ,  decrefceno più  che  li  altri,  &  quefio  auien perche  al¬ 

cuni fiumi  hano  più  correntia,cbe  li  altri, Quefio  anche  proce¬ 
de  quando  la  crefcente  è  aiutada  dal  vento,,  pero  fi  die  bauer 
tsonfìderation  al  tempo,&  ad  a  dtfpofition  del  loco  * 


Fine  del f et  timo  libro . 
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DB  LI  GIORNI 

DEL  ANNO. 


•Del 


Del  di  come  fi  conta,  &  in  quante  parte 
fi  diuide.  >  Càp.  I. 

•“  t1  * 

Vejlo  nome  giorno ,  ouer  dì ,  In  dot  modi  fi 
piglia  ,  cioè  naturai ,  0  artifìci  al.  El 
naturai  è  in  tempo  de  z.  4.  bore  ,  &  chia- 
mafi  di  naturai ,  perche  e  equale  in  tutte 
le  parte  de  la  terra  habttada ,  elqual  dì  di - 
uerfe  natione  a  diuerfio  modo  lo  contano . 
Li  (^Athenienjl ,  0  Lgtptij  lo  contano  dal  tramontar  fina  il 
frequente  giorno  alla  medema  bora .  Li  Greci  >  Labilonij ,  0 
qp erfi  dal naficer  fina  a  l'altro  nafeer .  Li  Romani  da  ina  me- 
Za  notte  d  l'altra  .  La  Cbiefa  Catbolica per  celebrarla  feda 
piglia  il  principio  dal  lefpero ,  &  per  la  ab  H  inenti  a  &  qua¬ 
lità  de  mangiar  da  inamena  notte  a  £  altra .  Li  dAflro  logl¬ 
io  contano  da  inme^o giorno  d  l'altro  }  la  ragion  perche  li 
^Idrologi  lo  contano  cofi ,  e  pofla  da  rPtbolomeo  nel  fecondo , 
0*  ter^o ,  del cAlmagefto ,  &  Jlphragano  nella  differenti 'a 
indecima  >  doue  dicono  che  la  c ani a , per  laqual li  jifirologhì 
comenzano  da  'in  me^o  dì  a  l' altro  contar  in  giorno  naturai 
(landò  il fiol  neimeridiano ,  &  non  quando  nafeene  quando 

tramonta  è  quella, perche  li  giorni  nel  naficer  delfici ,  0  tra¬ 
montar  di  quello fono  differenti  ,  fecondo  che  cadauna  habita- 
tion  fi auicina  ò  difeofia  da  la  linea  equinotiale ,  &  tamen  li 
meridiani  in  ogni  habitationefon  fempre  ini  formi ,  perche. > 
-  tutti paffano per  li  poli ,  fi  che  il  giorno  ha  piu ,  0*  meno  iru 
ina  habitation  che  in  l'altra ,  pere  he ,  fi  come  non  èequal  quel 

che  illumina  ilfol  in  t  orizzonte  obliquo  }  cofi  non  è  equal  iru 

tutte 
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tutte  le  parte  quando  nafce ,  &  quando  tramonta  ,  di  manie¬ 
ra  che  quanta  e  la  uariation  del  oriente  ,  tanta  è  la  uaria- 
tì  on  del  dì  in  longhe^a  o  breuitade ,  &  [eque fio  fi  hauejfe  da 
(gualcar  per  ogni  oriente  ,  h  fognaria  hauer  per  cadauno 
' vno  tamia  de  equation  de  li  giorni, onde feria  quaf  un  nume¬ 
ro  infinito ,  ffi  cofì  li  Afro  loghi  per fugir  tanta  diuerfita ,  co¬ 
ni  enei  orono  il  giorno  a  me^o  dì,  per  che  una  è  haflante  per  ogni 
parte.  Poi  che  hauemo  ditto  delgiorno  naturai,  e  da  dir  an- 
chora  del  artifsial ,  elqualnon  e  altro  ,fe  nonil  tempo ,  nel- 

qual  tlfol  ne  illumina  andando  fopra  1 1  tiojlro  hemf per  io ,  eA* 

e  chiamato  artifctal , perche  è  differente  in  diuerfe parte ,  & 
perche  li  artifici f ano  le  fue  opere  a  quel  tempo  .  Elqualgtomo 
arti ficial fe  diuide  in  quatro parte  fecondo  le  quatro  differen¬ 
te  che  fa  il  fole .  In  la  prima  refip  tende ,  in  la feconda  falda . 
In  later^a  arde. In  la  quarta  fi  alenta . 

La  notte  fimilmente  ha.quatro parte .  La prima  è  il primo 
forno . 

La  feconda  è  la  me^a  notte  quando  ogni  cofa  tace,  perche 
non  è  tempo  per  operar  cofa  alcuna . 

La  ter^a  è  quando  canta  il  gallo. 

La  quarta  è  quando  fi  appropinqua  al  giorno,  oltra  di  que- 
Jti  ce  arie  ho  un  altro  tempo  ilqual fi  chiama  crepufculo ,  & 
e  quando  non  è  ben  di,  ne  è  ben  notte ,  tanto  infra  Udì  è  la  not¬ 
te  ,  quanto  infra  la  notte ,  il  giorno .  Queflo  crepufculo  fe 
intende  a  quel  tempo  chiaro,  che  hauemo  per  la  mattina  auan- 
ti  t  naficer  del  file, &  fimilmente  quel  che  hauemo  la  fiera  da - 
poi  ti  tramontar  del  fi d  per  fin  la ficuritd  de  la  notte .  Quello 
(tepufeu  o  può  effer  maggior  3  &  minor ,  fecondo  che  il  giorno 

egrande 
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e  grande  o  piccolo, però  in  la  eHade  hauemo  maggior  crepufcu > 
lo, che  nel  inuerno ,  &  in  quelle  regioni  J ono  piu  granài ,  in  le- 
q  u  di  h  giorni  fono  maggiori  yCome  in  F iandra,ma  l' e  fiate  al¬ 
le  io  bore  de  notte  alle  z.hore  dapoi  il  tramontar  del fole  glie 
tanto  creptfculo  che  fi può  legger  ogni  litera . 

Come  nel  giorno  artifi  rial  Ufo!  nafte ,  &  tramonta  differentemente 
alli  babitantt .  Cup,  i  /. 


0 1  che  hauemo  manifeflato  che  cofa  fa  il 
giorno  naturai,  ft)  come  fe  intende, &  an¬ 
elerà  hauemo  pofio  la  dechiaration  del 
giorno  arti  fidai,  bora  dirò  come  il fol  na- 
feendo fopra  f  orizzonte ,  & 
no  (Irò  hemifpero  ariua  al  meridiano ,  ft) 
de  li  defeendendo  va  all'occidente  doue  a  noi  tramonta  ,  & 
come  accade  quefo  differentemente  a  quelli  che  hahitano  nel 
mondo , perche  nafcendo  il fol  fopra  il  nofìro  orizzonte ,  non fa 
vn  giorno  equa l  a  l'altro ,  &  che  quefo  fa  il ‘vero  la  efperien - 
tia  lo  mofìra ,  &  è  da  nettar  che  in  quelli  medemi gradi  de^> 
dijìantia  ouer  difeof  amento  da  la  equmotial ,  neUiqual  il  fol 
nafee  in  lamedema  quantità  tramonta poco piu  o  meno .  An- 
‘ chorafe  delle  notar  che fe  len  il  giorno  è  grande  o  piccolo  fent- 
pre  a  mezo giorno  i  Ifol  vien  al  moderno  meridiano fenz^a  'va¬ 
riar  cofa  alcuna .  Oltra  di  ciò  è  da faper,  che  f  come  il  fol  non 
nafee  invn  medemo  tempo  a  tutti  li  habitanti ,  cof  il  mezo 
di  non  vien  a  tutti  in  vn  medemo  tempo , perche  quelli  che  fo¬ 
no  piu  orientali  ve  deno  pili  preBo  il  fol  fopra  I  orizonte  ,  chz~> 

quelli  che fono  piu  occidentali ,  &  cofjuccejfuamente  ,*cgme 

il  fol 
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ilfol va  ajcendendo [opra  l  oriente  de  alcuni,  coft  va  appren 
do  ad  altri ,  a  talché  qua  do  a  noi  è  me^o  di,  ah  occidentali  fa¬ 
va  ad  at(  uni.  x.  bore ,  ad  alcuni,  tx.  ad  alcuni .  v  i  1  i.&co - 
ffuccefuamentefecundo  li  or  fronti foi ,  &  quanto  fono  piu 
occidentali  tanto  piu  tardi  linafceilfole,  &  per  la  tyiedema 
ragion  toaueranno  piu  tardi  che  noi  il  me^o  giorno  ,  perche  il 
foladi  orientali  naft  e  piu  prejìo ,  &  pero  hano piu  prejìoil 
giorno .  Et  coffe  intende  che  in  le  xx  1  i  i  1 .  bore  m  lequali  il 
fifa  vna  reuoiution  atomo  il  mondo  quando  ad  alcuni  ègicr 
no ,  ad  altri  e  notte,  &  quando  ad  alcuni  e  la  matina ,  ad  al¬ 
tri  e  fé?  a,  &  quando  ad  alcuni  nafce ,  ad  alcuni  tramonta, & 
quando  ad  alcuni  è  mezzogiorno, ad  alcuni  e  me^a  note,queflo 
accade, perche  tlfolconttnuamente  fi  riuolge  in  torno  almon- 
'  do,ft) jtmpre  illumina  la  mita  della  terra,  &  in  quello  moui 
mento,  chelfolfafmoue  in  ciafcaduna  bora  circa  la  rotondi¬ 
tà  della  terra, & aqua.cclx  i 1  .leghe  ,per  che parttde  le fé  mi - 
ha  e  trecento  leghe  qual  ha  la  rotonderà  de  la  terra  per  le.  z  4. 
bore  naturai, per  ciafcaduna  bora  viene .  z  6  2 .  leghe ,  ff  cefi 
per  quefo  computo  cbferuando  Ihuomo  che  bora  è  in  ouelloco, 
douef trouafapera  che  bora  è  in  qual  fi  voglia  altro  loco  ,  fa- 

pendo  la  diflantia,  che  è  tra  quel  loco  dotte  f  trotta  ,  &  il  loco 
dotte  1  Ivo  Ifapere . 

Come  fono  l' equinoziale  li  giorni,  notte  fono fempre 

equah .  Cap .  IH. 

KSjB  Lcum  antiqui  heheno  opinion  che  non  fornente  fitto 
§y§l2  le  e qu tuonai,  ma  che  tutta  la  %ona  torrida  fo/fe  in- 
habit abile  ,tnoffda  quefia  ragion ,  che  mandando  il 
John  quella  parte  li /miraggi  perpendicolarmente  caufajfe 
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tanto  ecceffìuo  calar  che  non  fi  poffa  habitar .  De  quefta  opinion 
fo  Virgilio, Ouidio ,  &  altri  ecce  lenti  huomini.  Altri  he'bbeno 
opini  o  che  gualche  parte  di  efa foffe  halntata,  fequtndo  in  que 
fio  “"P  tholomeo,  qual  dice  non  conuien  penj. arche  tutta  la  torri 
da  T^ona fa  inhahitata.  Altri penforno ,  che  quella  parte  non 
folamenie foffe  habitabile,& fenvga  eccesfuo  calar  ,  ma  anche 
temperati  sfma,  &  queflo  affermò  fanto  ifdoro  nel  primo  li¬ 
bro  de  le  etimologie, dicendo  chelparadifo  terrestre  fa  in  ori¬ 
ente fatto  la  equinotial  loco  amenisfmo,{ff  temperatiffmo  di¬ 
ce  anchora  IJ tholomeo  in  la  ter^a  parte  del  quadripartito , 
che  tutte  le  compie  foni  temperate  procedono  da  l' equinotial , 
Al pre fonte  la  e fper lentia  ha  mof  rato, che  non  folamente fotta 
la  equinotial ,  ma  tutta  la  %ona  torrida  da  non  T ropico  a  l  al¬ 
tro, è  habitada, ricca  fertile,  &  abondante per  effer  tutto  tan¬ 
no  li  di j  &  le  notte  quaf  e  quali  de  modo  chel frefco  de  la  not¬ 
te  tempera  il  caldo  del  giorno ,  &  cof  continuamente  la  terra 
ha  bona  difpofition  per  produrre, & far  crefcer  li  frutti .  Ma 
circa  la  equalita  de  li  giorni, &  notte, f potria  dubitar  dicen¬ 
do  chel  fol  innifun  tempo  fa  equal  in  giorno,  &  la  notte ,  per¬ 
che  il giorno  artif  dal  è  j empre  maggior  che  la  notte, laqual  co 
fa  fi  demolirà  per  la fequente  ragione . 

Et  cof  a  certa  chel  corpo  lummofo  effondo  maggior  che  l  o- 
pacco  illumina  piu  de  la  mita  di  quello .  El  corpo folare  e  ma- 
gir  che  tutta  la  terra ,  de  modo  che  fecondo  che  fi  ha  al  legato 
la fententia  de  oAlphraga.no  in  la  differentia .  xxij.  chel  fot  e 
maggior  de  la  terra.c  bevi. 'volte, fiche  Ufi  illumina,  piu  de  la 
mita  de  la  terra  lajj  andò  la  minor  parte  in  la  fua  obfcui  ita  > 
Et  cof  ilfol  f  'vede  in  la  maggior  parte  de  le  terra,  &  cauf an¬ 
dò  la  prefìtti a  del  fi  il  giorno,  la  fta  affama  cauf  r  a  la 


notte 
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notte, legni  taadonque  che  IJol maifa  equal  giorno  conia  not¬ 
te  ,  p  prona  anchor  perche  ponendo  cafo  che  la  mito,  de  le  esili¬ 
noti al fiafopr a  l'ori^onte ,  &  l'altra  mita fi otto  ,per  la  gran- 
de%a  deifoi  è  maggior  laparte  illuminata,  di  quel  eh' e  quella 
chefiafconde ,  per  la  qual  ragion  fi prona  che' 7 f  ol  non  fa  equal 
il  giorno  all. mote .  Jlquejlofirefipondebreuemente  con  trt~> 
ragioni .  La  prima  è ,  perche  vedemo  chiaramente  col  fenfo 
che  li  giorni  non  fono  equah  con  altri ,  ma  alcuni fono  maggio¬ 
ri  ,  alcuni  minori .  Ma  in  ogni  loco  doue  fi  trouano  maggior , 

&  minor giorni ,  iui  necejfariamente  conuengono  ejfer  anc bo¬ 
ra  equali ,  a  tal  che  fe  fi  troua  il  giorno  maggior  che  la  not¬ 
te  ,  &  la  notte  maggior  che  l giorno  ,  è  necrjfario  anchor  dj 
che  'venga  la  notte  equal  al  giorno,  perche  non  fi può  pajfar  da 
*uno  e  fremo  a  l'altro fe  non  per  rne^o .  La feconda  dice  il  Fi - 
Ifofo  nel  fecod  0  de  la  Ftfica  che  ariuato  tifo  le  alle  quinotial, 
iljuo  moutmento  è  qual  quel  che  fa fpra  la  terra  con  quel  che 
f afono .  Similmente  il  tempo  del  giorno  è  e  quale  al  tempo  de 
la  notte .  Laterza  refpondendo  alle  ragioni  fopradite ,  dico 
efer  il  vero  che  Ifol illumina  piu  della  mito,  de  la  terra ,  come 
U  prof  penna  lo  dimofra .  Ma  negaf  che' l giorno  in  la  eaui- 
notialfa  maggior  de  la  notte , perche  non  dubito  quando fiìve- 

J  una Pane  de  ha  lue  e  delfol,  e  giorno .  Ma  cometa  quan¬ 
do  il  centro  del  corpo^ folar  afeende fi opra  l'oriente ,  &  nctu 
qumdo  le  parte  circonferentialfimilmente  quando  tramonta, 
a  Inora  cometa  la  non  e,  la  ragion  di  queflo  è  perche  li  pianeti, 
CTief eie  hanno  gran  quantità  &  non  fi  dette  pigliar  il  fino 
Violamento  in  qual  fi  voglia  parte ,  ma  m  el  centro ,  &  coffe 
Alce  che  lj  ole  in  la  eqwnotial,  quando  iui fera  in fuo  centro . 
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pome  li  giorni  Jcmpre  crefceno,&  di  nfceno  à  quelli, che  ft  anafora 
de  la  equinotial.  Cap.  1 1 1 1. 

El primo  c,  del  4. hhro  ,fe  ha  dichiarato,  che  da 
la  equinotial  dipolo  c Artico  fe  chiama  la  par¬ 
te  d.iTr  amontana ,  &  da  l' equinotial  al  polo 
^Antartico je  chiama  la  parte  dell'  0  [irò ,  però 
fi  ha  da  faper  che  a  quelli  li  quali  hahitano  in  la 
jparte  di  tramontana, come  arma  ilfolal  tropico  del  Capricor¬ 
no  alh  j  3  .de  Decemhre ,  &  de  li  cementa  voltarf  verfo  leu 
equinotial,  quanto  piu  ji  difcojìa  dal  ditto  tropico, tanto  piu  li 
giorni  crefceno  .  Et  a  quelli  che  hahitano  in  la  parte  andrai 
decreJceno,& fi  fminufeeno ,  Et  armando  ilfolin  Ariete  atti 

olfuo  moto  diurno  deforme  C equinotial ,  & 
terra  eguale  il  giorno  con  la  notte.  Aia  pacan¬ 
do  il primo  ponto  del  ariete,  cometa  il  giorno  ejfer  maggior  che 
la  notte  allifetentrionah ,  a  quelli  de  l'altra  parte,  cioè  au- 
jìrali,alhora  li  giorni  fono  minori  de  la  notte ,  giorno  ìlfole 

al  principio  di  Cancro  all i  1  1 .  de  Giugno  fa  alli  fettentricnali 
il  giorno  maggior ,  la  notte  minor  che  pojfa  ejfer,  &  etili  au- 

(ìraliper  il  contrario, perche  alhora  il  f  ol  è  in  maggior  propin¬ 
quità  a  ama  parte ,  &  in  maggior  difcojìamento  a  l'altra ,  che 
pojfa  ejfer  &  da  li  il fol comen^a  defeender,  &  difcojtandojt 
li  giorni  vano fninuendofì,& crefcendo  de  notte  .  Etgionto  il 
fol  al  principio  de  libra  alli  t  3.  di  Setremhre ,  vn  altra  volt  co 
deforme  la  equinotial, & alhora  d  tutti  il  giorno  è  equalcon  la 
notte,ff)  da  li  va  defeendendo  verfo  il  Capricorno, if) fa  mag¬ 
gior  notte  che  giorno  allifettentrionali,  &  alli  aujlrali  per  con 
trario,  &  ariuato  al  tropico  de  Capricorno  fa  alli fettentriona- 
lt  maggior  notte, et  minor  il  giorno.  Ma  alli  aujìrahfa  il  con¬ 
trario, 


11.de  Alarlo  c 
tf  fa  in  tutta  la 
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ir  arto  per  che  alhora  /'/ fi fi  fi  trono,  in  maggior  di /co  fi  amento  a 
noi ,  &  in  maggior  propinquità  a  loro ,  che pcfjà  cjfcr  .però  fe 
ji  piglia  doi  giorni  del  anno  equalmente  dtfcojli  da  la  equino- 
tial  in  le  parte  contrarie, quoto  è  grande  il  giorno  artifici  al  de 
runa, tanta  è  la  notte  in  l' altra, &  quanto  piufeleua  il  polo  fo 
pra  l  oriente, tanto  li  giorni ,  &  notte fono  magiori ,  de  modo 
chea  quelli,  li  quali  hano  il  genti  h  nel  circolo  artico ,  aliqualì 
fe  lena  ilpolofopra  l  ori  goti  te  6  6 .  gradi  è  mego ,  quando  ilfol 
arino  al  primo  ponto  del  cancro ,  hano  il giorno  art  fidai  de 
14..,,  ote,  cS*  quaf  un  ijìante per  la  notte ,perc he  in  un  momen 
to  Ufi fi  tocca  il  fino  ori  goti  te  in  quel  giorno ,  &  finii to  torna  à 
nafeer  ,  &  quel  t oc c amento  e  la  lor  notte  .  Et  olii  1  3 .  de  de¬ 
ce  mòre  piando  ilfol  arino  al  primo  ponto  de  Capricorno  ,  al¬ 
lora  à  (fi  la  notte  e  de  bore  2.4.  fi)  quaf  un  momento  per 
giorno^  ,  perche  in  a»  momento  il  fol  tocca  il  fino  ongonte  ,  & 
quei  e  il fuo giorno .  E t per  contrario  accade  alli  habitantifot 
to  il  circolo  antartico  .  Et  à  quelli  aliquali  [il  geni  th  è  Pra  il 
cin  olo  ,  &  il  poh,  mentre  che! fol  camma  perla  parte  di  tra¬ 
montana,  farà  giorno  continuo  finga  notte  tutto  quel  che 

tigno  origonte  dij copre  del  godiaco  ,  &  fie  far  a  la  quanti¬ 
tà  de  nenfegno ,  il  giorno  far  a  de  a n  mefie  ,&fie  fiatano  dui 
Jfini  fifa  il  giorno  de  doi  me  fi ,  et  cefi  de  li  altri .  Ma  quelli 
che  fono  fiotto  alcuni  deli  ditti  poli ,  in  tutto  l'anno  hanno  'in 
giorno  de fiei  me  fi,  et  'ina  notte  de  altri  fame  fi, Come  colui  che 
fojfej otto  il  polo  artico ,  per  fiei  me  fi ,  in  liquali  ilfol  laper  la 
perte J e  tnent  rionale,  hauera  il  giorno  continuo  fienga  notte ,  et 
per  altri  fiei  quando  ilfioliaper  lapane  aufral,  hauera  not¬ 
te  comma  finga  giorno ,  et  à  colui  che  fiojfie  fiotto  il  polo  am 
Unico  h  acca  de  ria  tutto  il  contrario  .  La  ragion  di 

R  5  '  que- 
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quefto  e ,  perche  la  rotonderà  del  mondo  ,  guanto  è  piu  pro¬ 
pinqua  aldi  poli ,  tanto  fi  va facendo  minor ,  &  co  fi  l'oriente 
di  quelli  che  fono  piu  propinqui  alli  poh  difcopre  magior  par¬ 
te  del  giro  che  il  fol fa  nel  cielo ,  quando  vadala  fua  parte , 
a  talché  la  terra  non  occupa  la  veduta  del fole  in  tutto  il  tem¬ 
po  che  afcende  &  defcende ,  per  fin  che  armi  doue  il fino  oriron 
te  non  difcopre  cofa  alcuna  del  giro  ouer  reuolution,  quel  il fol 
fa  atomo  il  mondo ,  &  co  fi  quato far  a  magior  la  parte  de  quel 
giro  chef  e fcoprir  acanto  fard  maggior  il  giorno  . 


Comeilcrefcer ,  defcrefer  deli  giorni  non  è  e  qual  in  tutte  le  parte 
dal  anno.  Cap .  y, 

O Ite  cofe fono  fiabile  in  la  opinion  de  la  gente  de 
lequalla  ragion ,  &  la  verità  mofira  il  contra¬ 
rio  ,  &  tra  le  altre  fono  molti  che  penfano  chel 
crefcer,  &  decref cer  de  gli  giorni  fi  a  e  quale  in 
tutto  l'anno ,  voglio  dir  chel  tempo  che  li  giorni 
vano  crefcendo  tanto  crefcano  in  vn  giorno  quanto  ne  f  altro , 
fé)'  fìmilmente  quando  decrefceno ,  &  fecondo  la  quantità  de 
le  bore  chel  giorno  crefce  dal  minor  per  fina  al  maggior }  diui- 
dendo  quella  in  fei  me  fi  ne  li  qual  il  giorno  crefce  >  confi  aerano 
quanto  è  quel  che  è  crei tinto  in  caàaun giorno ,  attribuendo  ta 
to  a  vn  giorno  quanto  a  l' altro  >  &  fimi  Im  ente  nel  decrefcer , 
in  tal  modo  che  effondo  il  minor  giorno  de  bore.  9, & il  magior 
de  1  $.quefiefei  bore  del  crefcimento  parti  de  infici  mefi  vegne 
riano  a  crefcer  li  giorni  vna  bora  per  cadaun  mefe,& per  con¬ 
trario  in  altri  fei  mefi  nel  decrefcer .  Quefio  non  è  co  fi,  per  che 
fecondo  la  veritafolamente  nel  filo  mefe  de  marzo  crefceno  li 
giorni  tanto,quanto  crefceno  in  dui  mefi degenaro,&febraro, 
&  per  contrario  tanto  decrefceno  pel foto  mefe  di  fettembre, 

quanto 
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quanto  decrefceno  in  li  doi  mefi  de  Lugio ,  ft)  Sgotto  ,  Olir  a 
diciofenel  calendario  in  li  prmcipii  de  li  me  fi  è  ferino  tate  ho 
re  ha  il  giorno,  ft)  tante  la  notte,de  quefto  fi  cognofce,che  ne  li 
giorni  fono  e  quali,  ne  il  numero  de  le  hore  è  in  tutti  li  loci  equa 
li, perche  in  V inetta  li-giorni  fono  de  una  quantità ,  ft)  in  LAu 
gufa  de  vn  altra ,  &  in  'Praga  de  altra ,  &  cof  procedendo 
per  fina  doue  il  giorno  è  de  z  4.  hore,  a  tal  che  tutti  li  giorni  de 
cadaun  mefe  non fono  equali  in  le  hore,  ne  mane  ho  lì  giorni  fo 

no  equali  in  tutte  le  parte.  La  caufa  è  perche  come  il f olfa  df 
ferentia  da  njn  mefe  aialtro  in  difeofiarfiò  appoffimarfi  alla 
equinocial ,  cof  li  giorni  'vano  crefctndo ,  &  de  crefcendo. 
§fuefo  accofi 'amento,  eEr  dtfcof  amento  Ufol  non  lo  fa  fempre 
e  qual  in  quefto  modo, Da  li.  1  z.  de  Urlarlo  'vfeendo  da  la  equi 
quinotial ,  afeende  per  la  parte  fettentriotfal ,  &  alli.  rz  de 
aprile  difeofo.  1  z.  gradi,  &  ali.  1  z.  de  aprile  per  fn  alli. 
li.  de  Maggio,  fi  dtfcof  a,  8.  gradi.  Et  dalli.  1  z  .  de  maggio 
per  fin  agli  endici  de  zugno  quando  gionge  nel  tropico  ,fi  Ai  fi 
cojta  altra  li  prediti,  anchor gradi.  3 .  e  me  pò ,  che fa  in  tutto  ~ 
gradi,  z  3  .e  me  pò,  llqual è  1 1 magior  difcoHamento  del fol  da 
loequinotial  che  può  efifer.  Inpai  modo  che  in  el  primo  mefe fe 
dif  cof  a  lamita  de  la  ditta  declination,& neifecondo  mefe  la 
terza  pai  te,  CÌ7*  nelterpo  la  fella ,  cof  nel  crefcer  de  li  gior¬ 

ni  alli..  1  1 .  demarco  il  giorno  è  e  qual  a  la  notte,  &  daltalli. 

1 1  .de  aprii  il  giorno  cref :e  la  mito,  de  tutto  il  tempo,  che  ha  da 
crefcer  ffi)  dalli.  1  z  .de  aprii per  fina  li.  u  .de  maggio  orefice 
“tendali  iz.de  maggio  per  fin  a  li.  1 1  .de  "pugno  crefce 

ufeUo  de  modo  che  nel paralello  doue  il  maggior  di  òde.  1  c. 

J°re  alli.  iz.de  marzo  ha  hore .  1 2 .  et  alli.  1  z .  de  <Mpril  ha 
■  ore,  1  3 ,e mapa, &alh.iz .de maggio .  1 4.  e ma^a , et aUi . 

&  4  si . de 
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i  i  .de  T^tigno.  i  j ,  Et  per  quefìa  ragione  nel  paralello  dotte  il 
maggior  giorno  è  di.  1  6 .  bore,  et  in  quello  doue  de.  14.  òde 
piu  ò  de  manche ,  alli.  1 1.  de  magio  0  in  qual  fi  'voglia  altro 
giorno,  eccetto  in  li  equinotij  non  j arano  giorni  e  quali ,  ma  in 
' vnofara  magior  che  in  l  altro, m  quefto  che  piu  bàtterà  crefcitt 
to  il  giorno  a  quelli  doue  il  giorno  è  de.  1  6. bore  che  a  quelli  de. 
1  4-  de  modo  cbe  a  quelli  cbe  hanno.  1  6. bore, alli. 11.  de  ma- 
gio  li  e  cresciuto  ilgiorno  due  bore,  et  a  quelli  de.  1  4.  nona  bo¬ 
ra  .  Et  come  accade  il  crefi ter  del  giorno  mentre  cbe  afende  il 
fole, co  fi  auien  il  defcrefcer  quando  defcende.Ma  nota  cbe  qua 
to  il  giorno  crefe  da  dodeci  bore  in fufo  ,  tanto  decrefce  da  la. 
1  v.in  -gogo.  Per  faper  donque  la  quantità  de  le  bore,  et  ponti •> 
cbe  ba  il  magior  giorno  del  anno  in  ciafcadun grado  del  bifco- 
fì amento  da  la  equinotial in  la  tauola  fequente  fe  decbiarìra, 
■laquale feruira  cefi  per  la  parte  aujìral  come  perla  fettentio- 
nal,  t.  teda faper ’  cbel  giorno  in  quello  computo  fe  chiama  da 
quando  nafee  la  mita  del  corpo  folar  per  fin  cbe  tramonta  lal- 
tra  mita,  &  tutto  il  refi  ante  è  notte.  Ancbora  le  bore  ouer  par 
te  del  giorno  non  fi  intendono  per  la  duodecima  parte  del  gior¬ 
no  ode  la  note  ,  ma  per  le  bore  'volgar  del  ber  elogio  qual 
per  altro  nome fi  chiamano  equinotial ,  perche  in 
ciafcadun  de  quelle  nafeeno  quindici  gra¬ 
di  de  la  equinotial,  &  tramontano 
altri  tanti , Simi Imente fe  die 
aduertire  che  in  que- 
,  fio  computo.  60. 
ponti  fano 
'vna 


bora,  &  io. fano  me^abora,  &c. 


JLugio 
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Tauo la  de  le  hore,  Ss  Ponti  che  hanno  in  el  maggior  di 
dell’anno  quelli  che  habitano  in  qual  fi 
voglia  diftantia  dai  Equino*ial. 


G.  H.  P.  G. 
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De  le  bore ,  &  ponti>  che  tiene  cadaun  giorno  deU'anno  in  altera 
de  40 .gradi*  Cap .  VL 

* 

W  la  tamia fcprafcritta  fi  ha  dichiarato 
el  numero  de  le  bore ,  &  Ponti,  eie  tiene  il 
maggior  dt  dell'anno  in  qualunque  dijìan 
tiaouer  difcoftamento  da  la  equinotial » 
Et  Perche  fimilmente  e  molto  notile  faper 
le  hors,  &  ponti  che fuccefjiuamente-ttene 
ogni  di  dell'anno  in  cadauna  parte ,  ft)  per  ragù  agitar  quefìo  > 
era  medierò  di  molte  tanole ,  la fequente  e  canata  per  altezza 
de  quaranta  gradi , otte  il  maggior  dì  può  hauer  quatordici  ho- 
j  1  .minuti  che  fono  quafì  1  5 .  bore,  perche  in  quejìa  al - 

•  »  B  »  ri  /"*-  /  1  ■  /Tf>  •  ì  *  \  V 


tcT^a  è  tl  mezj  de  la  Spagna,  fiche  con  poca  differenza  de  pi  u  & 
meno  potrà feruir  in  tutta  quella ,  &  in  le  altre  parte  f  potrà 
cauar  il  conto ,  fecondo  che  fera  la  grandezza  del  maggior  dì 

conforme  alla  T  amia  j  opra  feri  ita  » 
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Del' bora  ££  ponto ,  nelqnalil  ftl  nafce ,  £?  tramonta  incachun 
giorno  dell’ anno .  Cap.  VII. 

01  che  nel  precedente  cap  f  ha  dechiarato 
P  hora,ft)  il  ponto  che  ha  il giorno,  conuien 
dir  in  quello,  a  che  bora,  &  ponto  fi  leva* 
&  tramonta  il fole  in  ogni  giorno  dell'an¬ 
no  Jopra  laqual  cofa  prima  fi  ha  da  not- 
tar ,  che  per  hauer  P bora  del  naf cimento 
del  fole  f  conta  da  le  dodeci  bore  della  not 
te  ,  &  per  hauer  la  bora  del  tramontar ,  fi  conta  da  le  dodici 
del  di. ‘Tot  confiderà  alle  bore ,  ftfi  ponti ,  che  ha  il  giorno,  & 
partendo  per  la  mitd ,  ffi)  quello  che  fard  nona  mitd,  abbatten¬ 
do  da  le  dodeci, quel  che  re  Ha  far  a  l  bora  ne  laqual  nafee  il  fi 0- 
le j  &  la  medema  mita fard  l'hora  in  laqual  il fole  tramonta  , 
Si  che  quando  nafee,  cattar  ai  de  dodici  la  mita  del  numero  che 
ha  il  giorno ,  &  quel  che  rejla  è  il  ponto ,  nel  qual  Ufi  nafee , 
ftSV  il  medemofol  tramonta  dapoi  mepgo  di, a  C  altro  pontone  h'  è 
la  mita  del  numero  che  ha  il  di . 


E  S  S  E  M  P  I  O. 

'\ 

(  li  primo  giorno  di  Cjenaro  ha  nette  bore,  ffi  1 1  ponti, la  mi 

ta  di  que fio  è  di  quattro  bore 4 1  .ponto  .  Poi  abbattendo 

quattro  bore,  fr)  4 1  .ponto  dalie  1  2.  .bore  refi  ano  bore  fette 

ponti  19  .Et  copi  al primo  di  Cenar  0  nafee  il fol  alle Jet  te  bore, 

et  ponti  19.  dapoi  lame^a  notte,  et  tramonta  alte  4  bore ,  et 

ponti  4 1  .dapoi  delmepj)  di ,  che  fa  la  mitd  del  numero  che  ha 
il  giorno . 


Come 


•  **  i  «  1 


la  I 


•  •  • 
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Cowe  ;7  fcl  da  il  fuo  lume  equal  tutto  ti  tempo  dell’anno  a  quelli  che 
h  abitano  nel  mondo .  Cap.  V  III. 


S"0e»n£r.*iì* 


« 

czV  la  regala,  et  conto f opra  dichiarato  fe 
poderta  bauer  dubitatione  dicendo  ,  ’T’oi 
che  in  nona  parte  del  mondo  li  giorni  fono 
grandi  in  f altra  piccoli, vediamo  fe  in  al- 


***  -f*ì  r  f  -tfffiWrW 


cuna  parte  deimondo  luce  il  fole  in  tutto 
l'anno  gnu  tempo,  che  in  altra, perdo  fino- 
tara  ,  che  quantunque  è  vero ,  che  in  alcune  parte  del  mon¬ 
do  ,  et  tempi  dell'  anno  fono  li  giorni  ,  et  notte  maggior,  et 
minori  che  le  altre  ,  non  dimeno  fi  ha  da  tener ,  che  il  fot  per 
juo  proprio  mouimento  che fa  nel  anno  per  equal  tempo  del  an¬ 
no  fi  vede,  et  illumina  in  tintele  parte .  A  talché  pertanto 
tempo  dell'unno  ilj ol  vien  efier  veduto ,  &fa  luce  in  quelito 

"I  I  <  /  «  /  lì  /  / 


parte  dotte  li  giorni  fono  picoh  ,  come  in  quella  parte  douefono 


grandi ,  cicche  fi  cognof ce  confderando ,  quel  che  ogni  pariti 
ha  del  giorno  ,  et  quel  che  bade  lanette  in  queffo  modo  .  Li 
bali  tanti  fette  la  equinotial  hauendofèmpre  li  giorni  equali 
con  la  notte  cioè  de  dodeci  bore  l  vno ,  per  certo  hanno  la  mi- 
t a  dell' anno  di ,  et  la  meta  notte  ,  et  quelli  che  hahitano  iru 
quarantadoi gradi  qual  hanno  il  maggior  di  de  qumdei  bo¬ 
re ,  hanno  el  minor  di  di  none  bore ,  et  fi  come  il  di  li  va  de¬ 
ferendo  de  dodeci perfna  quindici  bore ,  t  ofi  li  vi en  minuen¬ 
do fe per fna  notte ,  de  modo  che  hauerano  li  maggior  giorni  del  ' 
medemo  tempo  che  bauer  anno  le  maggior  notte  .  Similmen¬ 
te,  quelli  che  hahitano  injiffantata  gradi  ere  hanno  il  mag - 
gior  di  de  vinti  bore  hanno  anche  il  di  de  quati  o  bore ,  et  jt 
come  va  il  Sol  illuminandoli  ,  et  crefcendo  il  giorno  per  fi¬ 
na  vinti  bore ,  cofi  li  vienfminuendofi fin  che  il  di  non  b aboia 


piu 
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più  che  t\.bore,& per  il ' [inule  la  notte  va  crefcendo decre - 
[cencio .  Et  quelli  che  habitano  in  6  6. gradi  e  me^o, hanno  il 
maggior  di  de  z  4.  bore  .  Similmente  hanno  la  notte  de  z  4 
bore ,  Et  quelli  che  hano  il  dì  de  vn  mefi finTpa  notte ,  hanno 
la  notte  de  vn  mefi fionda giorno  .  Et  quelli  che  hanno [et  mefì 
de  gì  orno ,  hanno[ei  mef  de  notte  .  Et  co[i  ogni  loco  quanto  ha> 
del  giorno ,  altro  tanto  ha  de  la  notte .  Si  che  con fider  andò  il 
tempo  che  ogni  parte  ha  del  giorno,  &  vedendo  che  altro  tanto 
ha  iuflo  de  la  notte ,  co  fi  [e  tr onera, che  non  [0  lanterne  in  la  tor, - 
1  ida  pona  ,per  laqual  ilfil  continuamente  [mone,  ma  anchc- 
rain  le  altre  parte ,  quantunque  molto  remote ,  &  difiante ,  Ce 
hen[oj[eno  [otto  li  poh,  tanto  tempo  del  anno  è  quello,  che  il  So¬ 
le  [vede  ,  come  quel  che  non [1  vede .  T)e  modo  che  per  equa l 
tempo  il  Sole  da  ilfiuo  lume  in  tutte  le  parte ,  &  nonpiù. 
m  vna  che  in  l'altra  .  Cofi  difiofi ,  &  ordinò 
r onnipotente  Dio,  creator  de  li  celi ,  & 
della  terra ,  &  de  tutto  quel  che  in 
e  ffì.  Il  cui  nome fi, a  benedet¬ 
to  per  fempemai,  In fi¬ 
eli  la ficulorrru 
Ameru . 
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